
20COM01A2005 20COM04A2005 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:04:19 05/20/97  

I COMMENTI Martedì 20 maggio 1997l’Unità15
LA TESTIMONIANZA

Noi giornalisti
utenti

a statuto speciale
NANNI RICCOBONO

UN’IMMAGINE DA... SUPERMARKET ROBOTIZZATI

Negozi automatici
Il cliente diventa
l’unico lavoratore

OSCAR MARCHISIO *

C
HE BELLO essere giornalisti. Il lavoro
tutto sommato è accettabile. E per di
più si godono molti vantaggi. Alle Po-
ste, per esempio. Si può andare, dopo

aver subito un disservizio, dal direttore dell’a-
genzia. E all’impiegato che dice «il direttore è
occupato» rispondere con un sorrisino gelido
sibilando tra i denti: «sono un giornalista». Il
direttore compare subito e ti invita nel suo uffi-
cio. Si spiega, si scusa e aggiunge : «Venga su-
bito da me la prossima volta che ha un proble-
ma». Non serve a nulla spiegargli che tu, gior-
nalista o meno, hai diritto a quel servizio e hai
diritto che a fornirtelo sia l’impiegato allo spor-
tello, possibilmente gentile e disponibile. Mi è
successo poco tempo fa.

Prendiamo la Telecom ad esempio. Due me-
si fa chiamando il servizio commerciale (il 187)
ho ordinato un apparecchio cordless, cioè sen-
za fili. In offerta speciale, circa 350mila lire. Il
migliore, dice l’impiegata al telefono. Viene il
tecnico e lo istalla; io stacco un assegno e mi
viene data una ricevuta. Nessun certificato di
garanzia e del resto per me la garanzia è la Te-
lecom altrimenti il cordless l’avrei comprato in
un qualsiasi negozio di telefonia.

Un mese dopo l’apparecchio non funziona.
Si spegne senza preavviso, sputacchia e rutta.
Chiamo fiduciosa la Telecom, il servizio com-
merciale. L’impiegata cinguetta di portare l’ap-
parecchio ad un negozio in franchise dove o lo
aggiusteranno o me lo sostituiranno. Natural-
mente non dice che ci vuole la bolletta, un do-
cumento e la garanzia. E io non ce l’ho, la ga-
ranzia. Come faccio?

Il servizio commerciale non lo sa e non glie-
ne può importare di meno. Allora chiamo l’uffi-
cio stampa. E del resto ciò che voglio è una in-
formazione, gli uffici stampa si occupano della
comunicazione e dunque...La musica cambia.
Un’impiegata gentilissima mi passa la sua su-
periore, felice di potersi occupare di me. Le
chiedo come mai la Telecom vende telefoni
rotti senza dare la possibilità di cambiarli. E lei
mi dice che non è vero e che me lo sostituiran-
no certamente, di darle i miei numeri di telefo-
no. La ringrazio ma voglio sapere quale proce-
dura deve seguire un qualsiasi utente che non
ha familiarità con gli uffici stampa. La collega
tace. Mi farà sapere: bene, penso, perché po-
tremmo forse pubblicare un articoletto per
pubblicizzare le procedure, così da renderle ac-
cessibili anche a quelli che non sono giornalisti.
Del resto nel negozio in franchise dove ero an-
data la proprietaria mi aveva detto che molti
clienti le avevano riportato il cordless: la pila,
sembra, è spesso difettosa. E non è in garanzia.
Che fare?

La collega mi richiama. Mi spiega che si è in-
formata. Cambiare il telefono è impossibile se
non si è tenuta la ricevuta ( al momento in cui
la consegnano però si guardano bene dall’av-
vertire l’utente). Nel mio caso faranno un’ecce-
zione: devo andare a via Oriolo Romano e par-
lare con il dottor Secchia. Mi aiuterà. Siamo
giornalisti, non utenti. Ho spiegato alla collega
della Telecom, Marina Gentili che non volevo
favori e che me ne aveva già fatto uno involon-
tario: i giornalisti infatti cercano le storie. E lei
me ne aveva data una veramente interessante.
Non che non si sappia, nell’ambiente, che ab-
biamo uno statuto speciale come utenti. Ma gli
altri lo sanno? Glielo raccontiamo mai noi? For-
se non ci rendiamo neanche conto di quanti
soprusi piccoli e grandi devono subire tutti
quelli ai quali l’istituzione degli uffici stampa è
sconosciuta. Forse il sistema dello scambio dei
favori ci sembra normale, tra colleghi. Invece
non è così: è un residuo arcaico che deve spari-
re perché costituisce un impedimento alla mo-
dernità. Ho chiamato la Federconsumatori per
sapere cosa potevo fare, da utente semplice,
per ottenere dalla Telecom quello che mi spet-
ta di diritto e non per previlegio corporativo.
Mi dicono che è ferma una legge che dovreb-
be riconoscere le associazioni dei consumatori.
«Scriva un articolo sul suo giornale - ha aggiun-
to - è molto meglio che fare causa». La Tele-
com mi ha chiamato molte altre volte. Voglio-
no a tutti costi aggiustarmi il telefono. Sentono
imprescindibile questo impulso.

S I CHIAMA «Super Roboshop 24» ed i suoi inven-
tori e proprietari lo presentano, in pratica, come
il primo «negozio pensante». C’è, ovviamente,
un bel po’ d’esagerazione, ma quello che è en-

trato in funzione a pieno regime in questi ultimi giorni
nel centro di Tokyo è il primo, grande supermercato
interamente robotizzato: niente uomini, dentro. A par-
te i clienti, ovviamente, che a questo punto in un am-
biente decisamente irreale dovranno fare tutto, dallo
scegliere i prodotti a pagarli. E ne sono in arrivo, infor-
mano dal Giappone, altri cinquanta gemelli di dimen-
sioni più ridotte, mentre è allo studio l’apertura di un
analogo «Super Roboshop» sulla Quinta Strada di New
York.

È l’inizio del futuro? Qualche dubbio mi resta. Ma,
soprattutto: funzionerà?

Per rispondere a questa seconda domanda bisogna
fare, come sempre, riferimento al mondo della produ-
zione, che normalmente anticipa quello del consumo.
La fabbrica automatica senza uomini s’era già vista,
non è una novità.

In Italia, in particolare, abbiamo l’esempio di Cassi-
no dove a metà degli anni 80 la Fiat ha spinto con
grande forza sull’acceleratore dell’automazione. Il risul-
tato è che a Melfi, che è una delle fabbriche più robo-
tizzate, si è tornati indietro, e si sono rimessi gli uomini
a produrre. Se prendiamo, dunque, il metro di riferi-
mento del mondo della produzione, la risposta è che
prima si spinge forsennatamente sull’automazione, poi
in molti casi si torna indietro.

M A C’È UNA seconda questione che mi sta
molto a cuore, e riguarda direttamente il
mondo del consumo.

Nel nostro caso quelle persone, quei citta-
dini che da qualche giorno entrano nel supermercato
di Tokyo e ne escono dopo aver fatto «tutto da soli».

Se ci pensiamo bene in questo modo il consumatore
diventa in realtà lui l’unico vero lavoratore. Perché co-
munque attraverserà quei banchi, sceglierà, pagherà,
trasporterà i prodotti che ha scelto, sarà insomma l’u-
nico attore umano in un negozio di grande distribuzio-
ne. E in più è oggetto degli studi attentissimi a cui vie-
ne sottoposto ormai da tempo dalla aziende della
grande distribuzione.

C’è una serie di studi sempre più approfonditi e qua-
si completamente informatizzati su come posizionare i
prodotti sui banchi dei supermercati, sulla velocità alla
quale bisogna farli ruotare per impressionare i clienti. A
questo punto, come si vede, cambia proprio il ruolo
del consumatore. In realtà il suo destino sembra essere
quello di diventare - lo ripeto - il vero lavoratore della
grande distribuzione: produce tempo di consumo, fini-
sce per essere lui stesso a svolgere una parte dell’attivi-
tà degli addetti ai banchi.

Infine, ma è un aspetto che sta divenendo sempre
più importante per stessa ammissione dei gestori della
grande distribuzione, i problemi della socializzazione.
C’è chi racconta che i supermercati sono ormai gli uni-
ci posti dove si riescono a imbastire delle storie, anche
d’amore.

Per farsene un’idea basta guardarsi attorno con at-
tenzione in un grande ipermercato (ad esempio uno
delle Coop in Emilia) per scoprire che è proprio lì che
sempre più spesso gli anziani si incontrano, passano
insieme del tempo.

E allora? Personalmente non sono contrario a sbar-
rare la strada ad una automatizzazione intelligente. Si
dovrebbe dar vita ad una organizzazione nella quale si
sviluppa l’automazione sui processi di lettura del prez-
zo, di organizzazione della distribuzione o della pene-
trazione e della rotazione dei prodotti sui bancali, e in-
vece ai grandi distributori si dovrebbe chiedere di in-
ventare un ruolo di «gestori della socializzazione» per i
propri dipendenti.

Dall’organizzazione di feste, a centri di ascolto della
musica, a luoghi di incontro teatrali: mi piacerebbe
che si iniziasse a lavorare per fare in modo che il mo-
mento del consumo divenga un luogo dove la socializ-
zazione viene attivata in modo esplicito. In questo mo-
do i robot non fanno molta paura.

* Consulente aziendale, specializzato per i mercati
asiatici

Yousef Allan/Ap

AMMAN. Legiornaliste giordane Buthaina Saraheen, a sinistra, e Nuha Abu Rubpartecipano allo sciopero dichiaratodall’Associazione del-
la stampa giordana. La protesta è stata organizzatacontro i cambiamenti decisi dal governo per le leggi sulla stampa perchéc’è il sospetto
che si vogliamettere il bavaglio all’informazione. Saraheen regge uncartellone che porta scritto: «Libertà aigiornalisti».

P
REMIERATO FORTE op-
pure semipresidenziali-
smo addolcito? L’ap-
profondimento delle

caratteristiche dei due model-
li, delle modalità con le quali
debbono essere costruiti e
della loro praticabilità nel
contesto italiano è il compito
affidato al relatore sulla forma
di governo Cesare Salvi. Non
è un compito facile poiché,
come dimostra il recente du-
rissimo scambio fra il presi-
dente della Bicamerale D’Ale-
ma, che ha espresso una sua
personale preferenza per il
Premierato forte, e il profes-
sor Sartori, che argomenta con vigore la sua
preferenza per il semipresidenzialismo fran-
cese, i due modelli non potranno proprio
essere riconciliati. Una scelta, sperabilmen-
te limpida, e quindi un voto di indirizzo di-
venteranno presto inevitabili. Sartori è for-
tissimo nella pars destruends del Premierato
forte che, per essere davvero tale, ha biso-
gno di un sistema partitico, come quello
britannico, che non può essere creato a ta-
volino. Altrimenti si caratterizza come il cri-
ticabile modello israeliano fondato su uno
sdrucciolevole sistema multipartitico fram-
mentato.

Sono forti quei primi ministri capi di una
maggioranza parlamentare preferibilmente
composta un solo partito, disciplinato, o al
massimo da due partiti. D’Alema sembra
credere, oppure semplicemente sperare,
che qualche effetto virtuoso discenderà dal-
l’indicazione sulla scheda del nome del can-
didato primo ministro al quale dovrebbero
affiliarsi i candidati al Parlamento impe-
gnando la loro lealtà politica. Potrebbe non
bastare. In particolare, in assenza di una ri-
forma elettorale apposita, contrastata dai
partiti piccoli di entrambi gli schieramenti,
potrebbe emergere un primo ministro, so-
stenuto da una maggioranza relativa popo-
lare, ma privo di una maggioranza assoluta
parlamentare. Questo primo ministro non
avrebbe che un’arma per guidare quel Par-
lamento e in particolare gli eletti grazie alla
loro affiliazione al suo nome: lo scioglimen-
to anticipato del Parlamento. Sarebbe
un’arma potentissima, ma proprio per que-
sto, un po’ come la bomba atomica, difficil-
mente utilizzabile: né i parlamentari, so-
prattutto quelli reali e disciplinati, né, natu-
ralmente, lo stesso primo ministro vorreb-

bero tornare di fronte agli elettori ammet-
tendo una loro sconfitta e quindi procede-
rebbero a compromessi clientelari, trasfor-
mistici, consociativi che abbiamo già cono-
sciuto. L’arma dello scioglimento anticipato
è talmente potente da coinvolgere nella sua
eventuale esplosione lo stesso primo mini-
stro che potrebbe non venire ricandidato.

Sartori teme proprio, e stigmatizza, la ri-
gidità del modello del Premierato, fatto ap-
posta per stabilire, forse fino a congelare,
primo ministro e Parlamento, ma non ne-
cessariamente per consentire e favorire l’at-
tuazione di un programma, per governare.
D’altro canto, il semipresidenzialismo che
Sartori ha argomentato di fronte alla Com-
missione gode del vantaggio di esistere e di
funzionare ormai da più di trent’anni. Tutta-
via, presenta degli inconvenienti per quei
componenti della commissione che non vo-
gliono nessuna elezione diretta del capo
dell’esecutivo, e che quindi si opporranno
presumibilmente anche all’elezione del Pri-
mo ministro, e che temono una compres-
sione dei poteri del Parlamento, peraltro
inevitabile anche con il Premierato forte. Si
ha l’impressione che la vera opposizione al
semipresidenzialismo nasca, però, proprio
dall’addolcimento che Sartori ha fatto del
sistema elettorale a doppio turno. I partiti
piccoli in entrambi gli schieramenti non vo-
gliono affatto contarsi. Con l’attuale siste-
ma a turno unico contratterebbero i seggi
sicuri prima del voto, probabilmente sulla
base della loro attuale e generosa rappre-
sentanza parlamentare; con quello a dop-
pio turno, se fossero esosi, sarebbero invita-
ti a saggiare la loro rappresentatività, con
forti rischi. Parte del Polo non vuole il dop-
pio turno, neppure quello alla Sartori: sono

ammessi al secondo turno i
primi quattro, anche se no è
detto che debbano rimanere
in lizza, le desistenze sono
sempre possibili. I polisti con-
fondono questo doppio turno
aperto con i ballottaggi per i
sindaci che, fra l’altro, non li
hanno svantaggiati. Il ragio-
namento dei polisti è che
mentre, forse, Rifondazione
contratterebbe voti e seggi
con l’Ulivo, la Lega rimanen-
do in lizza, comunque soltan-
to al Nord, farebbe perdere i
candidati del Polo.

L’
OBIETTIVO di Sartori consiste nel-
l’offrire all’elettore e ai partiti mag-
giori opportunità di scelta incenti-
vando al tempo stesso la formazio-

ne di coalizioni un po’ più coese delle attua-
li. Gli oppositori del semipresidenzialismo
sostengono però che neppure il doppio tur-
no alla Sartori scongiurerebbe il pericolo di
una paralizzante e destabilizzante coabita-
zione. Eppure, paradossalmente, proprio la
coabitazione è la situazione migliore nella
quale la maggioranza parlamentare riacqui-
sta un suo ruolo propulsivo: il primo mini-
stro governa facendo leva su di essa. Sem-
mai, sarebbero da rivedere alcuni poteri
presidenziali, senza comprimerli troppo a
rischio che si abbia un presidente solo mae-
stro di cerimonie. Insomma, Sartori pensa,
scrive, critica da quel grande professore che
è senza porsi il problema della mediazione
politica (che, comunque, oltre certi limiti di-
strugge l’efficacia di qualsiasi modello).
D’Alema si pone, pure troppo, il problema
della mediazione politica prima e al di so-
pra della purezza istituzionale del modello.
Il semipresidenzialismo è un modello speri-
mentato applicato in un contesto politico
che era il più simile in assoluto a quello ita-
liano. Il Premierato forte non è ancora spe-
rimentato: è un modello da definire sia nel-
le modalità con le quali costruirlo (elezione
popolare diretta o designazione partitica?)
che nei rapporti fra premier e Parlamento.
Vi si potrà approdare, ma se lo si vuole fun-
zionale, sarà opportuno delineare con chia-
rezza i meccanismi che garantiscono flessi-
bilità nei rapporti istituzionali e efficacia nei
processi decisionali.

Al momento, il Premierato si muove in
terra sconosciuta.

BICAMERALE

Sartori critica troppo
ma il premierato si muove

in terre sconosciute
GIANFRANCO PASQUINO

Si chiama Mario Battaglia, ma
non è lui ad averci telefonato. Per-
ché Mario Battaglia sta in carcere
ad Imperia. Al suo posto ci hanno
telefonato i genitori. Persone serie
di poche parole, senza nessuna vo-
glia di commuovere o di usare fra-
si ad effetto. «Sono la madre di un
tossicodipendente - esordisce - che
sta dentro già da 18 mesi. Dovrà
rimanerci fino a dopo il 2000. Mio
figlio è sieropositivo, le ultime
analisi non sono per nulla buone.
È da 15 anni che combattiamo
contro questa maledetta eroina».
Poi interviene il padre: «Mario ha
accumulato cinque condanne,
tutti per reati legati alla droga: fur-
ti di autoradio, di motorini. Nes-
sun atto di violenza contro le per-
sone, nessuna rapina. ma alla fine
il giudice ha fatto la somma di tut-
te le condanne che gli erano state
date e ne sono venuti fuori 44 me-
si di carcere». Cosa chiede la fami-
glia di Mario Battaglia? semplice:
un po‘ di umanità, la possibilità
per questo giovane di farsi curare,
magari gli arresti domiciliari, l’affi-
damento ai servizi sociali, qualco-
sa che lo tiri fuori dalla disperazio-
ne della cella di Imperia e che lo
avvicini a qualche cura. «Il presi-
dente Scalfaro ha dato la grazia a
Cinzia Merlonghi, forse può fare
qualcosa anche per Mario». Il pro-

blema, crediamo, è però un po‘
più generale e forse andrebbe af-
frontato non con lo strumento
straordinario della grazia ma con
quello più ordinario delle norme
giuridiche: la questione dei siero-
positivi in carcere è strettamente
legata alla cronaca. Solo poco tem-
po fa vigeva la regola che i siero-
positivi e i malati di Aids non fos-
sero rinchiusi, poi le vicende dei
rapinatori torinesi che usavano
questa sorta di «impunità» per fare
i loro colpi suscitò emozione e rea-
zione nell’opinione pubblica fino
a provocare la modifica delle vec-
chie regole. Ecco un
bel tema in quest’Ita-
lia che discute tanto
di giustizia: come si
fa a distinguere tra
«la banda dell’Aids» e
i mille e mille Mario
Battaglia che rischia-
no di scontare il loro
ergastolo per piccoli

reati? Non è questione «filosofica»
e crediamo di poter dire che l’Uni-
tà cercherà di seguire questo caso
e di aprirne magari tanti altri
contribuendo a cercare una solu-
zione umana e giusta per tanti
giovani detenuti.

Ma restiamo in tema giustizia
per registrare due voci diametral-
mente opposte che arrivano dai
due capi dell’Italia: da Bari chia-
ma Michele Caradonna, per dire
che è arrabbiatissimo, che da un
mese non compra più l’Unità pro-
prio per le posizioni del giornale
che lui giudica «nemiche dei giu-

dici». Ma la critica è a tutto il Pds:
«la mia percezione è che per il
partito prima di tutto venga la bi-
camerale e che in nome di questo
si può fare qualsiasi accordo,
qualsiasi porcheria». Da Genova
replica a queste posizioni Angela
Criscino: «Quello che ho sentito
dai giudici mi ha spaventato. Io
sono più che d’accordo a cambia-
re quest’articolo di legge per offri-
re garanzie a chi è inquisito. E poi
vorrei aggiungere una cosa, mi
scandalizzano questi paragoni tra
la sinistra e Gelli o Craxi. Questi
magistrati non sono dei ragazzi-

ni, sono persone ma-
ture: che senso han-
no simili accostamen-
ti? E poi qualcuno do-
vrebbe ricordare loro
gli anni in cui la ma-
gistratura aggiustava i
processi o insabbiava
le indagini: li cercas-
sero lì gli amici di

Gelli o di Craxi».
Due messaggi dal profondo

Nord. Il primo viene da Tradate,
provincia di Varese per bocca di
Marco Zaccaria. Qui si vota do-
menica prossima per sostituire
un deputato leghista scomparso.
I compagni di Tradate chiedono
al Pds nazionale « di non essere
latitante. Qualche dirigente do-
vrebbe venire qui a fare comizi,
ad impegnarsi in una battaglia
elettorale che non possiamo con-
siderare già persa». Nel cuore del
nord leghista (il carroccio qui ha
quasi il 40 per cento dei voti)
l’immagine di una Lega in fondo
simpatica che si affaccia dai gior-
nali «romani» è radicalmente
contestata: «il candidato leghista
ha detto che per lui il 25 aprile è
solo il giorno della fine della
guerra. Noi Bossi lo conosciamo
bene, meglio di D’Alema. Bossi è
più vicino al campanile di San
Marco di quanto non voglia far
credere». E dal Veneto chiama
Gino Labadessa ferroviere e me-
ridionale emigrato a Cavoni (Pa-
dova): «La politica della Lega è la
solita politica dell’egoismo.
L’hanno imparata bene in decen-
ni di Dc e non la vogliono cam-
biare».

Roberto Roscani

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Aiutate nostro figlio
sieropositivo in carcere»
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Oggi risponde
Fernanda Alvaro
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Michele Coiro

Il sesso è una faccenda estremamente personale
ma talvolta è piacevole dividerlo con un’altra persona.

Fabio Di Iorio
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Un libro di Barker

L’orrore
della guerra
vista da
un ferito

Si è concluso domenica scorsa il laboratorio letterario che ogni anno si tiene a Reggio Emilia

«Ricercare»: più che nuove scritture
ha scoperto i bisogni degli editori
Lo spettro del «pulp» ha pesato come un macigno sulla manifestazione. E il rischio di una sempre maggiore distanza tra
testo e mercato, tra autore e critico, tra pulsione a ricercare e esigenza di ritrovarsi in categorie riconoscibili è molto forte.

Gore Vidal:
Boothe Luce
era lesbica
e amava l’Lsd
Lo scrittore Gore Vidal
recensisce sul «New Yorker»
una nuova biografia di Clare
Boothe Luce, attingendo
alle proprie memorie
personali: secondo lo
scrittore, la cattolicissima
ambasciatrice degli Stati
Uniti a Roma, dal 1953 al
’56, si lasciò sedurre in
gioventù dalla moglie
dell’editore Condè Nast e in
vecchiaia non disdegnò
occasionali «viaggi» con
l’LSD. Lo spunto per il
saggio-recensione è la
biografia di Sylvia Morris
«Rabbia di Fama», che,
appena pubblicata, copre
gli anni dalla nascita
illegttima di Clare nel 1903
fino al 1942, dopo il
successo delle sue
commedie a Broadway e
l’elezione al Congresso in
rappresentanza del
Connecticut. Una seconda
puntata, che comprenderà
gli anni più gelidi della
guerra fredda, quando
Clare da Villa Taverna curò
la regia di Gladio, è attesa in
un secondo volume. Ma ad
aggiornare il racconto ci
pensa Vidal con una cronaca
dell’ultimo viaggio di Clare
a Roma nel 1985. «La
chiamavano bambolina di
Dresda per gli occhi blu e la
pelle di porcellana, ma era
tutt’altro che fragile»,
afferma lo scrittore che da
tempo risiede in
permanenza in Italia: «In
vecchiaia nuotava, andava
sott’acqua, faceva sci
nautico e non disdegnava
l’occasionale viaggio con
l’acido». Come Pamela
Harriman, un’altra grande
cortigiana del ventesimo
secolo, Clare Boothe aveva
capito giovanissima che gli
uomini sono la chiave del
successo. «Mi sposerò per
denaro. Molto denaro. E
non mi innamorero più»,
confidò diciottenne a
un’amica, secondo la
biografia della Morris. Fu un
impegno di vita: dopo un
primo matrimonio con un
quarantenne alcolizzato, a
31 anni conobbe e sposò
Luce. Lei all’epoca faceva la
giornalista: da «Vogue» era
passata a «Vanity Fair» dove
si era lasciata sedurre da
Leslie, la moglie dell’editore
Condè Nast. Con Luce fu un
unione infelice, ma a
dispetto delle
incompatibilità l’uno aveva
bisogno dell’altra. Fu un
disastro a letto: «Clare -
scrive Sylvia Morris -
ricordava con dolore la
forza delle mani di Henry:
”Oggi una donna gli
avrebbe regalato un
manuale del sesso, ma
all’epoca si usava tacere”».

La citazione che Pat Barker, scrit-
trice inglese ormai provvista di
unaconsiderevolenotorietà,pone
ad epigrafe del suo Rigenerazione
(apparso nel 1991, l’ha ora tra-
dotto in italiano Norman Go-
betti per il Melangolo - pp.310
lire 28mila), è la famosa Dichia-
razione vergata nel 1917 da Sie-
gfrid Sassoon, in cui il poeta-sol-
dato riversava tutto il suo odio
per la guerra e per le gerarchie
militari che ne guidavano le sor-
ti. Le sue parole forniscono una
precisa chiave interpretativa
della pagine che seguono, im-
prontate ad un pacifismo privo
di flessioni. Va però detto subito
che un simile intento non si svi-
lisce nei modi di un facile dida-
scalismo che gli sottrarrebbe
ogni vigore: è semplicemente la
sostanza ideologica che fa da su-
bstrato di un racconto che ruota
attorno all’ospedale militare di
Claiglockhart, in Scozia, ove
vengono curati i feriti della
Grande Guerra.

Fra loro, Sassoon stesso, le cui
vicende, sommandosi ed intrec-
ciandosi a quelle dei suoi com-
militoni, ricostruiscono un’epo-
ca e un clima. La perizia narrati-
va della Barker fa sì che la pro-
spettiva subito si allarghi, solle-
vandosi dagli eventi contingenti
ad una riflessione sul tema ben
più alto della dialettica fra vita e
morte, fra pubblico e privato,
che la guerra, per così dire, ridu-
ce al suo grado zero.

Ne vengono condizionate an-
che le esperienze sentimentali
(non solo nel senso più ovvio
del termine) dei personaggi, che
trasformano tale dialettica nel
crivello attraverso cui far passare
la grana grossa delle rispettive
esistenze, che ne escono quindi
ridotte alla loro cifra essenziale.
Per questa strada la guerra divie-
ne percezione diretta del nulla,
prematura e innaturale per la
giovane età dei contendenti, ma
proprio per questo capace di far
vibrare il testo di una commo-
zione che non ha bisogno di ag-
gettivi.

Rigenerazione è un bel libro.
Che Gillies Mackinnon ne abbia
subito tratto un film, così confe-
rendogli quella ambigua consa-
crazione che tocca a tanti ro-
manzi di successo, nulla aggiun-
ge e nulla toglie ai suoi meriti
intrinseci, che vanno colti an-
che nel sapiente intreccio di im-
maginazione e realtà storica. Va
solo aggiunto che si tratta del
primo volume di una trilogia,
che comprende anche The Eye in
the Door (1993) e The Ghost
Road, apparso nel 1995. A que-
st’ultimo è andato il Booker Pri-
ze, il prestigioso riconoscimento
che ha premiato in passato scrit-
tori come Rushdie, Ishiguro,
Graham Swift.

Stefano Manferlotti

La mostra Come nel gioco della verità il vero
non sipalesamainelle risposte,masi
annida nella scelta delle domande,
così - prima che rivelare nuove scrit-
ture - la quinta edizione di Ricercare,
il laboratorio letterario che si è te-
nuto lo scorso fine settimana a
Reggio Emilia, ha tradito soprat-
tutto urgenze, bisogni, speranze di
chi la scrittura la osserva, la studia
e interessatamente la interroga.

Perfino l’applausometro, fanta-
sma del nostro immaginario tele-
visivo evocato da Renato Barilli
nella tavola rotonda conclusiva,
quest’anno ha vibrato principal-
mente per loro - critici, editors e
addetti ai lavori: se le letture dei 19
autori, scelti da un comitato tecni-
co che comprendeva, oltre a Baril-
li, Nanni Balestrini, Ivano Burani,
Giuseppe Caliceti, Massimo Cana-
lini, Laura Lepri e Giulio Mozzi,
hanno insomma quasi tutte con-
fermato l’omologazione, seppure
verso l’alto, di stili e tecniche fun-
zionanti («Ma i racconti di Tozzi»,
ha osservato Romano Luperini,
«non funzionavano mai»), i suc-
cessivi dibattiti - estemporanei e
diretti, come vuole la prassi neoa-
vanguardista - hanno ribadito che
non soltanto la funzione critica ha
zelantemente colmato il presunto
ritardo dalle nuove scritture, ma
che, sullo slancio, rischia di antici-

parne forzatamente tendenze e
pulsioni, e di inibirle.

L’istrionismo di Labranca, il ri-
gore di Pietro Cataldi, l’apodittici-
tà di Paolo Repetti («Non vorrei
usare parole altisonanti», ha detto
l’editor di Einaudi riferendosi al
già pluridecorato attore, qui in ve-
ste di narratore, Antonio Rezza,
«ma è un genio»), l’armistizio di
Guglielmi con la trama, la perfor-
mance dialettale di Tiziano Scarpa
e quella satirica di Francesco Picco-
lo («Lascio la parola a Pedullà, che
ai convegni arriva sempre alla fine,
si fa raccontare cos’è successo, e
poi lo spiega a noi che c’erava-
mo»), una pur garbata polemica
tra Laura Lepri e Andrea Cortelles-
sa, un talk show serale sulle scuole
di scrittura sono bastate a rubare la
scena del Teatro Valli anche alle
letture più acclamate - come quelle
di Simona Vinci, ventisette anni,
milanese, che esordirà dopo l’esta-
te negli Einaudi Stile Libero con Ma-
re giallo, del veneto Marco Franzo-
so, o dello straniante, e un po‘
straniato, Gene Gnocchi. Sola-
mente una questione di carisma,
di metodo (i testi sono ovviamente
frammentari) o, come ha ammoni-
to Canalini di Transeuropa, di una
più unica che rara opportunità di
dialogo non sfruttata dai suoi stes-
si, giovani autori? In realtà la for-

mula di Ricercare aiuta soprattutto
a rivelare il rischio di una sempre
maggiore diacronia tra testo e mer-
cato, tra autore e critico, tra pulsio-
ne - appunto - a ricercare e l’esigen-
za di ritrovarsi in categorie esteti-
che e commerciali riconoscibili.
Anche a Reggio Emilia, su qualsiasi
ipotesi di nuovo incombeva lo spet-
tro del pulp.

Ma la sua morte o la sua soprav-
vivenza, così come forse il suo ru-
moroso avvento, sembrano davve-
ro sempre più affidate alle strategie
editoriali o all’imprenscindibilità
di un paradigma che a una fioritu-
ra di testi in perpetua ambascia tra
integrazione e autonomia, manie-
rismo e originalità, coazione a ri-
petere e libertà espressiva.

Del resto, delle due l’una: se dav-
vero il pulp è lo specchio di una
cultura generazionale, la ricerca
del nuovo dovrà necessariamente
attendere un reale, profondo mu-
tamento percettivo della realtà. Se
non lo è, sarà forse il caso che la
nostra critica, e soprattutto la no-
stra editoria, ritrovino l’umiltà e la
pazienza di un corpo a corpo con il
testo, accettando che la scrittura,
nel narrare una realtà che ci omo-
loga, a quella realtà oppone la sua
solitaria ribellione.

Carlo D’Amicis

Parla uno degli organizzatori del convegno emiliano

Ma non aspettatevi etichette
I giovani autori non le vogliono
Non è un covo di neoavanguardisti, né una mostra - mercato, ma un semplice
laboratorio. Due proposte per il futuro: aprire agli stranieri e ad altre aree di ricerca.

CosanepensodiRicercare97, ioche
da anni ne sono uno degli organizza-
tori? Naturalmente io ci credo. Non
ciecamente, ma ci credo. Ricercare
non è un covo di efferati neoavan-
guardisti ventenni, non è una scuola
discritturaenonèunamostramerca-
to del libro, ma un semplice Labora-
torio di Nuove Scritture. Cioè una
delle rare occasioni offerte attual-
menteagiovaniautori italiani(gene-
ralmente ancora inediti) di confron-
tarsi ta loro e con alcuni critici, gior-
nalisti, editor e responsabili di case
editrici (tra l’altro sempre più nume-
rosi e incuriositi). Probabilmente
nonèmoltoesipotrebbefaremeglio,
certo. Ma di questi tempi a me pare
giàabbastanza.

Purtroppo, se qualcuno nell’edi-
zione di quest’qnno si aspettava un
nuovo slogan con cui etichettare gli
autoripresentatipertuttoilprossimo
anno... beh, è andata male. Natural-
mente c’è chi ha tentato di innalzare
il pulp a categoria estetica. Chi ha ri-
proposto la vecchia patetica querelle
del rapporto padre-figli-nipotini ecc.
(soprattutto chi fa da anni la recen-
sioneaRicercaresenzaspostarsidalla

sua comoda redazione romana o mi-
lanese, continuando perciò a parlare
soprattutto del fantomatico Gruppo
63, senza accorgersi che il mondo è
andatoavanti:nonsarebbeallorapiù
onestounsolennesilenzio?).

In realtà i cosiddetti giovani autori
quest’anno più che mai hanno
mostrato insofferenza verso ogni
tipo di etichetta e raggruppamento
(nonostante si faccia di tutto, e da
tutte le parti, e sempre, per rag-
grupparli in uno stock, metterli su-
bito in offerta speciale, liquidarli,
insomma...). Insofferenza anche
verso la stessa categoria giovani
scrittori, mi sembra. E giustamente.
Essere più giovani è forse una cate-
goria estetica? I giovani, anche i
giovani autori, sono un universo
tutto da scoprire. E per far questo
ci vuole tempo, curiosità, passio-
ne, forse anche un po‘ di spirito di
sacrificio. Soprattutto poca fretta.

Il pericolo numero uno per un
ventenne che comincia a scrivere
in questi anni è probabilmente
quello di cavalcare una sorta di re-
torica pseudocannibale senza capi-
re neppure bene cosa si sia inteso

con questa parolina oggi così terri-
bilmente alla moda nel mercato
editoriale. Credo che la varietà
(forse, addirittura, la caotica con-
traddittorietà dei testi presentati
quest’anno a Ricercare), sia stata la
migliore risposta. Varietà non solo
a livello di contenuti, ma anche di
linguaggio - che, spesso, comun-
que, è in presa diretta con la lin-
gua parlata e con il paesaggio della
comunicazione di massa. Forse
sorprende accorgersi che gli esor-
dienti scrivono utilizzando la lin-
gua con cui parlano e pensano e in
cui sono immersi? Non credo.

Vorrei concludere buttando lì
due proposte che a Ricercare salta-
no fuori già da alcuni ani. Uno: sa-
rebbe interessante confrontarsi
con critici e giovani artisti apparte-
nenti ad altre aree di ricerca (musi-
ca, arti visive). Due: forse si potreb-
bero iniziare a invitare a Reggio
Emilia critici e autori non solo ita-
liani: ho la sensazione che tutto
sarebbe meno provinciale e ancora
più interessante.

Giuseppe Caliceti

A Palermo
Enrico Bazan,
160 scatti
dal mondo

«Palermo» è il titolo di
questa fotografia
realizzata nel 1980 da
Ernesto Bazan: è una delle
centosessanta immagini
in bianco e nero del
fotografo palermitano, in
mostra fino al 24 maggio
ai Cantieri Culturali alla
Zisa - Spazio Tre Navate,
nel capoluogo siciliano. La

mostra si chiama «I primi vent’anni» e racconta il percorso
creativo di Bazan.
Bazan è diventato fotografo ubbidendo a un sogno, un
sogno vero: racconta che quando aveva diciassette anni,
quasi alla fine del liceo, del tutto incerto su quali studi
prendere, di notte sognò una voce che gli diceva «Farai il
fotografo». Così, nel ‘79, si iscrisse alla School of Visual Arts di
New York (città dove tuttora risiede), poi entrò nella
leggendaria agenzia Magnum, dove rimase due anni.
Bazan, che fotografa soprattutto situazioni quotidiane,
teorizza una fotografia «soggettiva», dalla quale emerga il
suo coinvolgimento. È autore di numerosi reportage: gli
ultimi, da Cuba, paese che va fotografando ormai da cinque
anni. Ha vinto, tra gli altri premi, per l’Europa il «Mother
Jones» 1995 per la fotografia documentaristica e il World
Press Photo, categoria Vita Quotidiana, nel 1996 ad
Amsterdam.

Il sindacato di Belle Arti, tra il 1927 e il 1944, organizzò una serie di mostre in tutta Italia

Così il regime «promuoveva» gli artisti
Un’esposizione a Trieste ricorda come in quelle occasioni futuristi, astrattisti e metafisici esponevano insieme.

«Rileggere oggi le esposizioni del
sindacato artistico tra le due guerre»
scrive Enrico Crispolti nel testo inca-
talogo (edito da Skira) della mostra
Arte e Stato (sino al 10 giugno del
’97, presso il Museo Civico Revol-
tella di Trieste, per la cura di E. Cri-
spolti, M. Masau Dan, D. De Ange-
lis) «non soltanto offre soddisfa-
zioni interne ad una migliore sto-
riografia del tempo, ma pone que-
stioni tutt’altro che remote sulla
possibilità di rapporto tra attività
creativa e promozione statale di
questa (...)».

Il senso dell’intera iniziativa
(primo avvio di un progetto ambi-
zioso volto a ricostruire le tappe
delle mostre sindacali sul territorio
nazionale) è proprio quello di
un’indagine storica motivata non
solo da una necessaria revisione fi-
lologica che ordini, chiarisca an-
che gli aspetti meno noti del no-
stro secolo ma anche da quella ne-
cessità di rilettura critica praticata
anche con funzione di stimolo per
il nostro presente. Il sindacato di

Belle Arti promosse tra il 1927 ed il
1944 una fitta serie di mostre in
tutta la penisola: si trattava di ma-
nifestazioni suddivise in provin-
ciali, interprovinciali e nazionali,
al cui interno aveva libera cittadi-
nanza sia l’artista affermato sia la
giovane promessa (indicativi i casi
di Mirko, Afro, Scipione, Vedova) e
ciò indipendentemente dalle scel-
te di linguaggio e poetica.

Futuristi e astratti, realisti e me-
tafisici esponevano insieme of-
frendo in tal modo, allora come
oggi, una fedele campionatura del-
le tendenze, anche profondamen-
te diversificate, che attraversavano
il panorama artistico italiano. Al-
l’interno di questa struttura la mo-
stra interprovinciale rappresentava
per gli artisti il risultato di una se-
lezione regionale che, in quanto
tale, consentiva di accedere alle
mostre nazionali offrendo inoltre
la possibilità di essere segnalati per
importanti vetrine quali la Qua-
driennale di Roma e la Biennale di
Venezia. Una macchina organizza-

tiva efficace nella sua semplice li-
nearità che rientrava nel program-
ma economico fascista mirante ad
inquadrare gli artisti all’interno di
una corporazione gestita dalla
Confederazione degli artisti e pro-
fessionisti al fine di tutelare ma
anche di superare quella concezio-
ne - ancor oggi dura a morire - che
vuole l’artista eterno bohemien in-
capace di un ruolo sociale.

All’interno di questo tipo di
contesto culturale, politico ed eco-
nomico s’inseriscono le mostre in-
terprovinciali nelle Tre Venezie se-
condo un andamento espositivo
volto a rispettare la suddivisione
nelle tre aree geografiche d’appar-
tenenza: Veneto, Friuli Venezia
Giulia e Trentino Alto Adige. Im-
possibile descrivere l’itinerario, le
tendenze di circa 140 opere espo-
ste, tra dipinti, sculture e grafiche
che ben chiariscono le contamina-
zioni, le aperture ma anche le im-
plosioni dell’intera area triveneta;
basti pensare al Veneto dalle cui
mostre risulta, come tendenza ge-

nerale, la presenza di una ricerca
artistica locale legata alla tradizio-
nale propensione per il colore e
l’impianto luministico. Riguardo,
infine, le singole personalità, tra i
molti nomi, nell’impossibilità di
fornirne un lungo elenco si ricor-
dano Depero, i Basaldella, Vedova,
Santomaso, Bice Lazzari a testimo-
nianza della qualità e dell’apertura
di tali manifestazioni.

Un modello interessante, quin-
di, ma oggi, in parte, improponibi-
le, perché anacronistica. Diversa è,
infatti, non solo la figura dell’arti-
sta ma anche la nozione di arte e
soprattutto impossibile rinchiu-
derle in steccati caratterizzati da
panoramiche unicamente nazio-
nale. La vitalità della ricerca visiva
in questo fine millennio si nutre
sempre più della possibilità di un
confronto continuo con altre cul-
ture, anche se ciò non significa
che lo Stato non se ne debba occu-
pare.

Gabriella De Marco

È morto
il sinologo
Zucchetti

È morto ieri a Perugia
Giorgio Zucchetti,
partigiano, sinologo,
fondatore dell’associazione
Italia-Cina. Era nato a
Parugia nel 1920. Fu
fondamentale il suo ruolo
nei rapporti Italia-Cina, in
particolare fra il ‘62 e la fine
del ‘71, quando furono
ristabilite le relazioni
diplomatiche fra i due paesi.
Prima del suo rientro in
Italia, all’inizio degli anni
’60, aveva contribuito a
organizzare e dirigere la
sezione italiana di Radio
Pechino.
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Ok della Borsa
all’operazione
Cir-Sasib
La Borsaha reagito bene
all’offerta pubblica di acquisto
dellaCir su Sasib. Entrambe le
società delgruppo DeBenedetti
hannoinfatti vistopremiati i
propri titoli. Le Sasibhanno
addiritturapreso il volo a5.677
(+20,7%), mentre le Cir sono
salite a1.074 (+4,7%).

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.170 -0,68
MIBTEL 12.427 -0,58
MIB 30 18.569 -0,74

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ALIMENT 1,59

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMMOBIL -2,84

TITOLO MIGLIORE
SASIB W 19,52

TITOLO PEGGIORE
TERME ACQUI RNC -9,04

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,41
6 MESI 6,36
1 ANNO 6,27

CAMBI
DOLLARO 1.673,68 0,02
MARCO 982,21 -2,59
YEN 14,392 -0,13

STERLINA 2.742,66 -3,31
FRANCO FR. 291,70 -0,76
FRANCO SV. 1.175,17 3,30

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,58
AZIONARI ESTERI 0,06
BILANCIATI ITALIANI 0,32
BILANCIATI ESTERI 0,19
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,07
OBBLIGAZ. ESTERI 0,08

La lira va
Toccata quota 980
sul marco
Le buoneaspettative dei mercati
sulle anticipazionidei prezzi
nelle cittàcampionehanno
spintoal rialzo la lira nei
confronti del marco che, nel
corsodella giornata, haperso
circa sei lire toccando quota 980
(perpoi scendere a981), contro le
984,80 lire indicate venerdì.

La decisione assunta in serata all’unanimità dal vertice della Fondazione dopo 4 ore di riunione

Cariplo ha scelto l’Ambroveneto
Comit incassa un altro «no grazie»
Verso la costituzione della seconda banca italiana, con circa 2.000 sportelli nell’area più ricca e dinamica del paese. Entro il
mese di giugno «i primi atti giuridici formali». Il presidente Guzzetti: «Abbiamo scelto il progetto più convincente».

Le gambe
corte
di Cuccia

Editoria
Nasce il gruppo
«L’Espresso»
È nato ieri il «Gruppo Edito-
riale L’Espresso». Con una ra-
pida tornata di assemblee di
azionisti le testate giornalisti-
che Espresso-Repubblica
hanno assunto una nuova
configurazione societaria. Le
assemblee dell‘ Editorale La
Repubblica,prima,edell‘Edi-
trice Periodici Culturali, poi,
hanno approvato la fusione
in«Espresso»,icuisocihanno
quindi dato il via libera defi-
nitivo nel corso della propria
assemblea straordinaria. Pre-
sidente della società sarà Car-
lo Caracciolo e amministra-
tore delegato Marco Benedet-
to. Proseguono intanto - ha
confidato Caracciolo - le trat-
tative per l’acquisizione della
«Gazzetta del Mezzogiorno»,
ma«senzaalcunrisultato».

Elettricità
In aprile consumi
in ascesa
Riprendono a crescere i con-
sumielettrici italiani.Adapri-
le, secondo i dati forniti dal-
l’Enel, larichiestasullareteha
toccato i 22 miliardi di kWh
con un incremento del 7,2%
che, tenuto conto della com-
posizione calendariale con la
Pasqua che è quest’anno ca-
dutaamarzomentrenel1996
ad aprile, si ridimensiona ad
uncomunquebuon+4,3%.

Protesta
Sulcis, digiuno
contro l’Enel
Si inasprisce la lotta, in difesa
delpostodi lavoro,deidipen-
denti delle imprese esterne
che hanno ultimato l’im-
pianto dei desolforatori della
Centrale Enel del Sulcis a Por-
tovesme (Cagliari). I lavora-
tori sollecitano il rispetto de-
gli impegni assunti dall’Ente
elettrico di procedere, con un
investimento di 1500 miliar-
di, lasostituzionediduegrup-
pi ormai obsoleti. L’investi-
mentoèperòinforseinquan-
to i dirigenti dell’Enel sosten-
gonochec’èun’eccessivapro-
duzione di energia elettrica
nell’Isola. Venticinque lavo-
ratoridinanziall’inattesorin-
vio della apertura dei cantieri
hanno iniziato ieri lo sciope-
ro della fame sulla ciminiera
della Centrale a 265 metri di
altezza.

«Finalmente anche in Italia si
potrà scegliere. Tra poco
oltre a Mediobanca ci sarà
un forte polo a Torino, con il
San Paolo privatizzato, e ci
saremo noi, terzo polo
autonomo e forte».
Dall’ultimo piano del
palazzetto sede
dell’Ambroveneto, verso le 9
di sera, arrivano suoni di
festa. Il prof. Giovanni Bazoli
e l’amministratore delegato
Corrado Passera sono riuniti
con i più stretti collaboratori;
la soddisfazione trabocca.
Neppure 50 metri più in là, in
via dei Filodrammatici, le luci
degli uffici sono
desolatamente spente. Che
la disperata battaglia della
Comit per allearsi con la
Cariplo fosse destinata
all’insuccesso, Cuccia e i suoi
l’hanno capito da tempo. E
schiumano rabbia. Nel giro
di poche settimane è il
secondo rovescio che gli
tocca di subire. Prima i
Marzotto si sono permessi di
mandare all’aria la fusione
con la Hpi (gemmazione
della Gemina); adesso è la
Fondazione Cariplo a
rispedire al mittente, senza
neppure fare la finta di
prendersi del tempo per
rifletterci meglio, la richiesta
di matrimonio della Comit,
che per l’occasione si era
addirittura nascosta dietro
una potenza straniera, la
Morgan Stanley. E se nel
caso della Hpi a Milano si è
potuto dire che si trattava
della sconfitta del primo
vero progetto gestito in
prima persona
dall’amministratore
delegato Vincenzo
Maranghi, nel caso della
Comit nessuno dubita che si
tratti di uno scacco subito da
Enrico Cuccia in prima
persona. In entrambi i casi a
uscire con le ossa rotte è la
filosofia stessa
dell’intervento
ultracinquantennale di
Mediobanca nell’economia
italiana. Le azioni,
finalmente, si contano anche
in Italia. Gruppi di controllo
(nobilmente) raccogliticci e
progetti industriali vaghi
cominciano ad avere le
gambe corte. Né basta la
fantasia leggendaria del
grande vecchio della finanza
italiana a sospingerli avanti.

MILANO. LaCariplo ha scelto l’Am-
broveneto.LaComit,chesierafatta
avanticaricadisoldiperrenderepiù
attraente il fidanzamento, incassa
unaltroumiliante«nograzie»dopo
quello oppostole dallo stesso Am-
brovenetoqualcheannofa.

La decisione di procedere nei
contatti con il Banco del prof. Gio-
vanni Bazoli è stata presa all’unani-
mitàdallaCommissionecentraledi
beneficenza (il consiglio di ammi-
nistrazione della Fondazione Cari-
plo) al termine di una riunione du-
rata 4 ore. «In realtà, ha spiegato
uscendo dalla seduta il presidente
Giuseppe Guzzetti, si è trattato di
una decisione molto rapida. Abbia-
mo impiegato molto tempo a illu-
strareidocumenti».

Perché avete scelto proprio que-
sta strada, scartandol’autocandida-
turache laBancaCommercialeave-
va avanzato con tanto clamore an-

cora sabato? «Perché il progetto
Ambroveneto è quello che ci ha
convinti di più». «Adesso scrivere-
mo all’Ambroveneto, manifestan-
dolanostradecisionediproseguirei
colloqui con loro per arrivare a un
accordoglobale».

Quanto ai tempi, Guzzetti ha evi-
tato di assumere impegni precisi:
«Intanto notate che nessuno crede-
va che in soli tre mesi saremmoarri-
vati ad assumere una decisione di
tanto rilievo. Ma le cose importanti
cominciano adesso. Entro una
quindicina di giorni avremo più
chiaro il percorso del negoziato. Sa-
remocontenti seentrolafinedigiu-
gno ci fosse un primo atto giuridico
formale». Entro l’anno l’intera ope-
razionepotrebbeandareinporto.

Informati della decisione, poche
decinedimetripiùinlàilpresidente
dell’Ambroveneto Giovanni Bazoli
e l’amministratore delegato Corra-

doPasserasisonoriunitiinunclima
di enorme soddisfazione: l’istituto
dicreditonatodalleceneridelcrack
di Roberto Calvi si appresta a un’o-
perazione che darà vita insieme alla
Cariplo alla seconda banca italiana,
certamente la più forte in quanto a
radicamentonell’area piùriccaedi-
namica del paese. Un colosso che
avrà tra i suoi maggiori azionisti il
Crédit Agricole, vale a dire la prima
banca europea, e che avrà i numeri
per competere tra imigliorigià all’i-
nizio dell’avventura della moneta
unicaeuropea.

Altri due passi più in là, in piazza
dellaScala,nellasededellaComit,si
è preso la sconfitta con rassegnazio-
ne. L’Ambroveneto lavorava ai
fianchi la Cariplo già da tanti mesi;
il loro progetto era notoriamente
benvistodallaFondazione; il tenta-
tivo compiuto sabato di rompere le
uova nel paniere di Bazoli partiva

tuttoinsalita.Èstatogiustotentare,
ma niente di più. Certo un approdo
amaro per una società il cui presi-
dente, solo poche settimane fa, di
fronte all’assemblea degli azionisti
aveva esclamato orgogliosamente
che in casa c’erano mezzi a suffi-
cienza per «comprarsi mezza Lom-
bardia».

La Comit verifica per la seconda
volta che se dalla categoria del
«comprare» si passa a quella più in-
fida del negoziato e dell’accordo i
suoiquattroquartidinobiltàelesue
cassetraboccantididobloninonso-
no di per sé sufficienti. La compagi-
ne dei suoi azionisti, che ama pre-
sentarsi inordinesparsopernones-
sere accusata di costituire un noc-
ciolo duro (e quindi per non essere
obbligato all’Opa verso i soci di mi-
noranza) quando viene il dunque
non è ritenuta sufficientemente so-
lida e compatta. E di questi tempi la

stretta vicinanza con Mediobanca -
vera eminenza grigia in piazza della
Scala - suona obiettivamente come
unostacolo.Néèbastato,nell’occa-
sione, l’artificio di presentarsi ac-
compagnato dalla Morgan Stanley
invecechedaEnricoCuccia.

Adesso la preda è scappata. Possi-
bilità di rilancio non ce ne sono, co-
me ha confermato lo stesso Guzzet-
ti: «Questa non è mica un’asta», ha
detto, «a noi interessa soprattutto il
progettoindustriale».

La stessa Goldman Sachs, consu-
lente della Fondazione nell’opera-
zione, ha caldeggiato la scelta che
poi è stata assunta. Il polo bancario
che nascerebbe dall’alleanza dei
due gruppi potrebbe contare su ol-
tre 2.000 sportelli, un patrimonio
netto di circa 13.000 miliardi e un
atticodicirca250.000miliardi.

Dario Venegoni

La Fondazione oggi deve decidere. Ma non c’è alcuna indicazione sugli orientamenti

Monte dei Paschi, una poltrona per due
Gabrielli e Andriani in corsa alla presidenza
L’ex senatore pidiessino e l’amministratore delegato dell’Abn Amro Italia sono, per ora, gli unici candidati.
Nessun accordo alla vigilia. Ad entrambi mancano i voti decisivi per considerarsi eletti.

Partita
Opv
Sanpaolo

È partita ieri l’Offerta
pubblica di vendita di azioni
ordinarie dell’Istituto San
Paolo, l’ultima fase del
processo di privatizzazione ,
che si concluderà venerdì
prossimo 23 maggio.
L’offerta, con la quale il 20%
dell’istituto verrà collocato
sul mercato, avviene al prezzo
massimo di 10.850 lire per
azione, mentre lo sconto per
la quota destinata al pubblico
è stato fissato al 2,5% cui si
aggiungerà un ulteriore 2,5%
per i dipendenti. Il prezzo
definitivo sarà determinato al
termine dell‘ offerta -
coordinata dallo stesso
Sanpaolo e dall’Imi, capofila
di un consorzio di circa 70
istituzioni tra banche e Sim, e
Morgan Stanley per l’Offerta
globale - e sarà il più basso tra
le 10.850 lire e il prezzo sul
mercato telematico venerdì
23 maggio, ridotto dello
sconto al pubblico.

DALL’INVIATO

SIENA. La notte avrà portato consi-
glio? Oggi al Monte dei Paschi è il
gran giorno, atteso da diversi anni.
Gli otto membri della Fondazione
devono nominare il consiglio di am-
ministrazione della più antica banca
del mondo ed il suo presidente. Im-
presa non facile. Anche la nascita,
due anni fa, della Fondazione e la ri-
distribuzione dei poteri tra Comune,
Provincia e Ministero del tesoro non
sembra aver contribuito a rendere
piùsemplicequestocompito.Attual-
menteduemembridellaFondazione
sono di nomina ministeriale, due so-
no stati espressi dalla Provincia e
quattro dal Comune. Ognuno ha un
mandato preciso, che comunque,
non sembra coincidere con quello
degli altri, nonostante le affermazio-
ne del presidente GrottanelliDe San-
ti (indicato dal Tesoro), che dice di
voler giungere ad una candidatura
comune. I nomi più accreditati per

sedere al vertice della banca senese
sonorimastiquellidelsenatoreSilva-
no Andriani, membro dell’attuale
deputazione su indicazione della
Provincia, e dell’amministratore de-
legato della Abn Amro Italia, Gilber-
to Gabrielli, ma tutti i giochi sono
aperti ed all’ultimo momento po-
trebbe saltare fuori un terzo incomo-
do.

Per tutta la giornata di ieri il presi-
dente Grottanelli De Santi ha avuto
incontri e contatti con i massimi
esponenti della città per trovare un
accordo, che a tarda sera comunque
sembrava ancora in alto mare. Tutti
sembrano concordare sul fatto che ai
vertici della banca senese debba es-
serci un «banchiere». E sia Silvano
Andriani che Gilberto Gabrielli han-
no questa caratteristica, ma nessuno
dei due ha i numerinel consiglio del-
la Fondazione per giungere vittorio-
so al traguardo. Silvano Andriani ha
l’appoggio della Provincia, mentre la
candidatura di Gilberto Gabrielli go-

de dell’appoggio del Comune. Sulla
carta Andriani dispone di due voti
nel consiglio di amministrazione
dellaFondazioneeperpoterraggiun-
gere la nomina dovrebbe poter con-
tare anche sull’apporto del professor
Cheli,nominatodalTesoroesulvoto
del presidente Grottanelli, che in ca-
sodiparitàvarrebbedoppio.Gabriel-
li invece ha l’appoggio dei quattro
consiglieri dinominacomunale.An-
chenel suocasodiventadeterminate
l’eventuale appoggio di un membro
di nomina governativa. Un rebus.
Anche l’ipotesi di una soluzione di
mediazioneconl’ingressodientram-
bi i candidati inconsigliodiammini-
strazione ed una presidenza a staffet-
tanonsembrapraticabile.

Chiperprimodovrebbesederesul-
lo scranno più alto? Il nome di Silva-
no Andriani sembrava, fino ad una
settimana fa, quello più accreditato.
L’ex senatore pidiessino avrebbe poi
lasciato il testimone per una posizio-
ne di prestigio al San Paolo o all’Imi,

altri due istituti di credito dove il
Monte dei Paschi può vantare parte-
cipazioni di una qualche consisten-
za. Ma anche questa ipotesi sembra
trovare resistenzedapartedeglistessi
interessati. Per risolvere questo intri-
cato caso, secondo alcune voci che
circolano a Siena, sembra siano stati
chiamati in causa anche i vertici del
Pds, visto che sia il sindaco, Pierluigi
Piccini, riconfermato alle recenti ele-
zioni da una coalizione che ha con-
quistato il 63,5% dei consensi, che il
presidente della Provincia, Alessan-
dro Starnini, sono esponenti del par-
tito di D’Alema. Sullo sfondo di que-
stacomplicatavicendac’è il fattoche
la coalizione che ha vinto le recenti
elezioni amministrative si è impe-
gnata «per il completo rinnovamen-
to dei vertici del Monte dei Paschi»,
impegno che era stato fatto proprio
anche dagli stessi amministratori
dellabancaseneseoggiinscadenza.

Piero Benassai

Presenti Cofferati, Trentin e Pizzinato ai funerali dell’ex dirigente

Atto di riparazione per Sclavi
Nell’83 passò dalla Cgil alla Montedison. Ci fu chi gridò al «tradimento».

In Breve
SNIA. L’assemblea della

Snia Fibre (gruppo Fiat)
ha approvato in sede
straordinaria il progetto
di fusione della Snia Fibre
nella Snia Bpd, che pre-
vede l’aumento del capi-
tale sociale di Snia Bpd,
per il concambio, me-
diante emissione di due
azioni ordinarie Snia Bpd
da mille lire nominali
ogni 5 azioni ordinarie
Snia Fibre da mille lire
nominali possedute da
terzi.

SOPAF. Gli immobili della
Gifim e le attività Skg
(Superga e K-Way) depri-
mono i conti ‘96 della
Sopaf, che presenta un
«rosso» consolidato di
48,8 miliardi e civilistico
di 39,9 miliardi. È quan-
to rende noto la società
del finanziere Jody Ven-
der, che aggiunge che
per il ‘96 non verrà distri-
buito dividendo.

Mentre sui mercati si riducono i tassi «pronti contro termine»

Oggi i dati dalle prime città campione
L’inflazione in maggio verso l’1,5%

MILANO. Qualcosa più di una doz-
zina di anni fa il suo caso fece scal-
pore. Gastone Sclavi, uno dei più
brillantierigorosidirigentisindaca-
li, bandiera dei chimici della Cgil
per tanti anni - insieme all’amico
Sergio Cofferati - lasciò il sindacato
perpassare«dall’altraparte»,appro-
dando da dirigente nella Montedi-
son. Qualcuno, neanche tanto sot-
tovoce,parlòditradimento.

Solo poco prima il suo nome era
circolato come quello del più «pa-
pabile»tra iquadridellaFilceaadas-
sumere la responsabilità di segreta-
rio generale della categoria. Sclavi
avevatuttiinumeriperquell’incari-
co: ingegnere chimico, conosceva
come pochi la realtà del settore; era
popolare tra i lavoratori e rispettato
dalle controparti; aveva l’autorevo-
lezza e la fantasia del leader che sa
che nelle transizioni non ci si può
appoggiare sucomodesponde,utili
magariinpassato.

Perché la sua candidatura fosse
confermata con una elezione man-
cava però un tassello importante.

Sclavi non aveva la tessera giusta.
Non era comunista, non era sociali-
sta; apparteneva - con molto spirito
di indipendenza - a quella che si
chiamava «terza componente» che
nei dialoghi interni al sindacato si
etichettava senz’altro, per brevità,
come«gruppettara».Etantobastò.

I chimici, nei complessi equilibri
del gioco delle componenti, erano
roba dei socialisti. Un socialista era
uscito (per candidarsi al Parlamen-
to), un altro ne doveva entrare. Nel
sindacato a dire il vero un’intesa
sembrava possibile. Ma il Psi aveva
la responsabilità del ministerodelle
Partecipazioni statali, e non voleva
dover discutere le ristrutturazioni
con un osso duro del suo stampo.
Anchechinonerad’accordo,alla fi-
ne, si piegò a quella logica. E lo stes-
so fece Gastone Sclavi, che però po-
co dopoaccettò l’offertadella Mon-
tedisondi andarenegli StatiUniti,a
continuare ad occuparsi di chimica
percontodell’impresa.

Sclavi restò circa un decennio in
America prima di tornare a Novara,

al centro Donegani, e poi a Milano,
all’Enichem.

Adesso che una malattia l’ha uc-
ciso, a 57 anni, sindacato e mondo
dell’impresa gli hanno reso omag-
gio con un’insolita cerimonia fune-
bre alla Camera del Lavoro di Mila-
no dove si sono ritrovati gli ultimi3
segretari generali della Cgil (Pizzi-
nato, Trentin e Cofferati) accanto a
decine di dirigenti e militanti del
sindacato, a docenti universitari e a
una nutrita delegazione dell’Eni-
chem, guidata dall’amministratore
delegato Carmine Cuomo e dal di-
rettore generale Paolo Panella. In-
torno, corone del sindacato, dell’E-
nichem,e lostriscionedelconsiglio
difabbricadellaPirelliBicocca.

«Allora, hadetto SergioCofferati,
il sindacatosbagliò.Nonsepperico-
noscere a Gastone il ruolochemeri-
tava, facendogliuntortograve».Pa-
rolechesuonano,dopo13anni,co-
me un atto di riparazione diretto e
solenne.

D. V.

ROMA. Carovita di nuovoinfrena-
ta a maggio. Oggi e domani le città
campione dovrebbero confermare
cheladinamicadeiprezzirestafred-
da e che l’inflazione registra un
nuovocalodopoesserescesailmese
scorso sotto il muro del 2%. A mag-
gio, secondo le previsioni di centri
di ricerca e istituti finanziari, do-
vrebbe rallentare ancora verso
l’1,5%dall’1,7%diaprile.Mac’èan-
che chi si attende una discesa più
marcata verso l’1,4%. Un livello
mai toccato dal febbraio del 1969.E
se le previsioni saranno confermate
aumenteranno le attese per una ri-
duzione del costo del denaro, un
nuovo taglio del tasso di sconto che
la Banca d’Italia tiene fermo al
6,75% dal 21 gennaio. Una confer-
ma ulterioredella tendenzaal ribas-
so dei tassi è venuta ieri dall’opera-
zione«pronti contro termine»per8
mila miliardi lanciata dalla Banca
d’Italia: il tasso medio ponderato è
sceso al 6,83%, mezzo punto meno
del 7,34% dell’operazione prece-
dente.

La situazione dei prezzi sembra
sotto controllo in tutti i settori, a
causa anche della debolezza dei
consumi, e in alcuni casi si registra-
no cali, come per gli alimentari. La
previsione media è che a maggio i
prezzi al consumo siano aumentati
solodello0,2%rispettoadaprile, fa-
cendo scendere il tasso annuodi in-
flazione all’1,5%. Un livello «tede-
sco», visto che ad aprile in Germa-
nial’inflazioneeraall’1,4%.

C’è chi non esclude che questo
mese anche l’Italia raggiunga quel
livello, se la crescita mensile dei
prezzi si arresterà allo 0,1%. Un’in-
cognita è costituita dall’aumento
delle tariffe postali. Anche per que-
sto, secondoaltri, a maggio la disce-
sa dell’inflazione potrebbe fermarsi
all’1,6%. Oggi saranno rese note le
variazioni dei prezzi al consumo di
maggio a Genova, Trieste, Bologna,
Napoli e Bari. Domani sarà la volta
diTorino,Milano,Venezia,Firenze,
PerugiaePalermo. Ildatodefinitivo
nazionale sarà reso noto dall’Istat il
4giugno.

Sunia, numero
verde contro
l’evasione-casa

Un contratto su due sfugge
al Fisco, denuncia il
sindacato inquilini Sunia.
L’evasione, secondo i dati
Sunia, supera il 50%, per un
totale di 1.713.391 contratti
sui 3.281.391 denunciati alla
PS. È stato così istituito un
numero verde (167-
236236) che ha per slogan
«contro il caroaffitti, il
mercato nero, l’illegalità e
l’evasione fiscale». I dati
raccolti faranno parte di un
«libro bianco» per
supportare le proposte
Sunia per combattere
l’evasione.
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Francia:
Seguin
si candida
a premier
La campagna elettorale
francese è entrata in
dirittura d’arrivo, a meno
di una settimana dal
primo turno delle
legislative, e i principali
candidati precisano il tiro:
Lionel Jospin, capo di un
eventuale governo di
sinistra, rassicura gli
elettori sull’inesistenza
dei presunti «rischi» legati
alla coabitazione, mentre
a destra il presidente della
disciolta Assemblea
Nazionale, Philippe
Seguin, si candida ormai
esplicitamente alla
successione
dell’impopolare Alain
Juppé. Tema centrale dei
discorsi delle ultime ore è
l’Europa: Jospin assicura di
non «immaginare» come
«possa esserci tra noi e il
presidente attuale una
reale difficoltà» su questo
piano. Seguin, una volta
fermo oppositore di
Maastricht, rileva da parte
sua che se «a sinistra
alcuni rifiutano tuttora di
riconoscere» i risultati del
referendum di ratifica, «io
non sono tra quelli».
Seguin sta ancora
cercando di «dare un
senso» allo scioglimento
dell’Assemblea deciso da
Chirac, e tuttavia evita i
toni troppo polemici nei
confronti dell’Eliseo, e
preferisce attaccare
Juppé, per concludere:
«ho la debolezza di
pensare che il messaggio
che viene dal paese non è
lontano dal mio». Alla
domanda sull’eventuale
costituzione di un
governo repubblicano di
unione di cui potrebbe
assumere la direzione
risponde: «Spetta al
presidente della
Repubblica pormi la
domanda, se mai dovrà
essermi posta».In quanto
a Jospin,gli ammonimenti
della destra sui rischi della
«coabitazione» - avverte -
sono il sintomo della
paura di perdere. «La
destra a cui sono andate
benissimo due
coabitazioni denuncia in
anticipo l’arrivo eventuale
di un primo ministro di
sinistra. Il suo unico
obiettivo è di conservare il
potere a tutti i costi - ha
detto ieri -, hanno paura e
toccano le corde più
grossolane per
impressionare i francesi».
Dal Fronte Nazionale,
invece, arrivano smentite
al paradossale «invito»
lanciato da Le Pen sulla
stampa: votate socialista
piuttosto che l’attuale
maggioranza.

Il capo dei ribelli arriva oggi nella capitale e annuncia che nell’esecutivo ci saranno anche altre forze

Kabila a Kinshasa nomina il governo
«Ma per ora non si terranno elezioni»
I congolesi saranno chiamati a votare solo dopo una «preparazione civica». Il Sudafrica appoggia il nuovo corso dell’Alleanza.
Mobutu è fuggito in Togo, e potrebbe recarsi presto in Marocco. La destinazione finale potrebbe essere la villa in Costa Azzurra.

Editoria in calo

Stampa Usa
si rinnova
per acquisire
i lettori

20EST01AF01

L’imperativo categorico è coinvol-
gere il lettore, ricucire i legami sem-
pre più fragili fra cittadini e giornali,
tamponare con creatività l’emorra-
giadivendite incorsoormaidamolti
anni. Parte dai giornali locali, spesso
culla di innovazioni importanti, la
«rivoluzione» della stampa Usa: uso
del colore, pagine intere scritte dai
lettori, reportage di carattere sociale
«serializzati» in decine di puntate,
edizioni domenicali centrate su temi
«soft» più che su fatti di attualità. La
sperimentazione è lanciata in varie
direzioni: qualche risultato è già visi-
bile - osserva il «New York Times»,
che ha passato ieri in rassegnaalcune
delle iniziative più interessanti - e il
dibattito nelle redazioni è più vivace
che mai. Le cifre sul declino della dif-
fusione sono inequivoche: secondo
la «Newspaper Association of Ameri-
ca», laquotadegli adulti che leggono
i quotidiani è scesa dal 77,6% del
1970al64,2%di fine1995.Gliultimi
dati dell’«Audit Bureau of circula-
tion», relativi al periodo ottobre
1996-marzo 1997, confermano la
tendenzaal ribasso: seideidieciprin-
cipali giornali americani («New York
Times» in testa) hanno perso copie,
anche se dal punto di vista finanzia-
rio il settore dell’ editoria quotidiana
non è affatto in crisi. Gli utili del pri-
motrimestre1997sonostati inmolti
casi superiori del 50% rispetto al pri-
motrimestredelloscorsoanno.

Selepoche,granditestatenaziona-
li («Wall Street Journal», «Usa To-
day», «New York Times») continua-
no a privilegiare impostazioni di re-
spiropiùtradizionale,igiornalilocali
sono inparticolare fermento. Icanali
fra lettori e redazionisimoltiplicano:
«Stiamo provando - dice Jerry Cep-
pos, direttore del “San Jose Mercury
News” - ad uscire dal ruolo di media-
tori fra le notizie ed il pubblico e ad
ascoltare quel che la gente ha da di-
re». «Celebrations», unadellepagine
di maggior successo del «Mercury
News», è fatta quasi tutta con articoli
dei lettori. L’elemento unificante
delle varie iniziative avviate in gior-
nali come il «St. Petersburg Times», il
«Pittsburgh Post Gazette», il «Kansas
City Star», è proprio la rimodulazio-
ne del rapporto con la «audience»,
sempre piu’distrattadaaltri «media»
e più scettica sull’affidabilità dei re-
porter. ll «St. Petersburg Times» della
Florida ha battuto una strada che è a
cavallofrailgiornalismoedilroman-
zo a puntate. Alcuni mesi fa ha pub-
blicato una serie in 29 puntate sulla
storia di una donna che scopre lavita
omosessuale del maritoenecondivi-
de il calvario fino alla morte di Aids.
«Ogni puntata - spiega al New York
Times il direttore Neil Brown - era
concepitaperesserelettavelocemen-
te, davanti ad una tazza di caffè. L’o-
biettivo era di agganciare un nuovo
tipo di lettore: un esperimento che
valevalapenafare».

La «caccia» al pubblico dei giovani
ha indotto il «Kansas City Star» del
Missouri avarare«TeenStar»,unaru-
bricasettimanaledimezzapaginacu-
ratadaadolescenti.

Farnesina
per rapporto
costruttivo

«Il governo italiano, nel
prendere nota dei recenti
cambiamenti politico-
istituzionali che hanno avuto
luogo a Kinshasa, intende
stabilire un rapporto
costruttivo con le nuove
autorità congolesi e con il
governo che verrà
costituito». Lo afferma la
Farnesina.
«In tale prospettiva, si è
preso atto dell’intenzione
manifestata dal presidente
Kabila di formare
un’Assemblea Costituente e
di tenere elezioni, che ci si
attende libere e
democratiche». L’Italia
esprime l’aupicio che il
nuovo governo di Kinshasa
possa essere costituito su
base ampia e proceda alla
ricostruzione politico-
istituzionale e economica
del paese fondandosi sui
principi della democrazia e
del rispetto dei diritti umani
e si ripromette di dare il
proprio contributo, sia
bilateralmente che
nell’ambito dell’Unione
Europea, al raggiungimento
di tale obiettivo». «Il
governo italiano - conclude
la Farnesina - coglie
l’occasione per rivolgere un
appello alle nuove autorità
congolesi affinchè assicurino
assistenza ai rifugiati e
permettano alle
organizzazioni umanitarie di
svolgere il loro compito».
Altri paesi europei stanno
definendo i loro rapporti con
il regime di Kabila. La
Spagna riconosce «di fatto»
il nuovo regime dello Zaire,
senza farlo formalmente. Lo
ha afferemato una fonte di
Madrid. La Spagna manterrà
la sua rappresentanza
diplomatica a Kinshasa e,
come gli altri paesi europei,
aspetta di vedere
l’evoluzione della situazione
per eventualmente
cambiare posizione o inviare
aiuti. Lo ha detto un
portavoce del ministero
degli Affari Esteri,
Innocencio Arias. Arias ha
aggiunto che la Spagna non
ha ricevuto alcuna richiesta
riguardante il
«congelamento» della villa
di Mobutu Sese Seko a
Boadilla del Monte, in un
lussuoso sobborgo di
Madrid.

Uno studente, con un moneta di carta con l’effige di Mobutu, durante una manifestazione in sostegno di Kabila Jean-Marc Bouju/Ap

Secondo Mandela, che pare aver or-
mai«adottato»ilnuovoCongodiKa-
bila, il caporibellearriveràoggiaKin-
shasa e qui scoprirà le sue carte pre-
sentando il suo governo che dovreb-
be comprende anche personalità
estranee all’Alleanza che ha guidato
la vittoriosa avanzata dall’Est alla ca-
pitale. Tra questi potrebbe esserci an-
che Etienne Tshisekedi, oppositore
di vecchia data di Mobutu, ed ex pre-
mier. Ciò almeno si desume dalle pa-
role di Deo Bugera, numero due del-
l’Alleanza, che ieri è giunto a Kinsha-
sa anticipando di un giorno l’arrivo
delcapo.

Bugera ha detto che la nuova Re-
pubblica democratica del Congo ga-
rantirà la libertà di espressione e sul
piano economico difenderà l’inizia-
tivaprivata.«Siamoimpegnatinel ri-
spetto dei valori etici per riustabilire
la dignità umana - ha detto il vice di
Kabila - difenderemo la libertà di
espressione e la giustizia». Il rappre-
sentante dell’Alleanza ha assicurato
chesarannoorganizzateelezioni,ma
non ha specificato alcuna data, spie-
gando che i congolesi saranno chia-
mati a votare solo «dopo una prepa-
razione civica». Bugera non ha spie-
gatoconqualimetodiinuovicapi in-
tendono educare la popolazione ed
ha riconosciuto che Tshisekedi rap-
presenta«unapartedellavitapolitica
delpaese».

Ciòafattoritenerechel’expremier
potrebbe aver deciso di collaborare

con i nuovi arrivati che si apprestano
ariconoscergliunruolonelgoverno.

Il Sudafrica che ha promosso la
trattativa per evitare la battaglia a
Kinshasa ed ha favorito il cambio di
regime, appoggia per ora il nuovo
corso di Kabila. Il vice di Mandela e
suo probabile successore, Thabo
Mbeki, tornatoaJohannesburgdopo
avere visto Kabila a Lubumbashi ha
detto che «non è realistico, almeno
per ora, parlare di elezioni. Lo Zaire è
in bancarotta, non c’è costituzione,
non ci sono attendibili statistiche
delle popolazione e via dicendo.
D’altronde anche noi sudafricani ab-
biamo impiegato molto tempo pri-
ma di arrivare ad un voto libero e de-
mocratico». SecondoMbekinelnuo-
vo govenro congolese ci sarà «il mag-
gior numero di partiti possibile». Il
Sudafrica insomma, che conta sul-
l’appoggio di Washington, segue le
mossediKabilaeperoralosostiene,o
perlomenononlecontrasta.Èstatoil
primo governo a riconoscere il nuo-
vo Congo, mentre gli americani defi-
nisconoKabilapresidente«defacto».

Sul piano militare i ribelli hanno
consolidato ieri il controllo della ca-
pitaledovenonsonomancateleven-
dette e le sparatorie, anche se i sac-
cheggi sono diminuiti. I ribelli stan-
no usando la mano pesante con i sol-
dati del deposto regime. Molti si ar-
rendono o fuggono, altri si abbando-
nanoaisaccheggi.Iribellihannopas-
sato per le armi alcuni ufficiali accu-

sati di ruberie, ma non pare che
Kabila abbia ordinato una repressio-
ne indiscriminata degli sconfitti. In
molti casi è stata la popolazione, sot-
toposta a ruberie da decenni, a scate-
nareilinciaggieattuarelevendette.

In tutto il mondo intanto cambia-
no gli inquilini e le insegne delle am-
basciatedelloZaireribattezzatoCon-
go.Moltidiplomatici sisonocomun-
que affrettati a passare dalla parte dei
vincitori nella speranza di mantene-
re la poltrona. A Londra e Bruxelles
sostenitori di Kabila hanno provve-
dutoacambiarelabandieradellerap-
presentanze diplomatiche. A Parigi,
dove domenica vi erano stati tafferu-
gli tra lapoliziaeoppositoridiMobu-
tu, è stato issato ieri il nuovo vessillo
delCongo,conunagrandestellagial-
la centrale e sei piccole stelle suunla-
tosusfondoblu.Lapoliziachedome-
nica aveva ostacolato i seguaci di Ka-
bila che intendevano issare la ban-
diera ieri ha lasciato fare. Secondoun
diplomatico zairese a Parigi Mobutu
si appresterebbe a tornare in Francia
dove, tra le altrecose,possiedeanche
unasfarzosavillaaRoquebrune-Cap-
Martin,inCostaAzzurra.

L’ex padrone dello Zaire è da ieri a
Lomè in Togo, dove può contare su
solide amicizie, ma non sulle cure
delle quali ha bisogno per arginare il
cancro alla prostata. Di qui le voci su
unapossibilepartenzadiMobutuper
laFranciadoveperòèincorsolacam-
pagna elettorale. Il governo di Parigi

non ha quindi intenzione di dare
ospitalità al dittatore che ha appog-
giatofinoall’ultimoecheèconosciu-
to nel mondo per aver rapinato una
vera e propria fortuna al suo paese.
Anche la Svizzera, che ha congelato
le fortune del maresciallo, e non in-
tende concedere il visto così come è
accadutolo scorsoannoquandoMo-
butu aveva deciso di tornare in una
clinica elvetica. Secondo alcune voci
Mobutu che a Lomè è stato accolto
nelle villa presidenziale, intendereb-
berecarsidomaniinMarocco.

La fuga in Togo non risolve dun-
queilmisterosulladestinazionefina-
le dell’ormai ex-dittatore che possie-
de immense fortune in molti paesi
del mondo. Mobutu gira inoltre ac-
compagnato da una vera e propria
corte formata da parenti e dignitari
compromessi con il suo trentennale
regime. A Brazzaville, nell’altro Con-
go, ci sono centocinque familiari e
collaboratorichedaduegiorniatten-
donodiraggiungere ilcapoclan,sen-
za riuscirvi perché i piloti si rifiutano
dieffettuareilvolo.

In Togo potrebbe arrivare anche
uno dei figli di Mobutu, Kongulu, ri-
tenuto un sanguinario esecutore de-
gli ordini del padre ed il mandante
dell’assassino del generale Mahele,
ucciso nei giorni scorsi a Kinshasa
perchèavevainvitatoisuoisoldatiad
arrendersiairibelli.

Toni Fontana

Il sottosegretario Serri e il ministro degli Esteri Dini illustrano il progetto di riforma

La Cooperazione volta pagina
Snellite le procedure, nuovo spazio al volontariato, all’associazionismo e alle istituzioni regionali e locali.

Eltsin spiega le clausole del patto che sarà firmato a Parigi

La Duma approva l’accordo Nato
Clinton: «Un risultato straordinario»

ROMA La cooperazione italiana allo
sviluppo volta pagina. Decisamente.
A illustrare i caratteri di una «rivolu-
zione» attesa da tempo sono stati il
ministro degli Esteri LambertoDinie
il sottosegretario delegato alla Coo-
perazione Rino Serri. È quest’ultimo
il principale artefice di questo pro-
fondorimescolamentodicarte.Basta
leggere il testo che ora dovrà essere
approvato dal Consiglio dei ministri
percapirechesi trattadavverodiuna
svolta. La nuova legge riconferma
pienamente che la «cooperazione al-
lo sviluppo è parte integrante della
politica estera del Paese». Ma a cam-
biare è il modo in cui questo dettato
verrà tradotto in pratica. E qui le no-
vità fioccano. La filosofia che ispira il
progettodi leggeèquelladello snelli-
mento delle procedure. Basta, dun-
que, con le lunghe trafile burocrati-
che, con organismi elefantiaci. I
compiti di progettazione tecnica, ge-
stione e realizzazione delle iniziative
vengono affidati ad un’Agenzia che
opererà in autonomia, quale ente
pubblico economico. «Questo orga-

nismo - spiega Serri - avrà un proprio
Consiglio di amministrazione ed un
organico molto snello in quanto per
ladefinizionetecnicadeiprogettipo-
trà avvalersi anche di competenze
esterne». Insomma, la Cooperazione
siapreall’esterno,anuoveintelligen-
ze ed energie. I clamori della politica
«gridata» soffocanoiniziativedique-
stogenere.Maciònontoglienullaal-
l’importanza dell’evento. «Questo
progetto di riforma - sottolinea il sot-
tosegretario Serri - innoverà sostan-
zialmente la nostra Cooperazione al-
lo Sviluppo, consentendo con stru-
menti e procedure nuove di separare
l’azione politica e di programmazio-
ne dalla gestione delle risorse, di ri-
durre drasticamente i tempi di attua-
zione delle iniziative, dando nuovo
spazio al volontariato, all’associazio-
nismo e alle istituzioni regionali».
Siamo dunque ad un passaggio deci-
sivo:gliannibuidellaCooperazione,
quelli dei miliardi sperperati per so-
stenere dittatori compiacenti o per
foraggiare appetiti di partito, gli anni
della vergogna vengono definitiva-

mente superati da questa riforma. Si
punta con decisione alla «coopera-
zione decentrata», quella che avvie-
necioètracomunitàregionalielocali
e che può essere cofinanziata con gli
stanziamenti del Governo, e si tende
a valorizzare l’azione propria del vo-
lontariato e dell’associazionismo:
l’Agenzia, infatti, potrà stipulare con
loro convenzioni che consentano «il
massimo di elasticità e prontezza nel
cofinanziamento di progetti e inizia-
tive di cooperazione da parte del Go-
verno». «OccorreoracheilConsiglio
dei ministri e poi il Parlamento pro-
cedano in tempi rapidi», rimarcaSer-
ri. È il suo suona come un pressante
invito-appelloalle forze politiche.Di
tempo, nei passati anni, se ne è perso
anche troppo: «Ormai - nota ancora
il Sottosegretario - vi sono le condi-
zioni per rilanciare la Cooperazione
italiana allo Sviluppo anche sul pia-
no bilaterale al livello, anche di risor-
se, del ruolo che ha e deve avere l’Ita-
lia, nel rapporto con i Paesi in via di
sviluppo e più in generale sulla scena
internazionale». [U.D.G.]

MOSCA Boris Eltsin ha conseguito
una significativa vittoria politica
ottenendo l’approvazionedeipre-
sidenti di ambedue le Camere del
Parlamento e anche del leader del
Partito comunista per l’accordo
raggiunto con laNatoche fornisce
allaRussiaalcunegaranzieinmeri-
to all’ampliamento dell’Alleanza
atlantica verso Est. Il Capo del
Cremlino ha incontrato i presi-
denti della Duma e del Consiglio
della Federazione e i capi dei grup-
pi parlamentari illustrando loro il
testo concordato la settimana
scorsa tra il ministro degli Esteri
Evgheni Primakov e il segretario
generale della Nato Javier Solana e
che sarà firmato il 27 maggio al
vertice di Parigi. «Abbiamo otte-
nuto un documento equilibrato e
non abbiamo perso nulla, non ab-
biamo ceduto sunessunodeipun-
tichiave»,hadettoEltsin.«Soloun
anno fa i dirigenti della Nato dice-
vano apertamente che la Russia
non aveva nessun diritto di la-
mentarsi dell’ampliamento, di in-

fluire sul processo o di imporre le
suecondizioni. Siamo riuscitia ro-
vesciare la cosa e a imporre che si
tenga conto della posizione della
Russia». Ha aggiunto che la Russia
si riserva il diritto di riesaminare le
sue relazioni con la Nato se questa
dovesse aprire le sue porte all’ade-
sionediexrepubblichesovietiche.
«Se nella Nato si cominciano a
prendere decisioni senza tenere
conto del parere della Russia, Mo-
scarivedrà lesuerelazioniconl’Al-
leanza»,hadetto.

È contento dell’accordo anche
Bill Clinton che ha parlato di
«straordinario risultato». Incon-
trando alla Casa Bianca il segreta-
rio generale dell’Alleanza Javier
Solana, Clinton ha detto che «il
patto approvato è in linea con
quello che crediamosia il compito
della Nato. È in linea con i nostri
piani di espansione della Nato». Il
presidente americano ha mini-
mizzato i malumori della Russia,
dove in molti ritengono che l’ac-
cordo sia una minacciaperMosca.

«Credo che armonizzeremo que-
stecoseconiltempo-haaffermato
- Non si può risolvere tutto insie-
me». «Abbiamo avuto una lunga
Guerra Fredda e due guerre nel 20/
o secolo perché i popoli litigavano
su territori in Europa. Ora abbia-
molapossibilitàdicreareun’Euro-
pa dove gli stati-nazione dicono
per la prima volta che rispetteran-
no i rispettivi confini e lavoreran-
noinsiemesuproblemicomunidi
sicurezza», ha aggiunto. «Questo
accordo è un risultato straordina-
rio che ci dà la possibilità di scrive-
re un nuovo capitolo nel 21/o se-
colo - haconcluso Clinton - Credo
chelastoriacidaràragione».

A preoccupare i dirigenti della
Nato,invece,èlacrescenteinstabi-
lità politica nel bacino del Medi-
terraneo.L’ammiraglio JosephLo-
pez,Comandantedelleforzeallea-
te in Sud Europa non nasconde la
complessità dell’esigenza di man-
tenere alta la guardia su di un area
enorme, chespaziadaGibilterraal
MarCaspio.

Sigari di Castro
venduti
per 20 milioni

Una scatola di cedro con 25
sigari appartenuta a Fidel
Castro è stata venduta
durante un’asta di Christie’s
a uno sconosciuto che l’ha
pagata 16.100 franchi
svizzeri (circa 19,5 milioni di
lire). Il comandante cubano
era solito regalare sigari
pregiati, confezionati nella
ditta Cohiba Trinidad, ai
capi di Stato o ad altri
importanti invitati che gli
facevano visita sull’isola. La
notizia dell’eccezionale
vendita è stata diffusa dal
quotidiano svizzero Le
Matin.
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Lettera del direttore del Dap ai responsabili degli istituti di pena: «Fatemi sapere se disponete di strutture»

Il sesso per i detenuti non sarà tabù
Presto in carcere le celle dell’amore
Michele Coiro: «L’affettività è un diritto dei detenuti». Due le proposte di legge in Parlamento, una presentata da Pisapia e
una da Folena. Sono previste quattro ore di incontri mensili tra detenuto, coniuge o convivente. Rapporti con i figli

Entrambi lavorano a Giurisprudenza

Killer dell’università
Indagati due impiegati
Hanno armi del calibro
che ha ucciso Marta

ROMA. Amoree sesso entrano incel-
la? Sembra di sì. Da sempre esclusi
dalla rigida logicacarceraria,gliaffet-
ti stanno per trovare un posto nella
nuova politica penitenziaria. È del 6
maggio scorso una circolare di Mi-
cheleCoiro,direttoredelDap(Dipar-
timento dell’amministrazione peni-
tenziaria), a tutti i direttori delle car-
ceri italiane e dei provveditorati re-
gionali nella quale il problema viene
posto in modo esplicito. L’oggetto
della missiva è chiaro fin dal titolo
(«Affettività in carcere»), l’obiettivo
definito. Coiro chiede ai suoi colla-
boratori di sapere se nelle loro strut-
ture esistano stanze adeguate agli in-
contri tra detenuti e loro familiari,
spazi idonei a tutelare la privacy non
solo tra marito e moglie o tra il dete-
nuto (o la detenuta) e il suo compa-
gno, ma anche tra padre (o madre) e
figli. Incasocontrario,preannuncia i
direttore del Dap, «fatemi sapere di
quali interventi di ristrutturazione e
diadeguamentoavetebisogno».Una
«decisionestorica»,cosìlostessoCoi-
ro definisce la circolare in una inter-
vista al Tg3, che finalmente adegue-
rebbe l’Italia alla legislazione peni-
tenziaria di tanti altri paesi, non solo
dell’EuropadelNord,comesièporta-
ti a credere, ma della stessa Spagna
che da tempo ha predisposto apposi-
teareediincontrotradetenutiefami-
liari. Nel rivolgersi ai direttori delle

strutture carcerarie, Coiro ricorda
cheinParlamentogiaccionobendue
proposte di legge, Pisapia e Folena,
cheaffrontanoiltema.Ildirettoredel
Dap ne ricorda una in particolare,
presentata alla Camera il 13 giugno
1996, che prevede «il diritto ad una
visita mensile del coniuge o del con-
vivente della durata di quattro ore
consecutive in locali a tal fineadatta-
tiesenzaalcuncontrollovisivo,non-
ché ildirittodi trascorrereunadome-
nicaalmesenellecosiddetteareever-
di». Una misura che se attuata (per il
momento quella del Dap è una sorta
dimonitoraggiosullestrutture,men-
tre lepropostedi leggecitatedaCoiro
giacciono ancora in Commissione
giustizia della Camera) verrebbe in-
contro alle richieste da sempre avan-
zate dai detenuti e dalle loro associa-
zioni. L’impossibilità di poter conti-
nuare a coltivare unsistema affettivo
e relazioni sessuali è una delle limita-
zioni più grandi imposte alla vita del
detenuto, studiosi della materia (per
tutti valgano le pagine scritte da Feli-
ce Salierno ne «Il carcere in Italia») la
giudicano non solo una aberrazione,
ma una coercizone inutile dal punto
di vista della rieducazione del dete-
nuto. Ma non si tratta solo delle rela-
zioni sessuali, gli stessi firmataridella
proposta di legge (per primo Pietro
Folena, responsabile giustizia del
Pds) chiariscono che «si tratta di ga-

rantire quei legami, quella solidarie-
tà, quel bisogno di stringere un figlio
o diabbracciareunamadre senzache
questo possa essere negato o raggela-
to dalle fredde regole vigenti negli
istituti». Se la proposta diverrà legge,
quindi,nelle carceri dovrannoessere
istituiteapposite stanzeper i rapporti
sessualieareeattrezzateperlerelazio-
ni familiari, spazi dove i detenuti po-
tranno trascorrere ore serene anche
con i figli. Infine, l’articolo 5 della
proposta Folena prevede che «al de-
tenuto in espiazione di pena che ab-
bia manifestato una particolare in-
tensità di rapporti con la famiglia, ed
inparticolareconilconiuge, ilconvi-
vente o con i familiari, il giudice di
sorveglianza può concedere un per-
messo della durata non superiore ai
quindici giorni per ogni semestre di
carcerazione».

Positive le prime reazioni. Per Pie-
troFolenaladisponibilitàdeldiretto-
redel Dapadaffrontare i temidell’af-
fettivitàedellasessualitàincarcere«è
unostimoloadaccelerare iempi legi-
slativi». Consensi anche dall’onore-
voleAlessandraMussolini,diAn,che
peròsichiede«chesensohaconcede-
re quattro ore di totale libertà di
espressione per poi ricacciare i dete-
nuti in condizioni di vita disumane
trattandoliallastreguadellebestie?».

Enrico Fierro

Spazi per l’affettività
Negli Usa sono realtà

ROMA. Dueimpiegatidellafacoltàdi
Giurisprudenzatrovati inpossessodi
due pistole non denunciate e di bos-
soli«compatibili conilcalibro22», lo
stesso che ha ucciso la studentessa
Marta Russo. I loro nomi sono finiti
nel registro degli indagati alla fine di
unelencoche intuttonecomprende
dodici.Glialtridiecisonodipendenti
della ditta dipulizie chedovrannori-
spondere del possesso di pistole gio-
cattolo parzialmente modificate. Per
tutti le ipotesi di reato sono dunque
legate alle armi ritrovate. Ma la posi-
zione degli impiegati di Legge pare
sia piuttosto delicata. Evidentemen-
teesistonoaltrielementiche induco-
no ad approfondire gli accertamenti
sulloroconto.

Lo spettro di azione degli investi-
gatori romani sembra dunque allar-
garsi, ma a ben vedere le indagini in-
sistonosullagrandefamigliadellaSa-
pienza, su quei gruppi di persone au-
torizzate a frequentare l’università,
che hanno libero accessoai locali e la
cui presenza è talmente abituale da
passare inosservata. Si direbbe che il
più grande ateneo d’Europa covasse
una serpe in seno: oltre a studenti e
professori protagonisti di routine,
anche personaggi che hanno dime-
stichezza con le armi, che le tengono
incasa.Echenullaescludeleabbiano
portate alla Sapienza quella mattina
del9maggio.

«Nondiamogiudizichenonspetta
anoiemettere»haavvertito ieri il ret-
tore Giorgio Tecce. Ma ha anche ag-
giunto: «In casi come questi bisogna
attenderechelamagistraturafacciail
suocorso,masenecessarioprendere-
mo gli opportuni provvedimenti al
fine di garantire la tranquillità dell’a-
teneo».

Il nuovo impulso al lavoro degli
uomini della Squadra mobile roma-
na e della Digos e degli inquirenti, è
venuto dalle informazioni raccolte
venerdì notte negli schedari sui di-
pendenti delle facoltà di Giurispru-
denza, Statistica e Scienze politiche.
Si cercavano, e sono stati trovati,
quelli regolarmente autorizzati al
possesso di armi. Quindi la rosa dei
nomi è stata circoscritta alle due per-
sone che sono state ascoltate dai ma-
gistrati in presenza dei loro avvocati.
Nelleloroabitazionisonostatetrova-
te due pistole non denunciate e alcu-
nibossoli«compatibili»conilproiet-
tileassassino.

Chetipodimansioneabbianonel-
la facoltà di Giurisprudenza non è
trapelato. Ma l’impressione è che il
termine «impiegato» venga usato
nell’accezione più ampia. Non solo,
dunque, chi se ne sta dietro le scriva-
nie a mandar avanti pratiche, ma an-
che bidelli, personale dei servizi in-
formazioni, e anche gli stessi addetti
alle pulizie possono esservi ricom-
presi. E c’è chi associa i due nuovi in-
dagati ad una lite che testimoni han-
no riferito ci sia stata tra un dipen-
dente della ditta di pulimento a cui
appartengono dieci degli indagati, e
unlavoratorediun’altraimpresadel-
lostessotipo.Questionidisoldi,sidi-
ce. Marta sarebbe dunque morta per
un regolamento di conti tra balordi.
La circostanza, però, è stata sempre
seccamente smentitadagli investiga-
tori.

Ieri alla Sapienza l’ariaera pesante.
Lanotiziachedue impiegatidiGiuri-
sprudenza fossero stati indagati, è
rimbalzata in fretta nei corridoi. Do-
ve è tornata la polizia giudiziaria. Più
precisamente, gli agenti hanno mi-
surato ogni centimetro disponibile
dell’Istituto di filosofia del diritto, al
primo piano della facoltà. Un’ala del
palazzocon quattro finestrechesi af-
faccianoproprio sulvialedoveMarta
è stata colpita. La prima finestra è
quelladiunasaladi letturariservataa
docenti e laureandi.Lasecondadàsu
unbagnomaschilecheèstato sigilla-
to pochi giorni dopo l’omicidio. La
terza finestra è di un’altra toilette
sempre rimasta chiusa al pubblico,
perché a disposizione solo delle im-
piegate e delle docenti. Infine, l’ulti-
ma finestra - la quarta - è quella del-
l’Aula6.Unastanzachenormalmen-
te rimanechiusagiacchéserveaipro-
fessori per ricevere gli studenti. Ma
non quel 9 maggio. Un viavaidiassi-
stenti e docenti ha lasciato la porta
dell’aula spessoapertaper laprepara-
zionediunconvegno.E lì che lapoli-
zia ha concentrato il proprio interes-
se.

D. Amenta F. Masocco

Per i detenuti americani, appartarsi con la moglie è un diritto, a
meno che non siano sottoposti a un isolamento
particolarmente stretto per ragioni di sicurezza. Insomma, gli
Usa da tempo si sono adeguati a norme più umane, anche se in
molti stati persiste la pena di morte. In tutti i penitenziari
federali, i detenuti possono ricevere visite coniugali e
trascorrere qualche ora nell’intimità. Nelle carceri dei singoli
stati vi sono diversi regolamenti, ma i casi in cui la visita
coniugale viene rifiutata sono rari. Appartarsi con la moglie è
ammesso, in linea di massima, perfino per i condannati che si
trovano nel braccio della morte in attesa dell’esecuzione.
Eccezione, quindi, solo per i detenuti sottoposti a particolare
regime di sorveglianza, un problema che si porrà - quando le
proposte di legge verranno approvate - anche in Italia. Che
cosa succederà per i detenuti sottoposti al regime di
detenzione previsto dal 41 bis, l’articolo che detta le regole
della carcerazione per i mafiosi? Totò Riina potrà incontrare
Ninetta Bagarella, sua moglie?
E Raffaele Cutolo, numero uno della Nuova camorra, potrà
realizzare il sogno di avere un figlio da sua moglie Immacolata
Iacone? Proprio nei giorni scorsi, Cutolo aveva lanciato un
appello dal tribunale di Venezia per avere il permesso di poter
avere un figlio tramite l’inseminazione artificiale. Ma per il
momento, avvertono al ministero di Grazia e Giustizia, le cose
per i capi della grande criminalità italiana restano invariate: il
41 bis non si tocca.

La madre del bambino non era in grado di allevarlo e così il piccolo fu affidato a una vedova

Bimbo strappato alla donna che lo ha cresciuto
Potenza, il paese in rivolta contro il tribunale
Non si trattava di un affidamento in regola ma i giudici se ne sono accorti soltanto ora e il piccolo è stato portato in un istituto. Roc-
china Montano, la signora che lo teneva con sé: «Sua madre mi chiese di prenderlo, lei non poteva crescerlo, ma spesso lo incontrava»

Carabiniere
spara ai ladri
Un morto

Per sventare una rapina
uccide un malvivente e ne
ferisce gravemente un
altro. E‘ successo ieri a
Napoli dove un carabiniere
dopo aver intimato ai ladri,
che hanno risposto
sparando un colpo di
pistola, di arrendersi ha
sparato uccidendo
all’istante un rapinatore e
ha ferito l’altro che è stato
poi sottoposto a intervento
chirurgico. Le sue
condizioni, però,
rimangono molto gravi.
Il morto, poi identificato, si
chiama Danilo Costabile,
18 anni, di Ercolano e aveva
precedenti per rapina e
detenzione di armi ed era
sospettato di aver ucciso
nello scorso dicembre un
assicuratore di un paese del
napoletano. Il ferito si
chiama invece Fabio
Santamaria, 19 anni, anche
lui con precedenti penali. I
carabinieri hanno
identificato anche un terzo
rapinatore che è riuscito a
fuggire.

POTENZA. Un intero paese in ri-
volta contro la decisione del tribu-
nale dei minori di Potenza. A Cor-
leto Perticara, un comune monta-
no di circa tremila abitanti, non
sannodarsipaceperlesortidelpic-
colo Marco (naturalmente nonè il
suonome), che inassenzadiun le-
galeattodiaffidamentoèstatotol-
toalladonnachesioccupavadi lui
dacinqueanni.

In orfanotrofio
Ora il bambino si trovainorfano-

trofio, a Potenza, e si starà sicura-
mente chiedendo cosa ha fatto di
male per finire in un luogo scono-
sciuto e soprattutto lontano dagli
affetticheaveva.Lasuanonèinfatti
una delle consuete storie di abban-
dono. Lui una adottiva, seppure al
di fuori delle corrette procedure di
legge, l’aveva trovata dalla nascita.
La sua madre naturale non poteva
tenerlo con se: era già stata conside-
rata dal tribunale «inidonea» a
mantenere i due figli nati in prece-
denza e dati in adozione. Così deci-
se di rivolgersi a Rocchina Monta-
no, una signora vedova e senza figli

che gestisce ancoraoggi in paese un
negoziodielettrodomestici.

«Il bambino - afferma la signora
Montano - aveva appena cinque
giorni.Michieseditenerlomomen-
taneamente, fino a quando non
avesse trovatounlavoropermante-
nerlo». Ma invece la donna dovette
allontanarsi dal paese per diverso
tempo. Così la signora Montano,
che non ha mai nascosto a Marco la
verità, in questi cinque anni è stata
per lui come una vera mamma. Ha
pensato alla sua educazione, lo ha
circondato di affetti. Il resto lo han-
nofattogliamicieleinsegnantidel-
lascuolamaterna.

Un bimbo felice
Marco, insomma, era per tutti un

bambinofelice, finoaquandolasua
vicenda non è stata portata all’at-
tenzione del tribunale dei minori.
La madre naturale, infatti, nel frat-
tempo era tornata in paese edaveva
datoalla luceunaltrobambino,che
le era stato tolto come i precedenti.
Ma questa volta la donna ha deciso
di opporsi al provvedimento. E da
una verifica del tribunale è saltata

fuori anche la storia del piccolo
Marco. Secondo la legge il bambino
può essere adottato soltanto da una
coppia, e la differenza di età con il
genitore adottivo deve essere al
massimo di 40 anni. Rochina Mon-
tanoèvedovaedha49anni, equin-
di non potrebbe neanche chiedere
l’adozione.Maoltrealleragionidel-
la legge esistono quelle di una don-
na e di un bambino che vivevano
comemadreefigliodacinqueanni.

PerquestolasignoraMontanoha
scritto un appello al presidente del-
laRepubblica.«Quandolopresicon
me - scrive la signora Montano -
non mi posi il problema se fosse le-
gale.Loritenniumanamentegiusto
e cristianamente fondato, visto che
del bimbo ero la madrina e che, da-
vanti a Dio, avevo assunto formal-
mente l’impegno di occuparmi del-
l’educazione e della crescita del
bambino».

«Avevo solo 44 anni - prosegue la
donna - un’apprezzabile sistema-
zione economica, un’attività com-
merciale ben avviata, una casa con-
fortevole, una grande disponibilità
adamare».

Una petizione
In paese in poche ore hanno rac-

colto 1.500 firme a sostegno di una
petizione che chiede «il ritorno del
bambino dalla «madre”, a casa sua,
tra i suoi compagni, nel suo paese».
E gli avvocati Teresa Massari e Lidio
D’Onofrio hanno presentato ricor-
so contro il provvedimento del tri-
bunale.

Del resto su una materia contro-
versa come quella delleadozionic’è
una notevole mole di sentenze, a
volte controverse, che perlomeno
sulfattoreetàhannoinpassatocon-
cesso alcune proroghe. E poi c’è la
stessa legge che consente, senza al-
cun limite di età, l’affidamento
temporaneoancheapersonesingo-
le.

Intanto la signora Montano vor-
rebbe perlomeno vedere il bambi-
no.«Daquandomelohannoporta-
tovia-spiegainfatti -nonhopotuto
vederlo, né sapere come sta e cosa
gli hanno raccontato. È umano tut-
toquesto?».

Maurizio Vinci

Giochi d’asilo
«Assicurazione
non è obbligo»

I giochi che i bambini fanno
all‘ asilo sono
«tradizionalmente privi di
ogni pericolosità» e, quindi,
insegnanti e alunni non
hanno diritto alla tutela
assicurativa contro gli
infortuni. È il principio
espresso dalla sezione
Lavoro della Cassazione
(4417/97) che ha rigettato il
ricorso presentato dall‘ Inps
contro la sentenza del
Tribunale di Bologna che
aveva stabilito che il parroco
responsabile della scuola
materna «Cristo re» non
aveva l‘ obbligo di
assicurare insegnanti e
alunni.

Un’inserzione
«Se morissi
aiutatemi»

Soddisfatti gli automobilisti: «ma 3.000 lire l’ora sono troppe». Sit-in in municipio dei posteggiatori

Napoli, abusivi addio: arriva il parchimetro
Entusiasta il sindaco Bassolino: «È un’inversione di tendenza rispetto a una situazione segnata da anni di illegalità».

DALLA PRIMA

su quello scottante argomento,
judel resto, malgrado le sempre
opportune e bellissime parole
del Papa assai poco di umanità
trapela dall’attività del Vaticano
e delle numerose e spaziosissi-
me e semideserte curie e sedi di
ordini religiosi a favore di profu-
ghi di ogni nazionalità ed è noto
poi il loro assoluto disinteresse
per la triste sorte di animali sen-
za anima contraddizione anche
semantica. Lo stesso Maurizio
Costanzo - che ha indubbi meriti
in alcune vere e proprie campa-
gne «civili», affiancato dal suo
regista Paolo Pietrangeli - ha
creduto bene evitare un pubbli-
co dibattito sulla vivisezione.
Tutti impauriti dalla delicatezza
e difficoltà dell’argomento o ti-
morosi di veder calare audience
e consenso? Gli stessi «antivivi-
sezionisti» sono timidi, chiusi in
conciliabili fra loro, pieni di cau-
tele mentre esistono forme paci-
fiche e democratiche di prote-
sta, come sit-in, scioperi della fa-
me, incatenamenti davanti ai
luoghi dove si pratica l’obbro-
brio della vivisezione. Se Pannel-
la fosse uno di loro, e mi dispia-
ce che non lo sia, lo avrebbe fat-
to da tempo. [Luca Canali]

NAPOLI. Fa un’inserzione sul gior-
naleperchiederediaiutarlaquando
morirà. Questa storia di solitudine
ha come protagonista Assunta
Franco, 73 anni, una pensionata
che vive sola con i suoi tre cani.
L’anzianadonna,terrorizzatadall’i-
dea di morire senza che nessuno se
ne accorga, ha deciso di fare un an-
nuncio nel quale ha scritto: «Faccio
appello alle anime buone affinché
mi vengano in aiuto per la mia se-
pultura».

Le rispostenonsonomancatema
si tratta di lettere consolatorie più
che di una concreta disponibilità a
seguiredavicinoladonna.Tantoda
consigliare alla stessa di reiterare
l’annuncio tramite i mezzi di infor-
mazione. A quanto sembra le paure
dell’anziana signora risalgono alla
recente morte dell’unica parente ri-
masta. Di qui la paura e il singolare
annuncio. «Così - ha spiegato As-
sunta Franco - qualcuno potrà spie-
gare all’impresa funebre dove si tro-
valanicchiachehogiàacquistatoal
cimitero».

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. L’invito dei vigili urbani
era: «Gratta e parcheggi». E la mag-
gior parte degli automobilisti lo ha
raccolto senza scomporsi: solo una
decina i “distratti”, multati per non
aver esposto sul cruscotto il “gratti-
no”, costo tremila lire all’ora, per
quel posto in prima fila tra via Tole-
doeviaMedina.Moltihannoprefe-
rito introdurre le monete da cento,
duecento e cinquecento lire nel
”parchimetro”, o mettere in bella
mostra la scheda elettronica “Auto-
park”, con tanto di display che se-
gnalava la durata effettiva delle so-
ste.Larivoluzionenelcuoredellaci-
ty, voluta dal sindaco Antonio Bas-
solino e dall’assessore alla viabilità
MassimoPaolucci,è,dunque,parti-
ta bene. Non c’è stata insomma la
temuta“rivolta”:gliuniciscontenti
sono stati i parcheggiatori abusivi
che hanno organizzato un sit-in
sottoilmunicipio.

«L’entrata in funzione dei par-
cheggigestitidall’AciedalComune

diNapoli - ha affermato Bassolino -,
rappresenta un fatto importante. È
una netta inversionedi tendenzari-
spettoadunasituazionesegnata,da
anni e da decenni, da disordine e il-
legalità». Contentissimo per l’espe-
rimento, il sindaco ha lanciato un
appello ai napoletani: «Chiediamo
la collaborazione di tutti i cittadini
per fare in modo che, anche sui par-
cheggi, sivoltipaginarispettoavec-
chieesbagliateabitudiniesiaffermi
il carattere moderno ed europeo
dellacittàdiNapoli».

E, nelle prossime settimane, an-
nuncia l’assessore Paolucci, prose-
guirannoi lavoriperattrezzarenuo-
veareeecontestualmenteverranno
messi in esercizio altri 50 bus: «L’o-
biettivoèquellodicombatterelaso-
sta indiscriminata, potenziando il
trasporto collettivo». I più felici so-
no i residenti delcentro storico, che
potranno parcheggiare gratuita-
mente (un’auto per ogni nucleo fa-
miliare) nel perimetro che va da via
Diaz a via Medina, da via Cervantes
a via Toledo evia San Giacomo. Co-

sadiconogliautomobilistichehan-
no dovuto cambiare, da un giorno
all’altro, abitudini consolidate?
«Sono riuscito aparcheggiare inpo-
chi minuti, cosa del tutto eccezio-
nale. In precedenza, dovevo girare
comeunatrottola,avolteperorein-
tere - raccontaLuigiPersico, rappre-
sentante di commercio -. L’unico
neo è il prezzo dei grattini: tremila
lire all’ora mi sembrano davvero
tante».

Ma ci sono anche i “parsimonio-
si”, come Vincenzo Paradiso, che in
pochi minuti ha trovato il modo di
risparmiare: «Tutti si sono affollati
nelle strade che circondano piazza
Municipio,dovelatariffaèditremi-
la lire: basta spostarsi di qualche de-
cina di metri, in piazza Matteotti, e
sirisparmiamillelireall’ora».

La «rivoluzione della legalità»
nella sosta, fiore all’occhiello della
giunta, ha spinto, invece, sul piede
diguerraunasessantinadiparcheg-
giatori abusivi che da anni si erano
ritagliati uno spazio tra via Toledoe
via Medina. Venerdì scorso, alcuni

operai della ditta incaricata dall’Aci
di effettuare la nuova segnaletica
hanno subìto intimidazioni da par-
te di un gruppo di “fuorilegge”. Ieri
gli abusivi hanno manifestato con
cartelliestriscionisottopalazzoSan
Giacomo. «Io ho moglie e tre figli, e
mi ritrovo in mezzo a una strada,
ma questa volta senza una lira, sen-
za cassa integrazione - lamenta
Francesco,49anni,unodeipiùnoti
parcheggiatori non autorizzati del-
lacity-.Miditevoiorachedevofare
per tirare avanti? Di sicuro non an-
dròarubare,perchénonnesonoca-
pace,altrimenti loavrei fatto inpas-
sato».

Ilclimaèpesante,inpiazzaMuni-
cipio tra i “venga dottò” che hanno
perso il “marciapiede” di lavoro.
«Ci accusano di guadagnare troppo
e di non pagare le tasse - spiega An-
tonio, 41 anni -. Lavoro per dieci-
dodici ore al giorno, con qualsiasi
tempo, senza contributi previden-
ziali e, se tutto va bene, alla fine del
mese metto insieme un milione di
lire».

Eppure, in passato ci sono state
inchieste giudiziarie su un gruppo
di abusivi e si è scoperto che alcuni
guadagnano fino a mezzo milione
al giorno. Polizia e carabinieri han-
no il sospetto che la camorra con-
trolli alcunedelle piazze estradedel
centro, ma anche della periferia,
specialmente quelle vicino all’uni-
versitàe agli ospedali odovesiorga-
nizzano manifestazioni canore e
sportive. «Io - rivendica con orgo-
glio Francesco - non ho mai lavora-
topercontodinessuno,tantomeno
perlamalavitaorganizzata».

L’assessorePaolucci ribadisceche
l’amministrazione comunale non
si farà intimidire: «La città ha reagi-
to molto bene, aldi làdiogninostra
previsione». Infine, snocciola le ci-
fredelsuccesso:nella fasciaoraria8-
14sonostatiacquistati1700“gratti-
ni”,perunincassodi5milioni, sen-
za contare la vendita delle tessere
prepagate e il contante nei “parchi-
metri”.

Mario Riccio
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Ruini:
«Occorre
il coraggio
di innovare»
Un forte invito «a guardare
più in alto e più lontano»,
perché la Bicamerale superi
«le preoccupazioni di breve
respiro», è stato rivolto dal
card. Camillo Ruini, aprendo
ieri i lavori dell’assemblea
dei vescovi. «A tutti coloro
che hanno posizioni di
responsabilità, senza
distinzioni - ha affermato -
faccio osservare che l’Italia
attraversa una fase nuova in
cui sono richieste
innovazioni di grande
portata, per le quali c’è
bisogno di coraggio,
lungimiranza e ispirazione».
Sono ora i vescovi d’Italia
nel loro in sieme, dopo
quelli del Friuli Venezia
Giulia che avevano scritto al
presidente della Bicamerale
Massimo D’Alema, a
chiedere di superare
argomenti troppo di parte
per dare al Paese un
impianto istituzione
adeguato alle sfide del
momento. Ed ai riottosi, il
presidente della Cei ha
ricordato che «la
competizione politica,
fisiologica è anzi
indispensabile in una
società libera e
democratica, non può
dimenticare il primario
interesse della nazione».
Nel prendere in esame «le
misure di snellimento delle
attività amministrative», il
presidente della Cei ha
rilevato che esse «sembrano
fortunatamente essere un
segno, anche se limitato,
della volontà di innovare».
Ha, però, osservato che, nel
costruire «nuovi rapporti fra
lo Stato e le varie realtà
territoriali, non sarebbe
sufficiente un
decentramento, anche
forte, se restasse vincolato
alle dinamiche finora
prevalenti nella pubblica
amministrazione». È
necessario, perciò, «un
cambiamento della logica di
fondo» che, «privilegiando
finalmente la dignità e
responsabilità propria di
ciascun soggetto, personale
o sociale», eviti il ripetersi
sul territorio «il moltiplicarsi
di nuove burocrazie a
danno dello sviluppo del
paese».
E sul primo anno del
governo di centro-sinistra
Ruini ha detto che «la
situazione denota una
relativa stabilità, ma rimane
sospesa in un’atmosfera di
inquietudine caratterizzata
da affanno crescente e al
contempo da litigiosa
attesa». Il governo ha
conseguito «risultati
significativi quanto alla
riduzione del deficit del
bilancio dello Stato e al
rafforzamento della
moneta», anche se
permangono «ostacoli» per
l’adesione dell’Italia alla
«moneta unica». Ma ciò che
preoccupa è «l’andamento
piuttosto stagnante delle
attività produttive, con forti
differenze tra le aree
geografiche e tra i comparti
della produzione» e,
soprattutto, «il dramma
umano della
disoccupazione, che spacca
il paese e discrimina tra
cittadini». È tempo che
siano date soluzioni serie al
lavoro, in particolare quello
giovanile nel Meridione.
Riferendosi alla «questione
dell’unità nazionale» Ruini
ha parlato di «una serie di
segnali inquietanti che
meritano la più ferma e
unanime riprovazione,
specialmente quando
vengono varcati i confini
della legalità», invitando
però, a non confondere «le
motivazioni di chiusura e di
rottura francamente
inaccettabili sul piano
morale, oltre che miopi e
illusorie a livello economico
e sociale, ragioni che sono
invece fondate e plausibili».

Alceste Santini

Il leader del Pds sulla riforma del Welfare ad un convegno con Monti, Lamers e Napolitano

D’Alema: «Pensioni d’anzianità?
L’attuale sistema è insostenibile»
«Un paese che non è in grado di sostenere la disoccupazione giovanile di massa del Mezzogiorno non può permettersi di
pagare 35 anni di contributi a chi va in pensione a 50 anni». Premierato o semipresidenzialismo? «Sia una scelta serena».

Alla Camera

Corruzione
scontro
fra Ulivo
e Mancuso

ROMA. Le pensioni d’anzianità? Co-
sì com’è, il meccanismo «non è più
sostenibile»; nella prossima Finan-
ziaria il governo introdurrà misure
«strutturali» di riordino del sistema
previdenziale. Massimo D’Alema co-
glie l’occasione d’un convegno pi-
diessino sull’Europa per dire la sua
sulle pensioni. Opinione di partner
«pesante» ma opinione peraltro già
nota, alla quale Bertinotti e alcuni
esponenti sindacali si oppongono
rumorosamente: tanto da provocare
inserataunareplicapiuttostorisenti-
ta del leader pidiessino contro le di-
chiarazioni«aggressive»:«Sipossono
condividereomenolemieposizioni,
ma è sconcertante che vengano ac-
colteconinsultieanatemi».

Che cosa ha detto precisamente
D’Alema? Arrivato ieri mattina in un
residence romano per discutere su
«L’Europa che c’è e l’Europa che
manca» - introduzione di Luigi Cola-
jannierelazionediUmbertoRanieri-
ha preso la parola dopo il commissa-
rioeuropeoMarioMonti,ilresponsa-
bile esteri della Cdu tedesca Karl La-
mers e il ministro Napolitano. Il lea-
der pidiessino ha vantato innanzi-
tutto i frutti del risanamento: lira di
nuovo nel sistema delle monete, in-
flazione sotto il duepercento,conte-
nimento del rapporto deficit-Pil fino
a sfiorare il 3%. Il governo è riuscito -
ha detto in sostanza - a contrarre la

spesa pubblica senza sacrificare la
«coesione sociale», e anzi difenden-
do «il potere d’acquisto e il risparmio
delle famiglie». Ora arriva però la
stretta finale e «complessa»: come
«redistribuire» la spesa sociale inmo-
do da «colpire» i privilegi e favorire i
piùpoveri?«IlmodoincuiinItaliaha
continuato a funzionare il sistema
delle pensioni d’anzianità - ha affer-
matoaquestopuntoD’Alema-nonè
più sostenibile... un paese che non è
ingradodisostenereladisoccupazio-
ne giovanile di massa del Mezzogior-
no non può permettersi di pagare 35
annidi contributi,nondiconemme-
no di lavoro, a chi va in pensione a
50-52anni».Perché«unasinistrache
rinunciaagli obiettivi diuguaglianza
è una sinistra corporativa». Sul con-
cettoil leaderpidiessinoètornatodo-
po una giornata di critiche. Il supera-
mento di «anomalie e privilegi cor-
porativi», ha ricordato, è previsto
«nel tempo»dallastessariformapen-
sionistica.

L’altro argomento sul quale il lea-
der della Quercia aveva insistito a
lungo ieri mattina è la «stabilità» po-
litica. In Italia - lamenta D’Alema - «è
una lotta quotidiana: appena nasce
un governo, si comincia a discutere
su come distruggerlo, e su quale sarà
il prossimo». Una «tradizione» dele-
teria -hadetto-coltivatadacerti«po-
teridiffusi»,convinticosìdipoter«ri-

cattare» la politica. La stabilità inve-
ce,perun’Italiacheaspiraall’Europa,
è «un valore in sè». Su questo D’Ale-
ma è ottimista: vede i segni della cre-
scita di «una cultura della stabilità e
del bipolarismo». Li vede anche nel
recente votoamministrativo,perché
«nel 95% dei casi» al ballottaggio si
sono presentati gli uomini «dei due
grandi schieramenti nazionali». A
consolidare questa tendenza servi-
rannoleriforme,terrenodi«comune
responsabilità»(quiD’Alemaharipe-
tuto con soddisfazione una tesi che è
anche di Lamers) tra maggioranza e
opposizione. «Spero - dice il presi-
dente della Bicamerale - che si possa
decidere senzaguerredi religionepo-
litiche o culturali». E polemizza col
professor Sartori, che ha seppellito di
critiche il «premierato forte», senza
nominarlo: «C’è un dibattito fra filo-
ni accademici e professori che pre-
senta fanatismi impressionanti: se si
fa in un modo è la rovina, se si fa nel-
l’altro è l’eccellenza». La scelta fra
premierato e semipresidenzialismo -
sostiene invece D’Alema - dovrebbe
essere «serena»: «Poi si vedrà, e si de-
ciderà col voto. Non è una tragedia».
Intanto, il segretario del Pds confer-
ma «sostegno leale e pieno» al gover-
no e garantisce: «Prodi è inamovibi-
le».

D’Alemaierimattinahaanchepar-
lato dell’Unione europea, che vede a

rischio di «una seria crisi di consen-
so», di cui è una spia l’emergere an-
che a sinistra di una «tentazione eu-
roscettica». Il compito delle classi di-
rigenti - ha suggerito - è «ampliare il
respiro» della sfida per l’Unione. Ma
sulla possibilità che all’integrazione
monetaria si accompagni una ric-
chezza di obiettivi politici i dubbi
non mancano. E questa preoccupa-
zione ha percorso ieri l’intero conve-
gno, cominciando dagli ammoni-
menti di Monti («al fervore nei con-
fronti della Unione monetaria non
corrispondeanalogo fervoreneicon-
fronti del mercato unico») per finire
con gli incitamenti di Lamers affin-
ché l’Europa non sia solo «denaro».
Ranieri, nella relazione, aveva già
ventilato il rischio che la convergen-
za monetaria sia percepita come
«una sorta di imposizione e di osse-
quio a parametri astratti», e aveva so-
stenuto la necessità di «rilanciare le
ragioni di fondo» della costruzione
europea. Ma «la Conferenza intergo-
vernativa che ha il compito di rifor-
mare le istituzioni europee - aveva
detto - procede in modo non soddi-
sfacente». Questo giudizio - ha spie-
gato poi - non è da considerarsi «una
ritorsione» contro le severe diagnosi
della commissione economica del-
l’Ue e dell’Ecofin, bensì un allarme
per lo «squilibrio che può delinearsi
fra lacostruzionemonetariadaunla-

to e la riforma politica dell’Unione
dall’altro».

Nella relazione Ranieri ha prospet-
tatoun’Italiache«nonchiedesconti,
non propone rinvìi nè avanza aut
aut» quanto al rispetto dei parametri
di Maastricht. Un’Italia che non ha
«l’angoscia dell’esclusione» e però
chiede lealtà e serietà ai partner:
«Nessunopuòmettereindiscussione
la serietà del nostro cammino verso
l’Euro e la nostra ambizione di assol-
vere al ruolo di paese essenziale, in-
sieme a quelli dell’Europa originaria,
nellacostruzioneeuropea».

Se è lecito parlare di eurorgoglio,
insomma, il Belpaese lo rivendica.
Accetta i doveri, ma chiede diritti. In
fondo esprime lo stesso concetto Na-
politano,quandoannunciachel’Ita-
lia ha compiuto gli adempimenti ne-
cessari per entrare negli accordi di
Schengen sui flussi migratori. «Ulte-
riori obiezioni al nostro ingresso da
parte dei paesi che già fanno parte
dell’accordo - ha spiegato infatti il
ministro dell’Interno - sarebbero pri-
ve di fondamento giuridico e tecni-
co». SeShengenè«l’applicazionean-
te litteram d’un accordo di coopera-
zione rafforzata» - ha concluso - non
è accettabile che esso si trasformi «in
un club di paesi che non vogliono
aprirelaportaaglialtri...».

Vittorio Ragone

ROMA. Parte subito con uno scon-
tro tra Filippo Mancuso e i deputati
dell’Ulivo la discussione generale
alla Camera sulle proposte di legge
per prevenire la corruzione, con l‘
exministrodellagiustiziacheevoca
il periodo del Terrore della Rivolu-
zione francese nel 1793. La seduta,
come tutte quelle del lunedì pome-
riggio, è partita apparentemente in
sordina, con poche decine di depu-
tati in aula. Poi ha preso la parola
Mancuso e, con fare provocatorio,
ha definito «stupida» la proposta li-
cenziata dalla commissione Anti-
corruzione.

Il presidente di turno, Clemente
Mastella, ha allora invitato il parla-
mentarediForzaItaliaaunlinguag-
giopiù«consono»alluogo,maque-
sto richiamo ha spinto Mancuso a
un discorso ironico. L‘ ex ministro
ha ricordato come nel 1793, venne-
ro promulgate in Francia le «cosid-
dette leggi del sospetto». «Noi sia-
mo fieri - ha proseguito l’ex mini-
stro del Polo Filippo Mancuso - che
anche l‘ Italia abbia la legge dei so-
spetti.Questosìcheèimportante in
unoStatodidiritto».

Dopo l‘ intervento, seguito con
segnididissensodaalcuni“dipietri-
sti” come Elio Veltri, ha preso la pa-
rola Vincenzo Siniscalchi annove-
rato tra gli «amici» dell‘ ex Pm di
Mani Pulite. “Non siamo nel mon-
do di De Amicis - ha detto l’onore-
vole Siniscalchi con toni pacati - e i
corrotti hanno messo su dei mecca-
nismi che nemmeno la criminalità
organizzataèriuscitaaelaborare».

Il parlamentare della Sinistra de-
mocratica ha difeso il testolicenzia-
to dalla commissione, respingendo
l‘ accusa che si tratti di una «tecnica
del sospetto», e «lo sloganchericor-
re a una dicotomia facile da vende-
re, tra garantismo e anticorruzio-
ne». A giudizio di Siniscalchi la ga-
ranzia èche«ci siavviciniallamate-
ria con lo spirito della trasparenza
democratica». E ancora: «Io non mi
sentirei inquisito se, uscito di qui,
sapessi di essere controllato per
quello che riguarda il mio patrimo-
nio.

Franco Frattini (FI) ha spiegato la
propria contrarietà alle proposte in
toni e termini diversi rispetto a
Mancuso.Asuogiudiziovarespinta
l‘ idea di un‘ Autorità di controllo
esterna alla Pubblica amministra-
zione:occorrerebbeinvece«unage-
stione del sistema dei procedimenti
disciplinari: le commissioni disci-
plinari - ha aggiunto - spesso fanno
decadere le procedure o le insabbia-
no spesso con la connivenza della
burocraziaedeisindacati».

Il presidente della commissione
Anticorruzione, Giovanni Meloni
(Prc), ha affermato che «il rispetto
dei principi intangibili di garanzia
non può sfociare nell‘ assenza di li-
miti e controlli» nei confronti degli
amministratori perché ciò» mette-
rebbe a rischio le garanzie stesse da-
tocheprovocherebbeladilatazione
dell‘ area penale in modo impro-
prio».

Sarebbero aumentate del 15 per cento le domande di esodo anticipato dei dipendenti pubblici

Bertinotti: l’emergenza per la scuola non diventi
un cavallo di Troia per un attacco ai pensionandi
Il sottosegretario Micheli replica: «Non è nelle intenzioni del governo». Il segretario di Rifondazione usa toni duri contro D’Alema: le
sue tesi non sono sostenute dalle cifre. Critici anche Morese e Leone. Larizza: «Dovrebbe documentarsi prima di emettere sentenze».

ROMA. Riforma dello Stato sociale e
pensioni, si arroventa il clima politi-
co.Dopo ildecretoconcui ilgoverno
ha deciso per gli insegnanti lo sca-
glionamento delle uscite verso le
pensionidianzianità, secondoaccre-
ditate indiscrezioni nell’intero com-
partopubblicosistarebberomoltipli-
cando le domande di pensionamen-
to anticipato. Le domande già perve-
nutesarebberocircadel15%superio-
ri rispetto alle previsioni formulate
ad inizioanno,enegliultimigiorni il
flussosarebbe ulteriormenteaumen-
tato. Evidentemente, molti pubblici
dipendenti temono di perdere nei
prossimi mesi i grandi vantaggi oggi
assicurati loro sul piano previdenzia-
le rispetto a tutti gli altri lavoratori.
Vadaséchepiùsarannoledomande,
e più il governo sarà spinto verso
provvedimenti di limitazione all’e-
sodo di massa nel pubblico. Va detto
che secondo i sindacati di categoria
Cgil-Cisl-Uil non è in corso alcun
esodo anomalo; anzi, le voci in pro-
posito servirebbero solo a fomentare
ilpanicoecreareallarmismo.

Ieri mattina, il segretario di Rifon-
dazioneFaustoBertinottiha lanciato

però un vero e proprio altolà a Palaz-
zoChigi:senoncisarà«un’immedia-
ta e definitiva smentita della possibi-
litàchecisiaunbloccodellepensioni
di anzianità nel pubblico impiego, il
governo non potrà contare sulla sua
maggioranza». Bertinotti spiega che
un conto è il decreto sulla scuola, ne-
cessario eccezionalmente per affron-
tare l’emergenza anno scolastico, un
altro il suo utilizzo come «cavallo di
Troia»peraprirelastradaaunattacco
al diritto di lavoratori pubblici e pri-
vatiallapensioneanticipata.

Immediata la replica del sottose-
gretarioallapresidenzadelConsiglio
EnricoMicheli. «Nonèun’ipotesidel
governo» il congelamento delle ri-
chieste di pensionamento nel pub-
blico impiego, dice, e «al momento
c’è solo il contingentamento nel set-
tore della pubblica istruzione». Una
smentita cui si unisce poco dopo il
ministro della Funzione Pubblica
Franco Bassanini, cheperò fa rilevare
come nel resto della pubblica ammi-
nistrazione «ci sono già norme che
prevedono il differimento del pen-
sionamento per eccezionali ragioni
di servizio». Una rettifica che viene

apprezzatadaBertinotti,chetuttavia
stigmatizza come «continui ad esser-
ci una pluralità di posizioni nel go-
vernoche, inquestocaso,èmoltone-
gativa»erinnovalesueminacce.

Ad alzare la temperatura, ci pensa
poi Massimo D’Alema con il suo af-
fondo sulle «insostenibili» pensioni
a 50 anni in un paese ad alta disoccu-
pazione come l’Italia. Una tesi che
solleva una valanga di reazioni. Sem-
preBertinottiparladi«tesi senzafon-
damento analitico», di «attacco con-
tro i giovani e gli anziani», insiste a
chiedere una presa di posizione defi-
nitiva del governo, e avverte: «biso-
gnache la regola siachiara: lepensio-
ni di anzianità restano così come so-
no». Dal fronte sindacale, il numero
dueCislRaffaeleMoresesostieneche
«nonc’èalcun legametra ipensiona-
menti anticipati e l’occupazione». Il
segretarioconfederaleCgilBettyLeo-
ne dice che «è ora di smetterla di lan-
ciare messaggi inconsulti e proclami
dai giornali e aprire invece un tavolo
seriodidiscussione.Lepensionisono
unacosa importante,bisognaevitare
direnderesemprepiùincertalasitua-
zione». «D’Alema-affermaPietroLa-

rizza - dovrebbe documentarsi prima
diavventurarsinell’emetteresenten-
ze sulle pensioni di anzianità. Evite-
rebbe così accostamenti impropri,
ingiustieingenerosi».

E mentre l’economista di area Pds
Nicola Rossi spiega che la strada non
è quella dell’abolizione secca delle
pensioni di anzianità, madisincenti-
varle «ristabilendo una relazione tra
benefici e contributi», il Polo attacca
il governo e chiede una linea chiara
all’Esecutivo. Casini (Ccd) parla di
«ridda di voci indecenti»; Gasparri
(An) sollecita una proposta omoge-
nea, e Martino (Fi) ironizza con D’A-
lema:«hosempresostenutocheesse-
redi sinistrasignificacapireconritar-
do ciò che gli altri hanno sempre sa-
puto». Ieri pomeriggio, intanto, apa-
lazzo Chigi Romano Prodi ha discus-
so con i ministri del Tesoro Ciampi e
delle Finanze Visco (presenti il diret-
tore generale del tesoro Draghi e l’i-
spettoregeneraledibilanciodellaRa-
gioneria Pacifico) del Dpef, che po-
trebbe essere portato giovedì in Con-
sigliodeiministri.

Roberto Giovannini

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza

Consiglio d'Amministrazione:
Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda 
Giovanni Laterza, Simona Marchini

Amato Mattia, Alfredo Medici, Gennaro Mola 
Claudio Montaldo, Raffaele Petrassi, Ignazio Ravasi 

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Consigliere delegato e Direttore generale: Raffaele Petrassi
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ATINÙ Vichi De Marchi
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Nuccio Ciconte
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

Il ministro risponde agli insegnanti «congelati» che temono per i diritti acquisiti

Berlinguer: «Quello che è scritto si farà»
I sindacati: «Nel decreto di questo non si parla affatto». Nuovo incontro oggi dopo quello tecnico di ieri.

ROMA. Luigi Berlinguer, ministro
della pubblica istruzione, ieri po-
meriggio non era all’incontro con i
sindacati -chesi sonodovutiaccon-
tentaredi unaltodirigente deldica-
stero - sulla questione delle pensio-
niscaglionateperilpersonalescola-
stico.Macisaràoggi.Oggipomerig-
gio il faccia a faccia con i rappresen-
tanti sindacalidei31.000insegnan-
ti che dovranno tornare in classe il
primo settembre, nonostante le di-
missioniperpensioneanticipata.

I sindacati diranno che il decreto
che «programma le uscite» fino al
2001 è da ritirare. O quanto meno
daattenuarepurchésiaesplicitoper
i 31.000 il salvacondotto rispetto a
future nuove regole restrittive sul
pensionamentoanticipato,special-
mentedeipubblicidipendenti.Ber-
linguer risponderà che un decreto
legge è emanato collegialmente dal
governo e quindi un solo ministro
non puònéritirarlonémodificarlo;
casomaispettaalleCamerebocciar-
lo o introdurvi correzioni. E ieri da
Firenze ribadiva che la garanzia dei

diritti acquisiti è scritta nel decreto,
e che comunque questa è la sua in-
terpretazione. Ma si sa che l’inter-
pretazione del Tesoro è agli antipo-
di: se ci saranno nuove regole sulle
pensioni, dovranno valere anche
per questi cittadini che oggi non
possono andare in pensione. Ecco
le parole di Berlinguer: «Noi stiamo
preparando il dettaglio dell’attua-
zione del provvedimento. È stato
scrittoneldecretochesonostati sal-
vaguardati i diritti e saranno salva-
guardati. Non aggiungerei molte
parole a questo: quello che è stato
scritto si farà». Ovvero, tutto quello
chesipotevafare,s’èfatto.

Nulla cambierà, dunque, prima
dell’esame del provvedimento da
parte del Parlamento. Tanto che -
spiega Enrico Panini della Cgil
Scuola - «chiederemo la procedura
d’urgenza e sicuramente faremo
pressione sui gruppi parlamentari».
I Cobas della scuola annunciano il
bloccodegli scrutiniedegliesamidi
maturità, anzi la paralisi dell’attivi-
tà scolastica, ma gli altri sindacati

non li seguono su questa strada «il-
legale». Ad esempio l’Ugl sceglie
quelladeiricorsialTar. Iconfederali
aspettano le risposte del ministro
per decidere fra la miriade di azioni
alternativeallaparalisi.

«Contrariamente a quello che di-
ce il ministro Berlinguer - sostiene
Osvaldo Pagliuca della Uil scuola -
neldecretononsiparlaaffattodidi-
ritti acquisiti da salvaguardare, a
menochenoncispieghinoinquale
lingua è scritto il testo. E poi lo sca-
glionamento dei 31.000 congelati è
distribuito in almeno 4 anni, ossia
7.750all’anno.Il tuttoinunaforma
einlinguaggiocontortiepocochia-
ri». Curiosamente, il segretario del
sindacato autonomo Snals, Nino
Gallotta, difende a spada tratta Ber-
lingueraffermandocheilsuotenta-
tivo «di rappresentare in sede di go-
verno la situazione di grave disagio
degli operatori scolastici» purtrop-
po non ha scongiurato i pericoli; e
che addossare a lui la responsabilità
di quanto avviene è «una penosa
opera di depistaggio per proteggere

i veri mandanti egli esecutorimate-
riali»: ilministroCiampie«l’alatec-
nocratica del governo», con Cgil
CislUil«accondiscendenti».

Nell’incontro «tecnico» di ieri,
racconta il segretario della Cisl
scuola Sandro D’Ambrosio, si sono
esaminate le ricadute dell’odiato
decreto sui trasferimenti. È stato un
coro: riaprire i termini per permet-
tere, all’insegnante che certo di an-
dare in pensione non aveva chiesto
una sede diversa, di poter far do-
manda di trasferimento. È un atto
amministrativo, probabilmente
Berlinguerloconcederà.PerlaCislil
«decreto deve scomparire o debbo-
no esserne attenuati gli effetti, e il
puntoprincipale -ancheperPagliu-
ca dellaUil scuola -èche ibloccati si
salvino da nuove regole previden-
ziali». Secondo Panini della Cgil de-
ve cessare «il duello fra Tesoro e
Istruzione sui diritti acquisiti», e lo
slittamento dei pensionamenti
nonpuòandareoltreil1998.

Raul Wittenberg



20SCI01A2005 ZALLCALL 11 21:19:11 05/19/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONEMartedì 20 maggio 1997 6 l’Unità2

Lettere sui bambini

Sospettate
allergie?
Andate
dal medico

di MARCELLO BERNARDI

È certo che l’esposizione a campi elettromagnetici provoca danni alla circolazione e al sistema nervoso

Sono 300 mila gli italiani a rischio:
troppo vicini a linee di alta tensione
La stima è contenuta in un censimento realizzato dall’Enel e dalle Ferrovie dello Stato in attuazione del decreto del
1992. Gli effetti a lungo termine, non ancora sufficientemente conosciuti, comporterebbero tumori e leucemie.

In questa primavera, per laprima
volta mio figlio di cinque anni mi
sembra soffrire di raffreddore da fie-
no,anche se in modo molto blando;
anzi, talmente blando che non sono
nemmenosicura si tratti diun’aller-
gia vera e propria o di un banale raf-
freddore. Quello chemi sembracerto
è che negli ultimi anni di sintomi al-
lergici tra amici econoscenti ne regi-
stro sempre di più. Èvero? E nel caso
di mio figlio come devo comportar-
mi?

Ineffetti, ifenomeniallergicisonoin
costanteaumento,comedelrestotutte
lemalattielegatealpatrimoniogeneti-
co.Eleallergielosono:vengonoinfatti
trasmesse,quasisempre,conilcorredo
genetico.Èperquesto,infatti,checon-
sigliounavisitaspecialisticanonappe-
nasinotanonelbambinodeisintomi
particolari,perchémoltospessosifa
confusionetraleallergievereepropriee
dellesempliciintolleranzetransitorie;
masetraiparenti-anchelontani-esi-
stonodelleallergiegiàindividuate,è
probabilechesianostatetrasmesseal
bambino.Attenzione,perchéquello
chevieneereditatoèunapredisposizio-
negenerica,unapropensioneastimoli
cheperglialtrisononormali,manon
unaspecificaallergia:seunpadrehail
raffreddoredafieno,peresempio,ilfi-
gliopotrebbeessereasmatico,ilnipote
avereuneczemaecosìvia.Tral’altro,le
tipologiediallergiesonomoltissime.
L’allergiadapollineèdiffusissima(ean-
chequi,aqualetipodipolline?stabilir-
loèdifficilissimo),eanchemoltedelle
intolleranzealimentarisonodinatura
allergica.Sitrattasemprediun’ipersen-
sibilitàchepuòsorgereaqualsiasietà,
daadulticomedaneonati.Sesiriescead
individuareilfattorespecificoscate-
nante,sipuòanchetrattarespecifica-
menteilbambinotramitel’usodivacci-
ni.Maperlopiùsiarrivasoloalenirei
sintomi,attraversomedicamentid’e-
mergenza,quellicosiddettisintomatici
cheagiscononeimomentiacuti.Nelle
laringitispastiche,adesempio,cioè
quandosichiudelagolaimpedendoil
normalerespiro,sipuòaddiritturaarri-
vareall’usodelcortisone,chedeveperò
restareemergenziale.Nelcasodelraf-
freddoredafienoingeneresiadottano
gliantistaminici,ancheneibambini
piccoli.

Aldilàdiquestitrattamenti,comun-
que,consigliereialcuneprecauzionida
prenderenonappenasinotanodeisin-
tomi«sospetti»,lapiùimportantedelle
qualièdievitareilcontattodelbambi-
noconlepolveri,diqualsiasitipoena-
tura.Nonfumareinsuapresenza,quin-
di,allontanateglianimalidomestici(il
pelodelgattoodelcanesononotevoli
trasmettitoridipolveri)amenoche
nonsitrattidiunpesce.Eliminateprati-
camentedeltuttolalana,cheinquesto
sensoèmicidiale;delresto,peribambi-
niallergicièmoltopiùnocivoilcaldo
cheilfreddo.E,traglialimenti,usate
conmoltacautelasoprattuttoipomo-
dorieillatte.
Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di
dieci righe, vanno inviate a: Marcello Bernardi,
c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Mila-
no.

Che ci sia un rischio radiazioni elettro-
magnetiche non lo nega ormai più nes-
suno. Anzi, secondo le stime contenute
in un censimento realizzato dall’Enel e
dalle Ferrovie sono circa 300 mila gli ita-
liani che possono andare incontro a di-
sturbi vari, con conseguenti danni per la
circolazioneeilsistemanervoso,perl’ec-
cessiva vicinanza a linee elettriche ad al-
ta tensione. Il rischio «a breve termine»
venne recepito in un decreto del presi-
dente del Consiglio del ‘92 sull’esposi-
zioneacampielettromagneticichefissa-
vaalcuniparametridi sicurezza. Inparti-
colare non si devono abitare case a di-
stanzainferioria28metridallelineeelet-
tricheda380milavolt,oppureamenodi
18 metri per quelle di 220 mila volt e a
meno di 10 metri per quelle di 132 mila
volt,mentrel’intensitàdicampononde-
ve superare le 5000 volt al metro, fissato
dall’associazione internazionale per la
radioprotezione. Ebbene ci sarebbero
300 mila italiani che per una ragione o
perl’altrasonoespostiarischi«acuti».

Diverso il discorso sugli effetti «croni-
ci» dell’esposizione a campi elettroma-
gnetici, che comporta un’osservazione

di almeno 20 anni: nessuna certezza,
dunque, ma proiezioni preoccupanti su
una popolazione a rischio di un milione
di unità, a distanza abitativa anche di
100metri.Esiparladieffetticancerogeni
e di aumento di leucemia soprattutto in-
fantileegiovanile.

«Per i campi magnetici - ha affermato
Pietro Comba, direttore del reparto di
epidemiologia ambientale dell’Istituto
superiore di Sanità, che sta portando
avanti studi sull’inquinamento elettro-
magnetico - si può dimostrare che qual-
siasi abitazione anche vicinissima a un
elettrodotto,nonoltrepassamai il livello
massimo di 100 microTesla, raccoman-
datodallaassociazioneper laradioprote-
zione, nei casi estremi infatti si raggiun-
gonoi30-40microTesla.L’effettocance-
rogeno delle radiazioni -ha precisato
Comba - deve essere ancora accertato.
Tuttaviaqualorafossedimostrato,sareb-
bero sufficienti livelli di esposizione più
bassi, fino a 100 volte minori rispetto a
quelli fissatidall’associazione.Bastipen-
sare che vari paesi europei hanno segna-
lato rischi cancerogeni per l’esposizione
alineeelettrichegiàconlo0,2-0,3micro-

Tesla».Comunque preventivamente,
quandosicostruiràunanuovalineaelet-
tricabisogneràtenercontoditutti ipara-
metriperproteggere icittadinicheabita-
noneiparaggi.Per l’immediato, lostesso
professor Comba ha ricordato che «con
un decreto attuativo nel ‘95, il governo
ha deciso di avviare una prima fase di ri-
sanamento degli edifici a rischio, con as-
solutaprioritàperscuole,asilinidoepar-
chi gioco, ma solo laddove l’esposizione
è così alta da superare i limiti di legge».
L’investimento stimato per il risana-
mentodegliedifici (chenonsignificane-
cessariamente interventi diretti sulle ca-
se, maanche su tralicci e lineeelettriche)
è comunque rilevante e riguarderebbe
circa15-20milamiliardi.

Il criterio che suggerisce l’esperto del-
l’Istituto superiore di Sanità è ispirato da
un documento dell’Ente di radioprote-
zione svedese. «Questo documento - ha
spiegato Comba - dice che le situazioni
chesuperanodi10volteilvalorediradia-
zioni elettromagnetiche del fondo urba-
no, pari a circa 0,1 microTesla, devono
essere prese in esame per un risanamen-
to».

I molti
«campi»
di guerra

Case, scuole e campi
elettromagnetici, la convivenza è
difficile. In moltissimi centri si
sono da tempo costituiti comitati
di cittadini che protestano contro
la costruzione di impianti a rischio
a ridosso delle loro case. È il caso di
Striano, un comune in provincia di
Napoli dove l’Enel vuole realizzare
una centrale che comporterà tra
l’altro la costruzione di ben 22
elettrodotti a pochi passi dalle
case. Sul piede di guerra sono poi
genitori e insegnanti di una scuola
elementare romana il cui giardino
confina con installazioni radar
militari e con un grande ripetitore
Rai, così come gli abitanti del
quartiere Esquilino, contrari alla
trasformazione in centrale
elettrica dell’ex centrale del latte.
Battaglie - nelle quali è anche
intervenuta la magistratura -
contro l’eccessivo affollamento di
ripetitori tv e telefonici sono da
anni in corso in molte zone di
montagna, dal Monte Venda, nel
Padovano, a Rocca di Papa e
Montecompatri nei pressi della
capitale.

È forte la necessità di una normativa assai più ampia ed estensiva

Anche i ripetitori Tv e le antenne
arrecano danni alla salute
Solo tre Regioni hanno adottato delle leggi. I cittadini - afferma il professor Lorenzo Villa -
dovrebbero organizzarsi per premere su enti locali e Parlamento.

L’interessesemprecrescentedapartedel-
l’opinionepubblicapericampielettroma-
gnetici (Cem) e le relative preoccupazioni
pergli effetti sulla salutedellepopolazioni
esposte offrono l’occasione per dare qual-
che informazione sul problema, sui possi-
bili danni alla salute e sulle soluzioni ne-
cessarie.

Lo spettro elettromagnetico compren-
de una serie di frequenze che vanno dalla
frequenza «zero» (campo statico, come
quello naturale terrestre) fino a frequenze
altissime. Le basse frequenze (fino 3 Khz,
pari a 3.000 Hz) comprendono in partico-
lare le frequenze emessedaglielettrodotti.
Le alte frequenze (da 3 a 300 Ghz, dove 1
Ghz equivale a un miliardo di Hz) com-
prendono le radiofrequenze emesse dai
trasmettitori televisivi, dalle antenne ra-
diotrasmittentiecc.

Afrontedellasempremaggiorediffusio-
ne dei campi elettromagnetici in tutto il
mondo,sonostati iniziati, inveritàconun
certo ritardo, studi volti a mettere in evi-
denza possibili danni alla salute legati al-
l’esposizione ai Cem. I primi studi, iniziati
intornoaglianni70,hannoriguardatoso-
prattutto i Cem a bassa frequenza, i quali -
è emerso - comportano alti fattori di ri-
schio. In particolare, per i bambini esposti
a significative intensità di Cem èstato evi-
denziato un fattore di rischio di contrarre
leucemie da 2 a 3 volte superiore alla me-
dia. Sonoancheemersi significativi fattori
dirischioditumoriingeneraleealcervello
inparticolare.

Per quanto riguarda gli effetti sulla salu-
te da parte di Cem ad alta frequenza, si di-

stinguonoeffetti termici (abrevetermine)
ed effetti non termici (a lungo termine).
Gli effetti termici sono dovuti all’energia
contenuta nelle onde ad alta frequenza,
cheprovoca il riscaldamento delcorpo. In
generale organi a scarsa irrorazione san-
guigna(testicoli, cornea, cristallino) sono
maggiormente colpiti dagli effetti delle
onde ad alta frequenza. Gli effetti non ter-
mici consistonoessenzialmenteneipossi-
bili danni a lungo termine sulla salute del-
le persone esposte, consistenti particolar-
mente nell’aumentodell’incidenzadi for-
metumoralieleucemiche.

La maggior parte delle normative ema-
nate nei vari paesi per la tutela della salute
delle persone esposte fissa limiti chepren-
dono in considerazione generalmente i
Cem a bassa frequenza e tengono general-
mente conto dei soli effetti a breve termi-
ne, trascurando i ben più pericolosi effetti
a lungo termine. In Italia, i limiti massimi
di esposizione ai Cem generati alla fre-
quenzaindustrialenominale(50Hz)negli
ambientiabitativienell’ambienteesterno
sono fissati da decreto del presidente del
Consiglio del 23 aprile 1992. Il decreto fis-
sa, limitatamente agli elettrodotti (com-
prese sottostazioni di trasformazione e re-
lative cabine) i limiti per l’intensità di
campo elettrico e di induzione magnetica
differenziati in rapporto ai tempi di espo-
sizione.

I limitidi induzionemagneticasonopa-
ri 0.1 mT (milliTesla) in aree o ambienti
continuativamente abitati. Consideran-
do che dalla letteratura scientifica emerge
un’associazione tra esposizione a campi a

bassafrequenzaeleucemieinfantili incor-
rispondenzadiesposizioni superioria0.2-
0.3microTesla(1microTeslaequivaleaun
millesimo di mT), è evidente che i limiti
fissati dal decreto sono superiori di 300-
500volteaivalori limiteoltre iqualiemer-
ge un’associazione con la leucemia infan-
tile.Èpertantoevidentecomeilimiti fissa-
ti dal decretonon risultinoassolutamente
cautelativi per quanto riguarda i danni a
lungoterminelegatiallebassefrequenze.

Per quanto riguarda invece i valori limi-
te dei Cem generati da onde ad alta fre-
quenza, in Italia non esiste a oggi alcuna
legge nazionale. Alcune Regioni (Lazio,
VenetoeAbruzzo)hannopromulgatoleg-
gi regionali in materia che hanno validità
sul rispettivo territorio regionale, ma pur-
troppo non prevedono sanzioni e sono
privedirilevanzapenale.

Va ancora sottolineato che tutte le nor-
mativeemanate inItalia tengonopresenti
solo gli effetti acuti, abreve termine, legati
ai Cem e non considerano quelli a lungo
termine, fra i quali sono da includere le
malattie tumorali e leucemiche. Da tutto
ciòemergepertantolanecessitàdiemana-
re con urgenza un’idonea normativa na-
zionale a tutela della salute dei cittadini.
Finora, disattendendo il dettato dell’arti-
colo 32 della Costituzione che pone ap-
puntola salutedeicittadinicomepriorita-
riarispettoaognialtrodiritto, loStatonon
è intervenuto in modo idoneo su questo
argomento.

Inquasi tutte le località interessatedalla
presenzadielettrodottie/odaripetitorira-
dio-tv e antenne per telefonia cellulare,

nonché da installazioni radar, sono sorti -
talora in modo spontaneo e informale, ta-
laltra in forma ufficiale - comitati di zona
che stanno sollevando il problema dei
danni alla salute e all’ambiente provocati
dai Cem e sollecitano gli opportuni inter-
venti alle autorità locali ecentrali.Èauspi-
cabilecheivaricomitatidizonariescanoa
unirsi per costituire una forza di pressione
sulle autorità al fine di ottenere il rispetto
delle pur carenti norme esistenti e l’ema-
nazione di una normativa nazionale ido-
nea.

L’urgenza e l’importanza del problema
richiedono un forte impegno da parte dei
cittadini per sollecitare le autorità (Parla-
mento, ministeri della Sanità e dell’Am-
biente)chedovrannodarepienaattuazio-
ne al dettato dell’articolo 32della Costitu-
zione,avendo,tral’altro,benpresenteilri-
spetto del «principio cautelativo» da tem-
poaffermatodalleagenziedell’Onu(Oms,
Fao,Unepecc.) inbasealquale,nelcampo
dellatuteladellasalutepubblicaedell’am-
biente deve essere rispettato il principio
secondo cui non si deve attendere che la
scienza dimostri (a posteriori) gli effetti
nocivi dell’esposizione agli agenti morbo-
si o sospetti tali, ma l’individuazione dei
valori di accettabilità deve essere fatta te-
nendo presente la necessità di contenere
le«emissioni»entrolimitidiassolutasicu-
rezza che non comportinoanche soltanto
unrischioipotetico.

Lorenzo Villa

Facoltà di medicina e chirurgia università di
Roma Tor Vergata

Supercomputer
per studiare
il «Big Bang»

Gli astronauti della stazione orbitante alle prese con lavori di manutenzione dopo le numerose avarie

Sulla Mir sono iniziate le «pulizie di primavera»
Al lavoro gli «astro-idraulici» giunti in orbita sabato scorso con lo shuttle Atlantis. La missione continua regolarmente.

È stato inaugurato all’università
di Cambridge, alla presenza del fi-
sicoStephenHawking,«Cosmos»,
un supercomputer dipotenzasen-
za precedenti per la GranBretagna
dal quale ci si attende un notevole
passo in avanti nella ricerca co-
smologica. Costruito dall’ameri-
cana Silicon Graphics/Cray Re-
search, «Cosmos» è costato 5.400
miliardi di lire. Per l’acquisto è sta-
toformatoun«Consorziodicalco-
lo cosmologico del Regno Unito»
costituito da vari centri di ricerca.
Il nuovo supercomputer, che di-
spone di 32 processori R10000 e di
8 Gigabytes di memoria principa-
le,saràutilizzatoperrappresentare
le ipotesi scientifichepiùavanzate
su come si è arrivati all’odierna
configurazionedelcosmo,parten-
do dal Big Bang che, secondo la
teoria più accreditata, oltre 10 mi-
liardi di anni fa diede inizio all’U-
niverso. «Cosmos» è in grado di
usare programmi già esistenti, che
però«gireranno»aunavelocità50
voltemaggiore.

Fino a poco tempo fa, quando un
equipaggiodiunaSojuzodiunana-
vetta si trasferiva sulla stazione rus-
sa Mir, il grosso del lavoro era rap-
presentato dalla moltitudine di
esperimenti scientifici da realizzare
in condizioni di assenza di peso. Da
tremesiinvecesullaMirsilavoraco-
me «astro-idraulici» per risistemare
gli impianti vitali, come quello di
refrigerazione, ormai in tilt da setti-
mane. E adesso che la Mir ruota at-
torno alla Terra a 396 chilometri di
quota con lo space shuttle attracca-
to ad uno dei suoi sei boccaporti, i
lavorisonoinpienosvolgimento.

L’aggancio era avvenuto regolar-
mente sabato notte e adesso i due
complessi formanountutt’unoche
sfiora le500tonnellate; idieciastro-
nauti (sette dello shuttle Atlantis e
tregià sullaMir), hannoespletato le
procedure di trasferimento dei
quintali di materiale della navetta
alla stazione, comprese alcune ap-
parecchiature come l’«Electron»,
che permetterà di aggiungere nuo-
ve scorte di ossigeno, La procedura

di installazione è delicata, e in un
primo tempo si pensava di effet-
tuarla con i due complessi spaziali
ancora uniti. Ma dopo varie indeci-
sioni, come è stato confermato ieri
pomeriggio a Cape Canaveral in
conferenzastampadalresponsabile
della missione, Randy Brinkley, la
sistemazione di oElectron» avverrà
solodopoche loshuttlesisaràsgan-
ciato,e siappresteràarientraresulla
Terra per l’atterraggio previsto pre-
visto,aCapeCanaveral il24maggio
alleprimelucidelmattino.

Altra operazione è qiella del tra-
sferimento di scorte d’acqua, sem-
pre trasportate in orbita dall’Atlan-
tis, e prodotte dalla «fuel-cells», le
celle a combustibile che hanno fat-
toparlarenelcorsodellaprecedente
missione, interrotta dopo tre giorni
acausadiunguastoadunadiqueste
unitàcheoltreafornireenergiaelet-
trica, danno acqua come sottopro-
dotto tra idrogeno e ossigeno. Le
scorte d’acqua vengono trasferite
sulla Mir con sacchetti di speciale
plastica.

Era corsa voce che l’Atlantis sa-
rebbe rimasto attraccato per 24 ore
inpiùallaMir,maierièstatoconfer-
mato l’originario programma di
missione. verrà anche effettuata
un’ulteriore verifica dell’impianto
di refrigerazione, e di quelle tuba-
zioni che presentavano micro-fori
che avevano persino fatto uscire
gocce di materiale chimico nocivo
per gli astronauti. Localizzati i mi-
cro-fori (e non in tempi brevi), La-
zutkin, Tsiblijev e l’americano Jerry
Linenger, li avevano «tappati»con
uno speciale mastice inviato sulla
Mir in aprile con la capsula -riforni-
mento Progress M-35. La prossima
Progress M- 36, dovrà essere lancia-
ta verso metà giugno, per nuovi ri-
fornimenti, ma è stato vitale l’at-
traccoconloshuttlediquestigiorni
per smorzare i tempi di lancio tra le
Progress che sono troppo lunghi e
che «costano» all’agenzia spaziale
russaRKI.

L’equipaggio di dieci astronauti è
multinazionale: sei americani (uno
di origine giapponese), tre russi

compresa Elena Kondakova, al suo
secondoviaggiospaziale,eil france-
se dell’ESA Jean Francois Clervoy.
Tra i vari «lavori in corso», della Mir
si è parlato anche di «pulizie di pri-
mavera» :moltomaterialediscarto,
oltre a quello solitamente scaricato
sulleProgressepoimandatoadisin-
tegrarsi in atmosfera, è il risultatodi
questi ultimi tre frenetici mesi di
avarie e riparazioni improvvisate.
Sabato prossimo, rientrerà a Terra
con lo shuttle ancheJerry Linenger,
che di questi Sos in orbita è stato in-
volontario protagonista con Lazu-
tkin e Tsiblijev che invece dovran-
no restare sulla Mir fino ad agosto,
quando sopraggiungerà l’equipag-
gio che li sostituiràcon la SojuzTm-
26, formato da Soloviev, Vinogra-
dov e da un altro francese (ma que-
sto dell’ente spaziale CNES) : Leo-
pold Eyharts. Pulizie e lavori devo-
no procedere speditamente: la Mir
dovrà restare operativa ancora per
qualcheanno.

Antonio Lo Campo

Collaudato
il primo modulo
di «Alpha»

La Russia ha concluso con
successo il primo ciclo di
collaudi del primo modulo
della futura stazione
spaziale internazionale
«Alpha». Il lavoro nel
centro spoaziale Khrunicev
è stato accelerato dopo la
richiesta - motivata da
difficoltà finanziarie - di
rinviare da novembre ‘97 a
giugno ‘98 la messa in
orbita del primo modulo,
sulla cui base la stazione
sarà gradualmente
costruita con 36 moduli
fino al completamento
previsto nel 2003.
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L’INTERVISTA

Il giurato Moretti:
«Ma abbiamo votato
anche il premio
al film più brutto»
DALL’INVIATO

CANNES. Sul volo della AirLittoral (aerei grossi come pullman: da brivido)
che riporta a Roma un po’ i superstiti italiani del Festival di Cannes, c’è an-
cheNanniMoretti.Allegro,contentoditornareacasa,econmoltavogliadi
raccontare com’è andata. È ottimo, il bilancio personale di Nanni. Ed è an-
che felice di ritornare subito al lavoro: domani ricominciano le riprese di
Aprile. «Quando l’ho detto a Tim Burton, che è un ragazzo simpaticis-
simo, non la finiva più di ridere. L’idea che riprendessi subito il lavoro
gli sembrava folle. Ma va bene così. Anche se sono un po’ cotto».

Appena ci vede, tieni a puntualizzare subito due cose. La prima: «Il
premio per il Cinquantenario a Chahine è alla carriera, il film in con-
corso a Cannes, Il destino, non è menzionato. La seconda: «Non mi da-
re del “voi”. È da stamane che tutti mi dicono “voi giurati” di qua,
”voi giurati” di là... eravamo dieci persone e i premi sono arrivati at-
traverso regolari votazioni. Per cui, dammi del “tu” e ti racconto tutto.
O quasi». Perfetto. La parola al giurato, dunque: rigorosamente singo-
lare.

Allora, Nanni. Prima domanda ovvia. Come si è arrivati all’ex ae-
quo?

«Votando, appunto. Cannes ha un regolamento molto preciso che im-
pediscepastrocchi.Miraccomando,hodetto“pastrocchi”,nonquell’altra
parolachesai...».

Percarità!Comesisvolgono,dunque,levotazioni?
«Domenicamattinaci siamoriunitiper la sestavolta.Cihannoprelevati

dai rispettivi alberghi alle 7.45 con l’”ordine” preciso di portare con noi lo
smoking,perché unavolta finiti i lavori saremmostati segregati finoasera.
Non nascondo che eravamo tesi: tutti avevamo dormito male, probabil-
menteconincubi...Cihannoportati fuoriCannes, edècominciataunadi-
scussione di oltre quattro ore in cui tutti noi abbiamo proposto e motivato
una rosa. Cinque titoli per ciascuno. Io, molto sinceramente, ne ho detti
quattro, anzi... tre più uno: gli unici film che mi avevano davvero colpito
erano Il sapore della ciliegia, di Kiarostami, Ice Storm di Ang Lee e The
Sweet Hereafter di Hegoyan. Più Happy Together di Wong Kar-Wai. Que-
sti film ricorrevano più o meno anche nelle cinquine degli altri giura-
ti, con una differenza che mi ha subito sconcertato e che non ti so
spiegare: tutti avevano amato alla follia L’anguilla di Imamura, di
fronte al quale io ero rimasto gelido. La discussione è stata lunga e de-
cisiva, perché se si fosse votato subito Imamura avrebbe vinto la Pal-
ma da solo: il regolamento prevede che nelle prime due votazioni un
film debba avere la maggioranza assoluta. Al primo scrutinio - segreto,
lo ribadisco - Imamura aveva 5 voti su 10, e Kiarostami 3. Al secondo,
5-4. Al terzo, quando bastava la maggioranza relativa, è uscito un 5-5.
A quel punto l’ex aequo era d’obbligo».

Da questo si deduce che Kiaro-
stami dovrebbe farti un monu-
mento.

«Non farmi più eroe di quanto
non sia. Amo i suoi film, e questo è
noto. L’ho sostenuto molto e oggi
posso dire: meglio una Palma a me-
tà, che nessuna Palma. Sono anche
felice del Gran Premio a Hegoyan e
del premio per la regia a Wong Kar-
Wai. Su altri premi non ho votato
per i vincitori e lo dico tranquilla-
mente: ma, anche lì, la maggioran-
za vince. Sean Penn ha prevalso al
primocolpo:8voti su10. Ioerouno
dei due che non lo avevano votato.
Ma in diversi avevano apprezzato
She’s so lovely che a me invece
sembra un film non riuscito».

Come è stato il rapporto con gli
altrigiurati?

«Ottimo. Isabelle Adjani è stata
assolutamente all’altezza della si-
tuazione. Non capisco certi pregiu-
dizi nei suoi confronti. Tim Burton
eMiraSorvinosonosimpaticissimi.
Tutti hanno lavorato in modo serio
dimostrandosi grandi appassionati

dicinema».
RosieBellocchiononhannomaiavutoalcunachanches?
«No.Nonvorreidaregiudizi sui lorofilm.Mièdispiaciutochenonci fos-

seroilfilmdiSoldini,oquellodiPozzessere».
NonsocosadareiperavervisentitimentreparlavatediKassovitz...
«Ti posso dire che mentre vedevo Assassin(s) non credevo ai miei oc-

chi. È un film brutto e insensato. Si vede che Kassovitz non aveva un
produttore che lo tenesse a freno, né un amico che lo consigliasse».

Concorsononesaltante,nelcomplesso.
«Purtroppo sì. Ti rivelounacosa:allapenultimariunionehoinventato il

premioperilfilmpiùbrutto.LaAdjaninonhavotato,persignorilità,magli
altri si sono divertiti come pazzi all’idea. E siccome la rosa era molto ampia
ciascunoavevaduevotiadisposizione.Abbiamovotatoec’èstatounvinci-
tore.Maquestono,noninsistere,nontelodico...».

Alberto Crespi

Italiani
fantasisti
senza
squadra

Italiani
fantasisti
senza
squadra

Ansa

ROMA. Cannes il giorno dopo. Gli
italiani hanno ancora l’amaro in
bocca. E l’aria che tira, almeno sui
giornali, è quella di risentimento
nei confronti di un Festival che da
troppo tempo non premia un no-
stro film (l’ultima Palma d’oro, nel
1978, è andata a L’albero degli zoc-
coli di Ermanno Olmi, anche se è
stato più «generoso» con i rico-
noscimenti minori ). Editoriali e
commenti hanno sottolineato
l’atteggiamento «ostile» dei cugi-
ni d’oltralpe nei confronti del ci-
nema made in Italy. Quasi che
quella dei francesi fosse una presa
di posizione a priori. E il nostro
un profondo complesso di infe-
riorità radicato nel tempo. Ne
parliamo con Carlo Lizzani che
ha vissuto la grande stagione del
neorealismo, rivisitata ultima-
mente con Celluloide. E col neo-
realismo comincia infatti il no-
stro colloquio: «Al contrario, ai
francesi il nostro cinema deve
molto. Basti pensare alla promo-
zione nel mondo del neoreali-
smo, ma anche della commedia
all’italiana. Per non parlare poi di
autori come Marco Ferreri o Fede-
rico Fellini che in Francia hanno
trovato una seconda patria».

Cosa sta succedendo allora al
nostro cinema? Cosa gli manca,
insomma, per essere apprezzatoa
livellointernazionale?
«Èverocheilnostrocinemaèunpo’
passato di moda. Anche se esistono
autori comeMartoneoMoretti...La
verità è che da noi manca il gioco di
squadra. Ogni autore si deve aprire
la strada da solo, senza avere alle
spalle quella fioritura etico estetica
in grado di fare notizia, di rendere
visibileun’opera.

Vuoldirechealcinemaitaliano
manca un retroterra culturale co-
mune?
Al nostro cinema, oggi, manca un
manifesto, una bandiera teorica. La
storia non sempre si ripete, ma il
neorealismo, per esempio, è nato
sulla scorta dell’avanguardia, di un
fermento culturale che si stava
esprimendo nella pittura, nella let-
teratura, in tutti i territori dell’arte.
E in campo cinematografico ha tro-

vato le sue radici nella rivista Cine-
ma, come la nouvelle vague nei
Cahiers du cinéma e la corrente te-
desca di Fassbinder e Wenders in
Filmkritik. Poi all’interno di que-
ste correnti si sono sviluppate le
varie individualità, i vari autori,
ognuno diverso dall’altro.

Eppure, sembra che il cinema
made in Italy stia attraversando
un momento particolarmente fe-
lice. O almeno di grandi speranze
e di attivismo, come quellodelvi-
cepremier Veltroni, per esem-
pio....
Di fronte a queste iniziative condi-
vido anch’io l’ottimismo di Veltro-
ni. Ma a quanto pare questo riguar-
da soltanto la realtà interna del no-
strocinema.All’esteroèdiverso:an-
cheperchémancalacapacitàdipro-
muovereinostrifilm.Oggiilmerca-

to è cambiato e bisogna riuscire ad
insinuarsiincertisettori.

Eppure un Nanni Moretti in
Francia è molto apprezzato. In-
sommaèriuscitocomunqueafar-
siconoscere...
«Certo, ma quanto tempo ci ha
messo?Negli annid’orogli sarebbe-
robastatiunooduefilmperfarsico-
noscere. Ora gli ci sono voluti dieci
oquindiciannipersfondare».

Crede che sia anche un proble-
ma di contenuti. Che il cinema
italiano scelga argomenti poco
esportabili?
«No, non è questione di contenuti.
Per esempio tempo fa c’è stato l’e-
quivoco del “neo-neo realismo”
con i film di Marco Risi o Ricky To-
gnazzi: film sicuramente degni. Ep-
pure non basta occuparsi di realtà
per ritrovare la cifra di un De Santis,

diunRossellini.Quellochemancaa
certepellicoleèlospessorediricerca
culturale. Al di là dei contenuti è il
linguaggio, lo stile che fa notizia. E
che, invece, nel nostro cinema non
riesceademergere».

TornandoaCannes,Bellocchio
e Rosi non sono giovani autori
chesidevonofarconoscere...
«Certo, La tregua e Il principe di
Homburg sono sicuramente due
film adatti alla platea internazio-
nale, soprattutto per i nomi dei
loro registi. Eppure venendo fuo-
ri da una cinematografia debole,
per i motivi che abbiamo detto,
rischiano di essere penalizzati».

A questo ultimo festival, però,
tutta l’Europa sembra essere stata
penalizzata...
«Dopo la caduta del muro sono an-
date in crisi cinematografie vivissi-

mecomequellarussaopolaccaec’è
stato un po’ uno scossone per tutti.
E forseèancheverochetuttaquesta
attenzione per certo cinema orien-
tale, come è accaduto in questo fe-
stival,nonhapoimoltoseguito».

Dall’iraniano Kiarostami all’e-
gizianoChahine, iriconoscimen-
ti sonoandatiadautorichenei lo-
ropaesidevonofareiconticonin-
tolleranzaedintegralismi...
«Quando i film non sono supporta-
ti dai linguaggi è giusto allora pre-
miarelatensioneetica».

Gabriella Gallozzi

Spenti
i riflettori
sui molti
scontenti
E i nostri
accendono
le polemiche
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un cinema senza identità»

Nanni Moretti, in alto Francesca Neri e il regista Franco Bernini

DIETRO LE QUINTE

Otto e tre quarti: tanti, e tutti pronti a sbranarti
FRANCO BERNINI

E Bellocchio
spara a zero
contro Nanni

Marco Bellocchio non ci sta
alle dichiarazioni di Nanni
Moretti rilasciate alle
agenzie, nelle quali diceva
che per i due film italiani in
concorso non ci sono mai
state chances. Secondo il
regista de «Il principe di
Homburg» non si può
accettare «la volgarità e
una presunzione così
onnipotente e
gratuitamente cattiva. Le
mie scelte artistiche non
cambieranno per le
opinioni di Nanni Moretti.
Scelte molto apprezzate da
tutta la critica italiana».

ROMA. L’invito a Cannes per me è
stato un premio, il primo che ho vin-
to. Finora, infatti, pur avendo fatto
qualche cosina come sceneggiatore,
chissà perché non avevo mai ricevu-
to nemmeno una medaglietta in si-
miloro (se si escludeunsolitario rico-
noscimentodel circoloromanodella
Previdenza Sociale, e che con l’occa-
sioneringraziomolto).

Si sa, i premi migliori sono la co-
scienza di aver fatto un buon lavoro,
ilmegliochepoteviesapevi(equesto
ogni tanto me lo sono riconosciuto
da solo e soprattutto le parole che gli
spettatori qualsiasi ti regalano dopo
le proiezioni dei film (e anche queste
non sono mancate). Ma insomma,
unattestatoogni tantofapiacere,an-
che perché peroscurimotivi si tradu-

ce innuoveoccasionidi lavoro.Così,
sono andato a Cannes con gratitudi-
neesperanza.Eanchedecisoavedere
quanti più film possibile (per un mio
stranomeccanismomentalenonrie-
scoadandareadunfestivalsenonc’è
un film al quale ho lavorato, e così ci
vadoraramente).Difilm,poi,nonne
ho visti molti: Unagi, di Imamura,
The ice storm di Ang Lee, The sweet
hereafter di Atom Egoyan, Al Massir
di Chahine, che mi sono piaciuti,
nell’ordine, molto, abbastanza, un
po’ meno e poco. Qualcuno è stato
premiato, qualcuno no. Non aven-
do visto gli altri film in concorso,
non so giudicare.

Di sicuro, è stato un bel regalo
vedere Le mani forti sullo schermo
della sala Debussy, quindici metri

per otto, impianto sonoro perfet-
to, assieme agli spettatori accaniti
delle otto e tre quarti del mattino,
pronti a sbranarti o ad applaudirti.

È stato bello sapere che ogni
proiezione registrava il tutto esau-
rito (succede praticamente con
ogni film, ma ognuno si illude che
il suo sia un caso speciale). Soprat-
tutto è stato bello muoversi tra la
folla di gente in smoking e di ba-
gnanti, in un luogo che è in parte
sacro e in parte circo equestre.

Ho sentito dire che il festival co-
sta settecento miliardi e ne mette
in circolazione duemila e quattro-
cento. La sensazione che si ha è
proprio questa: che lì circoli il vero
denaro, che poi finirà in 99 film
orrendi e in uno bello, come sem-

pre accade. Ma almeno circola.
C’è una frase di Cocteau che de-

finisce il festival come un microco-
smo che mostra «quello che sareb-
be il mondo se le persone potesse-
ro prendere contatti diretti e parla-
re la stessa lingua». E infatti sem-
bra di stare in un grande carnevale
dove le lingue non contano, per-
ché su tutte domina quella univer-
sale del cinema.

Io speravo, partendo, sul fatto
che a Cannes il film sarebbe stato
valutato per la sua forma, e non
soltanto per i suoi contenuti. Ma
era una speranza, appunto. Che
per fortuna si è concretizzata.

Quasi nessuno si è messo a par-
lare de Le mani forti come di un
film «sul terrorismo» (cosa che

non è), si è discusso invece del mo-
do in cui il film racconta.

Sono riuscito finalmente a parla-
re con qualcuno dei flash-forward,
ampiamente usati nel film, una
scelta non normalissima, ma pas-
sata praticamente sotto silenzio. Il
film, pur narrando una storia pro-
fondamente italiana, ha suscitato
interesse tra vari compratori stra-
nieri e sarà distribuito, ad esempio,
in Messico e in Giappone. Il che
mi sembra una bella conferma a
quello che ho sempre detto (senza
essere molto creduto), che Le mani
forti parla di un problema univer-
sale: la «zona grigia» che c’è tra
bianco e nero, bene e male, un
confine che passa all’interno di
ogni Stato e di ogni persona.

In base a una logica profonda, il
palazzo del cinema ospita anche
un casinò, come a dire: conta il va-
lore ma conta molto anche la for-
tuna. A Cannes, Le mani forti ha
avuto fortuna.

È stata una bella festa.
Che quando finisce ti lascia un

po’ intontito, come quando hai
bevuto troppo. Il mattino dopo,
hai bisogno di un caffè più forte
del solito prima di tornare al lavo-
ro, alla ricerca del produttore del
prossimo film. È una ricerca - e for-
se un giorno qualcuno mi spieghe-
rà perché - che non è mai stata e
non sarà mai troppo facile. Ma il
ricordo della festa alla quale hai
partecipato almeno lo porti con te.
E sei un po’ meno solo.
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Il Financial Times:
marchio Juve per
lanciare prodotti
Secondo il «Financial Times»
l’Ifi, cassafortedegli Agnelli,
vorrebbe sfruttare la Juventus
come marchioper il lancio di
prodotti commerciali. Giannie
Umberto Agnelli, scrive il
quotidianoeconomico inglese,
«stannostudiando l’espansione
delle tradizionali attivitàdella
Juventus con l’obiettivo di creare
unasocietà di sport e spettacolo
che alla fine vada inborsa». Il
«Financial Times» sottolinea che
le potenzialità commerciali e
finanziarie appaiono molteplici.
La Juvenon ha solo dieci milioni
di tifosi in Italia, ma altridieci
milioni inestremo oriente, in
particolare Giappone eCina.

Casarin ci ripensa
Gli arbitri scelti
ogni sette giorni
Ritorno al passato: la Federcalcioe Paolo Casarin
hanno stabilito che a partire dadomani e fino al
termine dei campionatidi serie Ae B, le
designazioni arbitrali saranno settimanali anziché
quindicinali.La decisione è stata presa per dare
modoal designatore Casarindi potereutilizzare gli
arbitri piùesperti epiù affidabili per le partite
ritenute delicate. Dallaprossimastagionesi tornerà
alledesignazioniquindicinali. La mossa sconfessa
la linea-Casarin, che hasostenuto la lineadel «tutti
gli arbitriper tutte le partite». Eavviene proprio nei
giorni in cui gli arbitri sonosotto tiro e in tanti
invocano il sorteggio.

Il Marsiglia vuole
Roberto Baggio
e Dugarry
L‘ Olympique Marsiglia vuoleacquistare Roberto
Baggio. Non solo: negliobiettivi del club francese,
sponsorizzatodalla Parmalat, c’è un altrogiocatore
del Milan, l’attaccante Christophe Dugarry. Il
padronedel Marsiglia, Robert-Louis Dreyfus (cheè
anche l’azionista di maggioranzadell’Adidas),
vuoleanche il danese MichaelLaudrup.A Codino l‘
OMproporrebbe un contratto pluriennale, per
permettergli di chiuderea Marsiglia lacarriera.
Dreyfussha ammesso cheper arrivare al Baggio ci
sonodei problemi:non solo perché potrebbe
decidere di rimanereal Milan,ma anche perché
Codinoè un «testimonial»della Diadora.

Il Cio all’Unione
europea: «Regole
per lo sport»
Il comitatoesecutivo delCio ha
discusso ieri la proposta lanciata
nei giorni scorsi dal suo
presidente, Juan Antonio
Samaranch,per un capitolo
specificodedicatoallo sport
all’interno del Trattato per
l’Unione europea. «I problemi
che il calcio ha dovuto affrontare
in tema di libera circolazione di
atleti comunitariderivanodalla
mancanza di riferimentiper lo
sport - ha detto ildirettore
generaledel Cio Carrard -. Le
nostre esigenze nasconodalla
volontà di sottolineare la
specificità e le implicazioni
sociali dello sport, nonché la sua
autonomia».

Giovanni chi?
Si indagherà
sulla partita
di Napoli
A Firenze cercano Giovanni,
il campionato cerca gli
ultimi verdetti, chi segue il
calcio cerca chiarezza. Ce
n’è per tutti e ce n’è
abbastanza perché l’ufficio
indagini di Consolato
Labate apra un’inchiesta su
Napoli-Fiorentina e
raddoppi la vigilanza su
tutti i campi di serie A e B
nelle ultime due giornate di
campionato. Tanto per
cominciare: chi è il Giovanni
al quale un giocatore della
Fiorentina avrebbe detto di
non preoccuparsi, che non
c’era stata nessuna «torta»
sulla gara di Napoli? L’unico
Giovanni della Fiorentina è
Piacentini. Sostiene il clan
della Fiorentina che
Piacentini per compagni e
amici è «Piacio» o «Piace» e
quindi il problema non si
pone. Difesa debole: a tutti
potrebbe scappare un
«Giovanni». Soprattutto, ci
pare, quando si parla di cose
serie. Si può essere seri e
dire: «Piacio, guarda che
siamo tutti onesti»?
In questo mondo di ladri,
come cantava tempo fa
Venditti, non c’è da
sorprendersi di nulla. Anzi,
nel calcio, se vogliamo, si è
più onesti. Le partite non si
rubano: si comprano (o si
vendono, dipende dal
punto di vista). Il prezzo
può essere in denaro o in
accordi «politico-
economici». Due squadre
possono decidere di non
farsi del male perché c’è in
ballo la trattativa su un
giocatore o perché c’è da
sostenere un comune
interesse in Lega. Storie
vecchie come il mondo,
epperò ci pare opportuno
vigilare, controllare,
approfondire.
Certo, come affermano in
Federcalcio, sono «inchieste
praticamente al buio perché
appena un ispettore si
muove i giocatori fanno
come le tre scimmiette: non
vedono, non sentono, non
parlano». Nel caso di
Napoli-Fiorentina però
qualcuno ha parlato. E altri
hanno sentito. Appaiono
davvero strane l’eclisse della
Fiorentina dopo i due gol di
Oliveira e la rabbia dei
giocatori del Napoli dopo i
festeggiamenti del
brasiliano in occasione del
secondo gol. Labate
riceverà entro oggi i fax con
i rapporti sulla partita
Napoli-Fiorentina:
potrebbe scattare
un’inchiesta.
Infine: è regolare il
comportamento della
Reggiana, che dopo la
matematica retrocessione
ha mollato l’osso? Quando
era ancora in corsa, ha
bloccato il Piacenza
(pareggio), ora che è in B ha
regalato due vittorie
sostanziose a Cagliari e
Perugia. Vabbè che bisogna
impostare i programmi per
la prossima stagione, ma
come la mettiamo con la
famosa regolarità del
torneo? Per questo, viva il
Verona e Gigi Cagni.
Retrocessi, ma dignitosi. E
onesti.

Stefano Boldrini

Il brasiliano lascerà il Barcellona per trasferirsi a Milano. I retroscena dell’affare. L’importanza della Pirelli

Ronaldo, soluzione Inter
Moratti ha battuto tutti

JUVENTUS

Moggi sfida
l’Avvocato
«Patetico
sarà lui»

MILANO. Ronaldo all’Inter. Se Mas-
simo Moratti voleva dare una scossa
all’ambiente prima della finale di
Coppa Uefa, beh, allora ha usato il
voltaggio di un’intera centrale ter-
moelettrica! Ma stiano tranquilli i ti-
fosi nerazzurri: Il brasiliano Ronaldo
all’Inter nella prossima stagione, e
per le nove successive (!), non è una
boutade per farli stare vicino alla
squadra nel momento del massi-
mo bisogno. Il ventenne Ronaldo
all’Inter, per l’astronomica cifra di
190 miliardi (!!), è quasi una realtà.
Per cancellare il quasi mancano so-
lo le firme sull’accordo, un evento
che dovrebbe concretizzarsi pro-
prio in questi giorni.

I primi ad apprendere dell’affare
calcistico del millennio (assai diffi-
cile che nei prossimi tre anni si ve-
rifichi qualcosa di altrettanto cla-
moroso) sono stati i brasiliani
aprendo ieri mattina i giornali. Or-
mai scontato l’addio al Barcellona,
che si è rifiutato di raddoppiare il
già lauto stipendio a Ronaldo (tre
miliardi e mezzo all’anno), i quoti-
diani sudamericani hanno riferito
in dettaglio degli ultimi sviluppi
della trattativa con l’Inter. Nella
sostanza, la società milanese ha
messo la sordina alle pretese della
Lazio - ritenuta da molti la più vi-
cina al giocatore - grazie all’inter-
vento di un potente sponsor il cui
nome campeggia già sulle maglie
nerazzurre, la Pirelli.

I termini dell’accordo? Quaran-
totto miliardi di lire per rescindere
il contratto con il Barcellona, qua-
si sette miliardi netti all’anno (il
doppio al lordo) da corrispondere
al giocatore per dieci anni («aggi-
rando» le norme italiane che pre-
vedono non si possa andare al di là
dell’accordo quinquennale). Circa
190 miliardi complessivi, è questa
l’astronomica cifra, ben superiore
al bilancio dell’Inter, che la Pirelli
ha deciso di garantire per portare il
giovane fuoriclasse in Italia. Per-
ché un tale sacrificio? Trattandosi
di una grande industria il «cuore»
ovviamente non c’entra per nulla.
È invece il «portafoglio», inteso co-
me i grandi interessi economici
che la Pirelli ha in Brasile, ad aver

convinto il colosso dei pneumati-
ci. Il sacrificio economico, insom-
ma, sarebbe più che giustificato
dal «ritorno» assicurato da un te-
stimonial così straordinario.

Restano da spiegare due cose: 1)
come si è effettivamente sviluppa-
ta la trattativa (e come dovrebbe
concludersi) una volta che il presi-
dente Moratti ha incassato la be-
nedizione della Pirelli all’accordo;
2) perché la Lazio di Cragnotti, di-
sposta a sborsare la stessa identica
cifra, si è vista scavalcare clamoro-
samente.

Massimo Moratti ha condotto in
prima persona la marcia di avvici-
namento a Ronaldo, in continuo
colloquio con Giovanni Branchi-
ni, il manager italiano del giocato-
re. I due sono legati da una vec-
chia conoscenza, che i nostalgici
del calcio «che fu» vogliono raffor-
zata dalla presunta fede interista di
Branchini. Sia come sia, Moratti e
il procuratore stanno viaggiando
di comune accordo verso la stipula
del contratto. Giovedì prossimo
Branchini ha in agenda un estre-
mo colloquio con il Barcellona: in
quella sede dovrebbe già sbandie-
rare agli spagnoli l’accordo rag-
giunto con l’Inter, o tutt’al più
chiedere per un’ultima volta al
club catalano se intenda «adegua-
re» lo stipendio del campionissimo
brasiliano.

Per quanto riguarda la Lazio,
Cragnotti pagherebbe da un lato
lo scarso feeling con il citato Bran-
chini (per precedenti contrasti di
mercato), e dall’altro l’ostilità di
una multinazionale dell’abbiglia-
mento, quella «Nike» che come
sponsor personale di Ronaldo gli
verserà quattro miliardi all’anno
fino al 2007, oltre a garantirgli un
successivo e cospicuo vitalizio
quale ambasciatore del pallone in
giro per il mondo. «Ronaldo può
andare dove vuole - ha più volte
fatto sapere la «Nike» - ma è im-
portante che giochi in una squa-
dra all’altezza delle sue ambizio-
ni». E la Lazio - deve aver fatto no-
tare qualcuno - non è l’Inter...

Marco Ventimiglia
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TORINO. Sono indispettiti, alla Ju-
ventus. Per la piega che ha preso il
campionato, per le riflessioni ad alta
vocesulpareggiocolParma,per le in-
terpretazioni spregiudicate date alle
esternazionidomenicalidiGiovanni
Agnelli. Come spesso capita, tocca a
Luciano Moggi dare fiato alla prote-
sta.«Nonègiustovalutareun’annata
con gli ultimi 45 minuti dell’ultima
partita.Mi sembrapatetico,vistoche
il termine è di gran moda in questo
periodo»,hadettoildirettoregenera-
le bianconero. Patetico, per la verità,
èstatoilvocabolosceltodall’Avvoca-
to per stigmatizzare unsecondotem-
po senza brividi e con tanta melina:
«Forse si è espresso così perché nella
ripresa non c’è stato neppure un tiro
in porta. Onestamente, però, spetta-
va alParmaattaccare.Noidovevamo
salvaguardareloscudetto».

Di salvaguardare i tifosi, spellativi-
vi con prezzi elevatissimi, nemmeno
ilpensiero. Il titolodicampionid’Ita-
lia viene prima di tutto e Moggi non
cihamessomoltoaribadireilconcet-
to, tornando marginalmente sull’e-
pisodiodel rigore(contestato)suVie-
ri. C’è puzza di congiura? «Sentiamo
l’ostilità dell’ambiente esterno. Do-
menica sera ho visto moviole e con-
tro-moviole, ho ascoltato commenti
negativi». L’analisi di Moggi è sem-
plice: «Mipareesageratononricono-
scereimeritidellaJuventus.Emipare
illogicosottolineareitortisubìtidalle
altre squadre, dimenticando ad
esempio che contro la Sampdoria è
stato annullato a Vieri un gol valido,
oppurechecontroilPiacenzanonc’è
stataconvalidataunaretealtrettanto
netta».

Moggi ha aperto e chiuso anche la
parentesi legata a Boniperti, che se-
condo Giovanni Agnelli potrebbe
rientrare in società: «Boniperti è uno
juventinoillustre, ilsuoritornoèvin-
colato alle decisioni della proprietà».
Moggi, tra l’altro, è richiestissimo: lo
vogliono Inter, Fiorentina e Lazio.
Sforzi vani: «La vita mi ha insegnato
che quando le cose vanno bene con-
viene stare calmi e riflettere». Ma se
capita un pasticcio stile-Parma è
complicatomantenereinervidistesi.

Francesca Stasi

Un uomo
nato
per il gol

Mister Duecento miliardi, al
secolo Ronaldo Luiz Nazario
de Lima, è nato a Bento
Ribeiro (Stato di Rio de
Janeiro) il 22 settembre
1976. È alto centottantatré
centimetri e pesa
settantacinque
chilogrammi. Scoperto da
Jairzinho, ala destra del
Brasile campione del mondo
nel 1970, Ronaldo ha iniziato
a giocare nel Social Ramos
Club nel 1990-91. Nel 1992 è
stato ceduto al San Cristovao
(75 partite e 38 reti), nel
1993 è passato al Cruzeiro di
Belo Horizonte (54 gare e 54
gol). Nel 1994 è sbarcato in
Europa, al Psv Eindhoven,
pagato 10 miliardi. Ottimo il
rendimento (42 gare e 42
reti), ma difficile
l’ambientamento. Così, nel
1996 Ronaldo è stato ceduto
al Barcellona, dove ha
segnato finora 33 gol in
campionato. Attaccante di
grande forza fisica e ottima
tecnica, ha vinto 1
campionato del mondo
(senza però mai giocare un
minuto, Usa ‘94), 1 medaglia
di bronzo olimpica, 1 Coppa
d’Olanda e la Coppa delle
Coppe appena sei giorni fa.
Fidanzato con la
fotomodella brasiliana
Susana Werner, ribattezzata
Ronaldinha, figlio di un
padre alcolizzato (Nelio),
legatissimo alla madre
Sonia, è appassionato di
Internet, ama la pasta al
sugo e gli hamburger,
possiede oltre tremila cd d è
attaccatissimo al suo cane
lupo.

Il brasiliano del Barcellona Ronaldo Jerry Lampen/Reuters

Domani sera Inter-Schalke 04, seconda e decisiva finale per la conquista del trofeo Uefa

Pagliuca e la notte di Coppa
Scelto il ritiro della Germania di Matthaus

E i tedeschi vogliono stare
nel Castello di Italia ‘90...

DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. A duegiornidal-
lapartitachevaleunastagioneeforse
più- lafinalediritornodiCoppaUefa
contro lo Schalke 04 - Casa Inter è
sembrata un porto di mare. Gente
cheva, rombandodalcancellodiAp-
piano con macchine fuori ordinan-
za, egentecheal lunedìancoraarriva
da Roma,all’indomanidiunsospira-
tissimo pareggio di campionato. È il
caso di Galante e Fresi, i quali sono
comparsi ad ora di pranzo dopo aver
pernottato nella capitale causa pro-
lungata incapacità ad espletare l’esa-
me antidoping. Ma per fortuna, in
cotanto viavai, c’è stata anche gente
(poca) che ha parlato. Ad esempio
Gianluca Pagliuca, il portiere di lun-
go corso che alla vigilia di questo ap-
puntamento italo-tedesco,doveine-
razzurri dovranno ribaltare lo 0-1 ri-
mediato nel match d’andata a Gel-
senkirchen, si ritrova davanti all’e-
ternodilemmachearrovellagliestre-
mi difensori: essere un grande prota-
gonista della sfida - il che però equi-

varrebbeadun’Intermessaallecorde
dagli avversari - od assistere da com-
parsaadunafinalegiocatatuttainat-
tacco?

«Per carità, nessun dubbio - tiene
subito a precisare Pagliuca -. Fare del-
le grandi parate con lo Schalke mi in-
teressa davvero poco rispetto all’o-
biettivo della squadra. Per questo di-
cochenonbisogneràproprio lasciar-
li avvicinare alla nostra porta. Così
come sarà fondamentale continuare
ad insistere in avanti, senzaconcede-
re spazi, anche dopo aver segnato un
primogol».

E se il trentenne Gianluca - nel cui
palmarès internazionale figura la
Coppa delle Coppe vinta con la Sam-
pdoria nel 1990 - non vuole proprio
fare l’eroeèancheperchésabeneche
non sempre si possonocompiere mi-
racoli inmezzoaipali.Comeaccadu-
to esattamente nella partita d’anda-
ta, allorché Wilmots lo castigò con
untiromalignoscoccatodaventicin-
que metri di distanza. «Quell’episo-
dio - ha spiegato - dimostra tutta la
pericolosità dei tedeschi. Fino a quel

momento (il gol arrivò al 70’, ndr)
non erano mai riusciti a creare
un’occasione da rete. Poi è bastato
un attimo e zac! Cercheranno di
fare lo stesso pure a San Siro, dove
peraltro potranno contare sul cen-
travanti Max che all’andata non
era disponibile. Per loro sarà, se
possibile, un match ancora più im-
portante che per noi: se perdono la
finale nella prossima stagione re-
steranno fuori da tutte le Coppe.
Mi aspetto uno Schalke copertissi-
mo, che cercherà di infilarci in
contropiede. Per noi sarà veramen-
te dura, molto dura».

Sarà dura - ha tenuto a ribadire
Pagliuca - ma sarà anche, e soprat-
tutto, fondamentale: «Dobbiamo
assolutamente vincere questa Cop-
pa per dare un’impronta positiva a
questa stagione. Il secondo posto
in campionato? Sì c’è pure quel
traguardo, però non è facile con-
centrarsi sugli altri impegni quan-
do ti trovi di fronte ad un appun-
tamento di questa importanza.
Credo se ne siano accorti anche i

miei compagni, quelli che ragio-
nando a freddo dicevano di prefe-
rire la qualificazione per la Cham-
pions League alla vittoria della
Coppa Uefa».

Ed a proposito dei compagni di
squadra del portierone nerazzurro,
c’è da dire che dopo tanti lamenti
sull’esiguità della rosa Roy Ho-
dgson potrà contare praticamente
su tutti, eccezion fatta per lo squa-
lificato Galante e l’infortunato
Branca, peraltro entrambi giocato-
ri non titolari. Assenti allo stadio
Olimpico per motivi precauziona-
li, mercoledì sera Angloma e Sforza
saranno invece della partita. Parti-
ta che avrà una cornice d’eccezio-
ne. Fra le molte cifre iperboliche,
dagli ottantamila spettatori agli ol-
tre cinque miliardi d’incasso, van-
no segnalati anche un paio di dati
relativi allo spiegamento dei mass-
media: 350 i giornalisti accreditati,
59 le televisioni che trasmetteran-
no l’avvenimento.

M.V.

ERBA (Milano). Gli knappen sono
sbarcati a Milano Linate alle 11.26,
volo proveniente da Colonia, scalo
strategico dopo un’ora di pullman
dal Parkstadium fino all’aeroporto.
Gli knappen sono quelli dello
Schalke 04, finalisti Uefa e qualco-
sa di più. Società, giocatori e tifosi
sono davanti all’evento del secolo,
mai così in alto i minatori di Gel-
senkirchen, una partita che può
cambiare la loro storia. Lo straordi-
nario è che ci credono, non solo
per il gol di Wilmots all’andata. Da
quelle parti Schalke non è soltanto
un quartiere periferico della città
più nera della Rurh, è soprattutto
un crogiolo di razze, gente abitua-
ta a combattere contro avversari
più organizzati e più ricchi, abitua-
ta a spalare nelle zeche, le miniere
di carbone e ferro. Sanno che la lo-
ro squadra non diventerà mai la
capitale del calcio tedesco ma s’in-
dignano se gli ricordi che famosi ci
sono diventati perchè erano sim-
patici a Hitler. Successe negli anni
Quaranta, il bacino della Rurh era

la grande riserva per realizzare i de-
liri del Furher, e dal prato arrivaro-
no sette scudetti uno in fila all’al-
tro. Tornando agli anni Novanta,
c’è da dire che a gennaio i minato-
ri erano scesi in sciopero, la situa-
zione era pesantissima, ed allora il
vicesindaco di Gelsenkirchen,
Gerd Reeberch, proprietario dello
Schalke, ha aperto il Parkstadium:
meglio un sorriso in più in città e
qualche marco in meno nelle cas-
se. Per rispettare la tradizione lo
Schalke ha preso possesso del Ca-
stello di Casiglio, a nord di Mila-
no, lo stesso che ospitò la Nazio-
nale di Lothar Mattheus a Italia
’90, epilogo noto. Huub Stevens,
l’allenatore olandese ingaggiato a
settembre e naturalmente figlio di
minatori, si è portato 17 giocatori,
compreso l’infortunato Mulden.
Klaus Fichtel, ala nei mondiali di
Messico ‘70, ha visto l’Inter all’O-
limpico ed è tornato con una rela-
zione festeggiata a pinte di birra.

Claudio De Carli
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Ieri a Milano lo show degli Wallflowers, la band americana capitanata dal figlio del più famoso Bob

È solo rock’n’roll. Ma griffato Dylan
Un concerto con party per Jakob
Un’ora e mezzo di buona, classica, musica delle radici per un pubblico di nostalgici dylaniani e «curiosi»: brani originali e
cover (da «The Weight» della Band a una versione country di «Ticket to Ride»). In chiusura, un cocktail offerto da Armani

Il 23 maggio con Khaled, Consoli e Battiato

Palermo, nella terra
espropriata alla mafia
un concerto a 5 anni
dalla strage di Capaci

MILANO. D’accordo, Jakobassomi-
glia proprio apapàBob.Soprattutto
a vederlo da lontano, quasi immo-
bile al centro del palco, chitarra a
tracolla, ciuffetto ricciuto e un cap-
pellaccio che ricorda quello della
copertinadiunvecchiodiscodiDy-
lan senior, Desire. Ma non pensate
anche di sentire la stessa musica e
la stessa voce. Perché solo a tratti
si sente qualche parentela stretta.
E, a uno capitato lì per caso, dav-
vero non parrebbe di essere a un
concerto del figlio di Bob Dylan,
ma semmai a quello del rampollo
di Tom Petty o, al limite, di Bruce
Springsteen o di John Mellen-
camp. Insomma, non siamo dalle
parti del folk-rock del Greenwich
Village, della tipica voce nasale e
di quell’armonica assassina. Piut-
tosto c’è il suono fiero del vec-
chio Hammond, che scorrazza li-
bero fra i brani nemmeno fossi-
mo negli anni Sessanta. Ci sono
le chitarre in evidenza, un canto
roco ma non troppo, dei bei ro-
ckettoni incalzanti e delle ballate
più tranquille. Niente di originale
e tutto già sentito, ovviamente,
cosa del resto facile da intuire sin
dall’ascolto dei due album incisi
da Jakob col suo gruppo, i Wal-
lflowers. Dischi, per altro, ben
fatti e piacevoli, che rinnovano la
tradizione immortale di certo
rock cantautorale classico, dove
sintetizzatori e campionamenti
sono guardati con astio, e si pun-
ta piuttosto sull’emozione diretta
e su liriche ben strutturate, poeti-
che visioni d’ordinaria quotidia-
nità. Una musica che, comun-
que, ha ancora un suo mercato:
non a caso, infatti, il più recente
lavoro dei Wallflowers, Bringing

Down the Horse, ha venduto circa
due milioni di copie nel mondo,
più di tante uscite di papà. Una
grande soddisfazione per Jakob,
che può, quindi, cominciare a re-
spirare e a cancellare i soliti pre-
giudizi. E, soprattutto, può inizia-
re a scrollarsi di dosso paragoni
scomodi e il tormento di intervi-
ste a senso unico. In Italia, però,
la band è ancora oggetto di culto
per pochi aficionados: basta guar-
darsi intorno nella sala dei Ma-
gazzini Generali per scorgere vol-

ti di nostalgici dylaniani e maturi
rockettari curiosi. Mentre a ridos-
so del palco c’è la solita chiassosa
pattuglia di americani di stanza a
Milano. Assenti i giovanissimi. E
tantissimi gli invitati di Giorgio
Armani, che fornisce il guardaro-
ba a Jakob ed è suo amico: i Wal-
lflowers, infatti, hanno suonato
alla festa per l’inaugurazione del-
l’Emporio Armani a New York,
mesi fa. Strana atmosfera, quindi,
un misto fra ruspanti appassiona-
ti in tenuta casual e modaioli pre-

senzialisti venuti più che altro
per il cocktail del dopo-concerto.
La recita del giovane Dylan va in
scena tardi, alle 22.30, e dura me-
no di un’ora e mezza. E scava a
fondo nelle radici del suono ame-
ricano, saltabeccando fra ro-
ck’n’roll, ballad e country: la
band va giù dura con i riferimen-
ti e le citazioni, quando non ad-
dirittura nelle cover, profuse a
piene mani. Infatti Jakob, dopo
alcuni suoi efficaci brani come
Bleeders e 6th Avenue Heartache,
soprende un po’ tutti: «In qual-
siasi lingua si parli i Beatles sono
sempre i Beatles», e ripesca gli in-
glesissimi baronetti trasportando-
li nell’America dei cowboys con
una versione country (e parec-
chio kitsch) di Ticket to Ride. Poi
alterna altre canzoni dal nuovo
repertorio come One Headlight e
Angel On My Bike a un inatteso
classico di Smokey Robinson,
Tears of a Clown. E nei bis ripren-
de la vecchia Brand New Cadillac
di Vince Taylor (già rifatta alla
grande dai Clash), la splendida
The Weight della Band (ogni rife-
rimento è puramente casuale?) e
la spiritosa Raspberry Beret di Prin-
ce. Insomma, un concerto belli-
no e divertente, ma senza grossi
entusiasmi: e dove il giovane Dy-
lan se l’è cavata con onore, pur
non brillando per genio e cari-
sma. Naturale, quindi, il sorgere
di un sospetto: che se nel gruppo
non spiccasse quell’imponente
cognome forse i Wallflowers pas-
serebbero inosservati. Proprio co-
me capita a tante oneste ro-
ck’n’roll-band americane.

Diego Perugini
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ROMA. Non è la prima volta che la
musica scende in piazza contro la
mafia,ma ilconcertoconcuivenerdì
23 saranno celebrati i cinque anni
trascorsi dalla strage di Capaci, in cui
morirono il giudice Falcone con la
mogliee treagentidellascorta,haun
valore simbolico particolarmente
forte.Perchéilteatrodellamanifesta-
zione-concerto, ribattezzata«Musica
Nuova inSicilia»,quest’annosaràun
terreno chiamato «Fondo Uditore»:
noveettaridicampochesorgonoalle
porte di Palermo, espropriato alla
mafia, confinanti con
la villa nella quale per
vent’anni ha vissuto il
boss latitante Totò Rii-
na. Terra controllata
dal poteremafioso, che
torna alla città, alla
gente; in duecento
stanno lavorando in
questi giorni per boni-
ficarla, pulirla dall’im-
mondizia, attrezzarla
perlemanifestazioni.

È qui che venerdì se-
ra si terrà il concerto
promosso dalla Fonda-
zione Falcone, dal Co-
munediPalermoedor-
ganizzato dalla Network. A presen-
tarlo sarà Gianni Mina, le telecamere
di Raiuno riprenderanno la serata,
che sarà poi trasmessa nei giorni suc-
cessivi.

Sul palco sfilerà quasi tutto il me-
glio della nuova musica siciliana, dal
rock all’etnica, con ospiti d’eccezio-
ne come Franco Battiato e l’algerino
Khaled:cisarannoCarmenConsoli,i
Flor, Mario Venuti (ex leader dei De-
novo), GerardinaTrovato, AesDana,
i Sun, l’Orchestra Jazz Siciliana. Arti-
sti che si sono anche offerti di fare da

testimonial al «Progetto Giovani»
della Fondazione Falcone: con una
mini-tournéeitineranteintutteeno-
ve le provincie dell’isola, contribui-
ranno adivulgare le diverseopportu-
nità di lavoro legate, appunto, al
mondodellamusica.Eadiffondere il
progetto giovani contribuirà anche
uncdlivericavatodalconcerto.

Manonètuttoqui.Nonsaràsolola
musica a dar voce a questa giornata
che è di memoria, celebrazione, e an-
che di lotta, perché certo in questi
cinqueannipassatidallastragediCa-

paci molte cose sono
cambiate, ma tanto an-
coradevecambiare.

Sempre il «Fondo
Uditore», che rappre-
senta la riappropriazio-
ne da parte della società
civilediunterritorioper
troppo tempo nelle ma-
ni della mafia, farà da
scenario ad altre inizia-
tive. Alle 17 del pome-
riggio si terrà una Messa
in suffragio delle vitti-
medellastrage,allastes-
sa ora in cui ci fu l’esplo-
sione (ore 17.55) verrà
eseguita una cantata di

Bach. Fra la Messa e il Concerto, lo
spazio sarà soprattutto politico, e di
forte interesse, con un dibattito che
vedrà coinvolte numerosepersonali-
tà, dal sindaco di Palermo Leoluca
Orlando al direttore dell’Fbi Louis
Freeh; si parla anche del ministro de-
gli Interni Giorgio Napolitano, il mi-
nistro di Grazia e Giustizia Flick, ma-
gistrati come Francesco Greco, e in
collegamento da Roma i segretari di
Cgil,CisleUil.

Alba Solaro

Tutti
i figli
delle stelle

Figli d’arte, figli delle stelle:
nati, insomma, sotto il segno
di genitori-rockstar. E, quasi
sempre, oscurati dal mito.
Come Julian Lennon, pargolo
del grande John, che come
musicista non ha combinato
granchè. Invece il fratellastro
Sean Ono suona con mamma
Yoko e, l’anno scorso, a
Milano, si è cimentato in una
«jam» con Yari Carrisi, figlio di
Al Bano: grande. C’è, poi, il
simpatico Ziggy Marley, nato
da Bob, re del reggae.
Carriere un po’ nell’ombra
anche per i figli di Ringo Starr
e John Bonham, per il
rampollo di Frank Zappa,
Dweezil, per le Wilson Philips,
nate dal buon sangue dei
Beach Boys. Un po’ meglio, in
quanto a popolarità, sta
andando a Natalie Cole,
erede di Nat King. Mentre è
appena uscita, fra pareri
contrastanti, Zakiya Hooker,
figlia di John Lee. Grande
davvero, invece, è Jeff
Buckley, degno erede dello
sperimentatore Tim. E in
Italia? Si va da Cristiano De
Andrè, al recente debutto di
Maurizio Lauzi. E, intanto, già
si fanno avanti i figli di Fossati,
Baglioni e Morandi. [D.P.]

I Wallflowers, il gruppo di Jakob Dylan Cheb Khaled

Sesiete fans di Albertino,Linus, Amadeus,Federi-
coVolante e compagniaparlante, questo è il vo-
stro libro. Ci troverete la storia romanzata dei più
popolari network privati italiani,da RadioMon-
tecarlo a Radio105, Radio One-o-One, RadioDee-
Jay fino allapiù recente Radio Italia. Si comincia
da un paio di superflue prefazioni firmate da Co-
stanzoe daFiorello, e si prosegue con una decina
di pagine d’introduzione generica. Quindi, via
con le storielle,piùo meno amene,delle varie sta-
zioni radio. ConRenzo Arbore chesi inserisce qua
e là con qualche massima sul tema. C’è Alex Pero-
nicheracconta diquella voltache, credendo di
non essere in trasmissione,ha vomitato insulti e
parolacce sugli ascoltatori. Ci sono FaustoTerenzi
e PaoloDini cheraccontanodel lorocolpo di ful-
mineper il re del trash italiano Leone di Lernia, e
dell’invenzione di una trasmissione che, fra rima-
neggiamenti vari ecambi diemittenza, funziona
ancora.C’è Jovanotti che spiega i suoi esordi nei
primi anni Ottanta e Gerry Scotti che parla del
suo rapporto conl’ex boss diRadio Dee-Jay, Clau-
dio Cecchetto, uno dei nomi più ricorrenti nel li-
bro.E, poi, sfilanotestimonianze di Awanagana,
Leopardo,Gigio D’Ambrosio, Nick The Nightfly,
Ringo,Max Venegoni, FrancoNisi, Fargettae

molti altri. Il clima è quel-
lo della rievocazione scan-
zonata e divertita, senza
approfondimenti e rifles-
sioni di sorta. Stileveloce,
elementare,diretto. Ra-
diofonico, appunto.

[Diego Perugini]

È un libro-guidaper chi vuole saperne dipiù sulla ra-
dio: lachiave è tecnica,con dettagliate spiegazionie
consigli rivolti principalmenteai nuovi adepti. Si
parte dalle piùelementarinozioni sulle radiofre-
quenze e siprosegue descrivendo minuziosamente ti-
pidi apparecchi, antenne, ricevitori, incluse le ulti-
me applicazioni su Internet. Ma siparlaanchedel fe-
nomeno dei CB (i radioamatori) e di quello cheoccor-
re per far le cose inregola, contantodi fac-simile del-
le denunce didetenzioned’apparecchi e inizio attivi-
tà. Lavalidità diun volume come questo simisura
propriodalla sua utilitàper il lettore-appassionato:
ecco, quindi, che alla fine quello checontasono la
semplicità del linguaggioe la gran mole di informa-
zioni fornite.Cioè gli indirizzi delle stazioni, le loro
caratteristiche, le sigle usate, i segretidella trasmissio-
ne, le frequenze. E, in fondo, una serie di curiosità sul-
le principali emittentidel pianeta: da radio Pechino,
che trasmette ognigiorno 140 ore di programmi nel
mondoin 37 linguediverse, alla classicaVoce dell’A-
merica, che inizia sempre con l’annuncio «You Are
Listening tothe Voice ofAmerica from...». Con la
possibilità concreta, alla fine, di cominciare a fare sul
serio. E riuscire a districarsi senza troppiproblemi fra
onde medie e onde corte, bande tropicali e stazioni
marittime, radio piratae rapporti d’ascolto. Metten-

do in chiaroanchequello
cheè consentito dalla legge
equello che èvietato. Per
non rischiaredi incappare
in sanzioni penali per il gu-
stodi intercettare la banda
di frequenza diPolizia e Ca-
rabinieri. [ D.Pe.]

Laradio...
chestoria!
Paolo Del Forno e Fran-
cescoPerilli
edizioni Larus

pp. 216, lire 22.000

I segreti
della radio
Emanuele Manfredi e Vi-
nassadeRegny
Mondadori

pp. 252, lire 20.000

I Prodigy
preferiti dagli
ottantenni

Primo album
da solista per
Sid Griffin

La Faithfull
operata
in Grecia

Ilgruppotechno-rockingleseProdi-
gyhaconfermatochesiesibirannoal
festival americano Lollapalloza. Ac-
cantonato, invece, ilpianodiuntour
negli USA, in compagnia di Chemi-
calBrothersedOrb.IProdigynelfrat-
tempo hanno avuto delle nomina-
tions per il premio inglese «Ivor No-
vello Award». Il fatto piùdivertenteè
che sono stati votati da alcuni mem-
bridellagiuriaottantenni.Ilportavo-
ce del premio ha detto: «Sì, alcuni
membri della giuria che li hanno vo-
tati hanno più di 80 anni. L’anno
scorso abbiamo avuto un membro
che era un grande fan dei Pulp: aveva
93 anni». La premiazione si svolgerà
il 29 maggio. In corsa vi sono anche i
Manic Street Preachers, gli Space e le
Alisha’sAttic.

PrimoalbumdasolistaperSidGrif-
fin, l’animatore di una delle più im-
portanti band americanedegli anni
’80, i Long Ryder. Il cd - Little Victo-
ries - comprende nuove canzoni di
Griffinequattrocovers.Unadique-
steèunbranodiPhilOchs,cheGrif-
fin interpreta assieme a Billy Bragg.
Ed ancora, nel disco, compaiono
anche Steve Wynn e i Texas. L’al-
bum è stato inciso per una piccola
etichetta,laPrimarecordschenonè
distribuitainItalia.Gliinteressati lo
possono acquistare (costa 12 sterli-
ne)scrivendoallaPrimarecords,PO
Box 2539, London, NW3 6DF, Uk.
Oppure lo si può acquistare in rete
all’indirizzo(http://Inter-
chem.chem.strath.ac.uk/pd/Sid-
Home.html).

La cantante Marianne Faithfull è
stata sottoposta ad un intervento
chirurgico in una clinica greca.
L’operazione si è resa necessaria
dopo che la musicista aveva con-
tratto un’infezione ad una gamba
durante il suo tourpartitoqualche
giornofadaAtene.Lostatodisalu-
te della song-writer, comunque,
non desta problemi: ancora non si
saquandoMarianneFaithfullpos-
sa lasciare la clinica di Salonicco
ma tutto dovrebbe essere risolto
nelgirodiqualchegiorno.

Le condizioni della cantante in-
glese sono peggiorate dopo due
concerti, uno ad Atene e uno a Sa-
lonicco. Naturalmente, l’organiz-
zazionehacancellatotutte lepros-
simedatedeltour.



20UNI01A2005 ZALLCALL 11 00:03:06 05/20/97 M

Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA

CHETEMPOFA
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Due inediti
tratti
dal suo diario

N ON MI muoverò più! Il sole che ora cade sul mio letto ci
sarà sempre. Sotto i suoi raggi correranno agili e caldi i
ragazzi, ed anche il vecchio, sebbene con calma e

precauzione, farà nelle belle giornate la sua passeggiata.
Io non più! Saranno gli altri che dovranno muovermi da questo
letto, se lo vorrò. Eppure oggi è Natale, sento quasi dal di fuori,
un odore buono di gente che va alla Messa, di gente che
stanotte ha dormito bene, dopo la musica delle chiese! Non
andiamo a tavola? Non ci sono tutte quelle cose buone che si
mangiano oggi? Eppure lo sapete, tante volte ne avete riso, lo
sapete che io ci tengo a mangiare bene, tutti addolorati, tutti
voi! Non lo sono io, come voi!
Ho quasi voglia di scherzare, ed amo nell’incoscienza la sola
felicità possibile. Oh! no! non è possibile. È vero! È l’incoscienza
sola che non mi faceva disperare. Aiuto! La disperazione mi
riprende troppo improvvisamente, con immagini dolorose e
colorate.
Voi andavate quest’estate, in campagna a far lunghe
camminate, sotto il sole. Voi andavate a far godere il vostro
corpo nel movimento, a farlo bagnare dal sudore divino del
moto e dalla polvere calda dell’estate. Io non venivo se non
c’era un’automobile.
Avessi almeno fatto allora, con voi, stancandomi molto, fino
alla fine magari, morirne, quello che non potrò più fare. Perché
invece rimanevo, allora, in casa con il giornale, rimanevo
contento di essere fermo?

Novembre, 1939

G IORNATA DI scirocco. Non riesco a star su. Lascio
passar le ore su di me cercando di nascondermi. Dopo
cena passo al Caffè Greco dove trovo alcuni artisti e

letterati. Moravia è forse il migliore, l’unico naturale. Gli altri
o recitano una parte o, non sapendo recitarla, restano goffi
nel tentativo. (Moravia mi dice che se ho la prima edizione
del suo fortunato romanzo, posso venderla a duemila o
tremila lire). C’è Landolfi, che oggi è il più «quotato», forse,
fra gli scrittori giovani. È un bell’uomo, con occhi da
ipnotizzatore. Crede agli spiriti. Fra lui e Moravia si accende
come una guerra spirituale. A me piace Moravia perché
riporta sempre la sconfitta. Ha meno spirito, ne soffre un
po’, ma non sa immaginare che questo è più bello. (C’è il
poeta V., immagine dell’inutilità. E non penso all’inutile in
senso materiale). Arriva fra noi una ragazza in pantaloni e
guarda il cane di un nostro amico, guardandoci poi e
pensando che noi si pensi: «Quale anima complicata e
sublime». (Se io stessi meglio andrei alla ricerca di un piccolo
barista con la fresca voluttà di una partita di caccia all’alba).
Tornato a casa posso leggere solo Stendhal (Passeggiate
romane), ho vicino altri libri, direi, simili: di viaggio. (Il cielo
sulla città) di Cardarelli mi sembra nell’insieme ancora sotto
ai suoi libri precedenti. Ma c’è qui una traduzione da pagine
di D. H. Lawrence. Già le conosco. Non potrei proprio aprire
il libro se non essendo più vivo. Stendhal rianima, sì, l’amore
per la vita si fa in lui critica esatta ma non impegna il
sangue. Lawrence invece: è come Gide, come Rimbaud. I
morti non possono leggerlo, specie se lo lessero da vivi. Un
forte temporale è su questa Roma di scirocco e godo del
rumore della pioggia attraverso la finestra aperta. Quando
la richiudo per mettermi a letto, la pioggia ha cessato e sul
cielo corrono pezzi di nubi e panni bianchi sbattono dalle
finestre. Mi pare di star meglio e mi specchio il torso nudo,
spogliandomi, e già penso a corse selvagge in campagna, al
nuoto in piscina, alla mia carne.
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Pasolini
gli ritagliava
un ruolo
di primo
piano
Garboli: è
l’alternativa
a Montale
L’anomalia
di una voce

L’omaggio
di Roma
al poeta

A vent’anni dalla morte,
Roma rende omaggio a
Sandro Penna. Con un
convegno (oggi a «La
Sapienza» con la
partecipazione, tra gli altri,
di Alfonso Berardinelli,
Francesca Bernardini,
Daniela Mareschi, Gabriele
Perretta, Giorgio Luti,
Stefano Petrocchi e
Roberto Didier) e con una
mostra sulla vita e l’opera
del poeta organizzata al
Palazzo delle Esposizioni,
dall’assessorato alle
politiche culturale del
Comune con la
collaborazione del
Dipartimento di studi
linguistici e letterari
dell’Università di Roma.
Nella rassegna i ritratti di
Penna eseguiti da Carlo Levi
e Cogurra e una sezione
dedicata ai luoghi romani
da lui abitati e frequentati
con un commento tratto
dalle sue poesie e dalle sue
prose.

Sandro Penna nella sua casa
in via delle Mole de‘ Fiorentini
e sotto, foto di Irving Penn,
il Caffè Greco, Roma 1948,
da sinistra a destra:
Palazzeschi, Petrassi, Mirko,
Levi, Fazzini, Afro,
Vespignani, Penna,
De Libero, Lea Padovani,
Orson Welles, Mafai,
Flaiano, Brancati e Tamburi

Il poetaIl poeta
deldel

desideriodesiderio
A vent’anni dalla morte
il mistero di Sandro Penna

Pochi versi, nella storia della
letteratura italiana, hanno sa-
puto ricapitolare una leggenda
poetica ed esistenziale in modo
così fulminante come questi di
Sandro Penna: «Io vivere vorrei
addormentato/entro il dolce
rumore della vita». Una poesia
che sembrò nata d’improvviso
e già tutta compiuta, come
chiusa nella perfezione di un
suo mito, secondo quanto testi-
monia la citatissima lirica che
apre Poesie (1927-1938): «La vi-
ta... è ricordarsi di un risve-
glio/triste in un treno all’alba:
aver veduto/fuori la luce incer-
ta: aver sentito/nel corpo rotto
la malinconia/vergine e aspra
dell’aria pungente./ /Ma ricor-
darsi la liberazione/improvvisa
è più dolce: a me vicino/un ma-
rinaio giovane: l’azzurro/e il
bianco della sua divisa, e fuori/
un mare tutto fresco di colore».
A vent’anni dalla morte, la sua
poesia conserva intatto il mi-
stero, e no è certo bastato a ri-
durlo quel giudizio critico, tan-
to conclamato, che fa di Penna
il poeta della vita: trasferendosi
quel mistero dalla poesia alla
vita, senza appunto sciogliersi.
Sicché può valere ancora ciò
che Solmi scrisse su «Circoli»
nel 1939, recensendo la prima
raccolta pubblicata da Parenti:
«Penna rappresenta una quali-
tà, un dono, e sembra essere
soltanto quello che è, come le
cose della natura».

Se il mistero della poesia re-
sta intatto, questo non significa
che Penna non abbia avuto ne-
gli anni lettori attenti e di pre-
potente personalità, lettori ca-
paci, nel suo nome, di modifi-
care profondamente il quadro
dei valori della poesia novecen-
tesca. Già Pasolini, nei due sag-
gi poi raccolti in Passione e ideo-
logia (1960), ne rivendicava,
sotto il velo di tanta felicità d’i-
spirazione, la notevole dram-
maticità e complessità, asse-
gnando a tale poesia un ruolo
di primo piano dentro un seco-
lo poetico troppo facilmente ri-
dotto ai fasti dell’Ermetismo.
Garboli, suo lettore d’elezione,
è convinto da sempre che Pen-
na debba essere annoverato tra
i massimi poeti del Novecento
italiano: ed è grazie alle sue in-
quisizioni critiche che Penna
ha potuto trovare ascolto fuori
dalla cerchia dei grandi «happy
few», che la sua leggenda, da

orale, sia potuta diventare pub-
blica. Mengaldo, in quei fonda-
mentali Poeti italiani del Nove-
cento (1978) ove assai poco spa-
zio si dà alle ideologie e molto
ai testi, ha potuto ravvisare nel-
la poesia di Penna «l’esempio di
monolinguismo lirico più rigo-
roso ed assoluto del nostro No-
vecento». E Berardinelli, in un
saggio assai intenso e ricco di
implicazioni, ha parlato di
«una grandezza in ordine inso-
lito». Non vorrei dimenticare,
nello svolgersi del culto pen-
niano, le ricognizioni biografi-
che di Elio Pecora che hanno
ora trovato, quanto ai rapporti
del poeta con Saba e Montale,
una prosecuzione nelle indagi-
ni di Roberto Deidier.

Come stiano oggi le cose nel
nostro borsino letterario, a se-
guito della crescita delle azioni
di Penna, lo dice, meglio di tut-
ti, un recente libro di Cesare

Garboli, Penna, Montale e il desi-
derio, apparso per Mondadori, il
saggio si alimenta di un sospet-
to: che il Montale dei Mottetti,
la celebre sezione delle Occasio-
ni, abbia molto appreso da Pen-
na, quel Penna che, ad uno
stesso sentimento della vita, ad
una medesima «sindrome de-
pressiva», aveva risposto con
una particolare strategia del de-
siderio, «sia pure un desiderio
soggetto a una servitù severissi-
ma», piuttosto che con gli esor-
cismi di una cifrata metafisica.

Se il Novecento resta dunque
il secolo del «ciò che non sia-
mo», del «ciò che non voglia-
mo» degli interrogativi reiterati
e continuamente elusi, insom-
ma il secolo di quella negatività
perfettamente espressa da
Montale, Penna sembra offrire,
in un orizzonte d’attese che è il
medesimo, la migliore alterna-
tiva a Montale, se non l’unica

possibile. E poi: il sospetto che
Montale abbia avuto Penna co-
me modello, non è cosa inno-
cente, né tale da non produrre
conseguenze. Sono infatti con-
vinto che, nella costellazione
della poesia novecentesca, il
sottoporre una stella fissa come
Montale ad un’accelerazione
centripeta per quanto minima,
non possa non provocare in
tutto il sistema di pianeti, che
su quella stella si regge, una
qualche perturbazione.

Resterebbe solo da chiedersi
quale Novecento sarebbe quel-
lo che assumesse l’anomalia
Penna come una delle esperien-
ze centrali e significative.

Non è questo un interrogati-
vo da sciogliere in tale sede:
certamente sarebbe un Nove-
cento in cui gli irregolari trove-
rebbero una collocazione di
prima fila, irregolari che ri-
spondono al nome di Rebora,

Betocchi, Valeri, Caproni e Ber-
tolucci.

Mi preme piuttosto riflettere
su un concetto di Debenedetti,
che ben si presta a mostrare co-
me Penna si confrontò con
quello che Garboli definisce «il
bassissimo grado di vitalità»
della poesia del secolo. Penna,
si legge nella Poesia italiana del
Novecento (1980), in certi versi
potrebbe far pensare persino a
Saffo: ma, a differenza di Saffo,
non può presupporre «la fonda-
mentale omogeneità dell’uomo
nel cosmo di cui fa parte».

Ecco: in certi suoi armonici
che precipitano verso l’azzurro,
Penna resta il poeta dell’impar-
tecipazione, di un’euforia estra-
niata, di un miraggio. Questo
fu, credo, il più straziante sug-
gello che il secolo impresse alla
sua poesia.

Massimo Onofri

La malattia e gli incontri letterari a Roma nei due brani inediti che pubblichiamo

Fra le righe, combattendo la depressione
La rivalutazione di uno scrittore molto amato, ma per lunghi anni annoverato fra i «diversi» e i «leggiadri».

Se si esclude l’anno trascorso a Mi-
lano equalche breveviaggio inCio-
ciaria e nel Meridione, Sandro Pen-
na ha vissuto a Roma dal 1929 al
1977,annodellamorte.ARomaeb-
beamori eamici,patìegioì intensa-
mente,nei libri inversi e inprosane
colsemomenti e stagioni, molto in-
fluenzando quel che ne scrissero,
dopo di lui, fra gli altri la Morante e
Pasolini. Dunque la città gli doveva
questo «omaggio». E se la mostra,
grazie a documenti, fotografie, au-
tografi, e tanti altri materiali, rende
possibile traversarne l’esistenza, il
convegno porta a nuovi studi sulla
sua opera, la cui «sostanza» è tutta
ancoradaintendere.

Per lunghi anni Penna, pure am-
mirato fino alla devozione da una
schiera di lettori, è stato posto fra i
«diversi» e i «leggiadri», quando era
ed è da riflettere la tensione vitale
conoscitiva che spinge i suoi ritmi,
le sue parole esatte e limpide. Del-
l’ossimoro, così presente nella poe-
sia penniana, della commistione in
esso di opposti come gioia-dolore,

luce-ombra,vafinalmentecompre-
so quel che il poeta, ancora venten-
ne, intese avvicinando - fuori delle
interpretazioni correnti - le opere di
Hölderlin e di Nietsche; e, dunque,
cercando una nuova misura dell’es-
sere, una salute che assume in sé la
negazione e la fa convivere con la
graziadellavita: inquestola«strana
gioia», «la mosca impigliata nel
miele», il «paradiso altissimo e con-
fuso». Che Penna sia un poeta poco
riveritoemoltoamatoloprovanola
crescitadiannoinannodeisuoi let-
tori, le molte traduzioni in Europae
negli altri continenti, l’empatiacon
cui un folto gruppo di studenti del
liceo e delle medie inferiori, in que-
sti ultimi mesi, lo ha letto e tenuto
nellamemoria.Népuòesserealtroil
cammino di un poeta; così la sua
«stella scialba» va colorandosi e
l’«innocenza» e il sentimento pani-
co, chehafortementeepacatamen-
te espresso come forse nessun altro
poeta del Novecento, lo rendono
prossimo e presente a quanti, in
questa affaticante vigilia, si cercano

fuori dei pregiudizi e delle stretture,
inunaccordonuovoediversoconil
mondo.

Dei due inediti, che ho scelto per
l’Unità, fra le tante carte da me tro-
vate e custodite, va qui precisato
che:ilprimo,privodidata,scrittoin
una caduta di umori, rivela una
mancanza che si presenta al poeta
come una perdita definitiva, e pure
la felicità anche solo nominata è vi-
vaepressante;nel secondo,unano-
ta di diario del novembre 1939, do-
ve Penna s’aggira nella società lette-
raria e artistica romana, il libro a cui
accenna Moravia è la prima edizio-
ne, già allora introvabile e dunque
preziosa, de Gli indifferenti, pubbli-
cati a spese dello stesso Moravia
presso Alpes nel 1929, Landolfi è
l’autore ammirato del Dialogo dei
massimi sistemi, V. è solo una let-
tera puntata su cui può sbizzarrir-
si l’immaginazione di chi legge, e
Penna se ne sta ironico e annoia-
to, disperato e allegrissimo.

Elio Pecora

Una vita
tra gioia
e tristezza

Si trasferì a Roma nel ‘29,
abitando varie case e facendo
i mestieri diversi. La città,
come scrisse lui stesso, fu
l’amante che l’accolse e lo
tenne fino alla morte.
Un’amante che regalò a
Sandro Penna momenti di
gioia (l’incontro con grandi
scrittori) ma anche tempi
oscuri, fatti di insonnia e
depressione. Si chiuse in casa
e scrisse sempre meno. Morì
un giorno di gennaio di venti
anni fa: aveva chiesto di
essere sepolto a Prima Porta,
dove c’erano colline erbose e
cieli ampi.
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Dalla Cina il ministro sceglie la linea dura contro macchinisti e capistazione

Ferrovie, Burlando precetta
Oggi treni quasi regolari
Lo sciopero avrebbe rischiato di gettare nel caos dalle 21 di ieri, e per due giorni, il traffico. Saran-
no garantiti Intercity, Eurocity, Pendolini, Etr e i treni per i pendolari.

Le Finanze: c’è un «andamento erratico»

Rallenta la crescita
delle entrate tributarie
nel primo trimestre ‘97
Crolla il «gratta e vinci»

Sulla «Salerno
R. Calabria»
si pagherà
il pedaggio
Sarà istituito il pagamento
di un pedaggio
sull’autostrada Salerno-
Reggio Calabria nei tratti
ammodernati per
recuperare il costi dei
lavori. In proposito
Aurelio Misiti, presidente
del Consiglio superiore
dei Lavori pubblici, ha
detto che «bisogna
procedere con gradualità,
con l‘ obiettivo di
recuperare i costi, per non
farli gravare solo sul fisco
ma anche sugli utenti».
Sulla stessa linea si è
espresso Pietro Larizza,
segretario generale
dell’Uil. Antonio Bargone,
sottosegretario ai Lavori
pubblici, ha dal canto suo
confermato che entro il
prossimo autunno si
aprirà verosimilmente il
primo cantiere. «Il
ministero - ha aggiunto
Bargone - ha accelerato i
tempi superando anche le
difficoltà legate
all’impatto ambientale,
grazie ad un accordo
raggiunto con il ministero
dell’Ambiente. Abbiamo
ridotto i tempi anche per
la definizione delle
procedure e siamo quindi
pronti a dare il via ai
lavori». Per ciò che
concerne il Ponte sullo
Stretto, Bargone ha
sostenuto che fino ad oggi
non c’è ancora il progetto,
«che speriamo giunga il
più presto possibile».
«Solo allora ci saranno
valutazioni da fare e
decisioni da assumere».

ROMA. Treni regolari, inaspettata-
mente,siaieriseracheoggiedomani.
Sono stati precettati i macchinisti e i
capistazione delle due sigle «ribelli»
ComueUcscheavevanoindettouno
scioperodi48ore.Aprendere ladeci-
sione è stato il ministro Claudio Bur-
lando, in trasferta in Cina. Erano le
18inItalia, l’unadinotteaCanton.Il
ministro ha agito in tempo per bloc-
care lo sciopero, ma non i disagi che
comunque ci sono stati per l’incer-
tezza di tutta la giornata. Con qual-
che peripezia ha dovuto affrontare
un faticoso scambio di fax con Roma
per sciogliere il nodo della validità
della firma dell’ordinanza. E infine
decidere.

Duegiornidiblack-outferroviario,
di passeggeri alla disperata ricerca di
pullman. Questo era lo scenario che
si prospettava fino a domani. E che
ha convinto Burlando ad interveni-
re.

Ieripomeriggioilsottosegretarioai
Trasporti Pino Soriero aveva provato
a convocare in extremis i sindacati
autonomi per cercare una composi-
zione del conflitto. Ma, niente da fa-
re: i sindacati hanno risposto di non
accettare «alcuna intimazione». La
richiesta di Soriero era quella di so-
spendere lo sciopero di due giorni e
riavviareil confrontosullerivendica-
zionidiUcseComu,inmeritoaitagli
ventilati alleFs. «Ilnostrononèstato
solo un atto d’imperio - dice Soriero -
e speriamo adesso che l’ordinanza di
Burlandoservaafarmeditaresull’og-
getto della trattativa e a creare le con-
dizioni per una ripresa del negoziato
neiprossimigiorni».

Al ministero sono arrivate anche
pressioni dalla Federconsumatori e
dal Movimento federativo democra-
tivonelladirezionedellaprecettazio-

ne.
Anzi,adireilveroledueassociazio-

nidiutenti sonoarrivateapresentare
un esposto preventivo alla magistra-
tura per accertare se dietro uno scio-
pero così lungo nonsi configurasse il
reato penale di interruzione di pub-
blicoservizio.Laprecettazionesirife-
risce invece all’articolo 8 della 146
sulla «sicurezza e regolarità dei prin-
cipali treni». In virtù del provvedi-
mento viaggeranno Intercity, Euro-
city, Pendolini ed Etr, oltre ad un nu-
mero di treni regionali che saranno
garantitipergliutenti.

Ferrovieesindacati,compresoCgil
Cisl e Uil, hanno adesso una ventina
di giorni per giungere ad un accordo
integrale sulla regolamentazione de-
gli scioperi nel trasporto ferroviario,
che ancora non c’è a sei anni dalla
legge. Scade infatti il prossimo 8 giu-
gno l’ultimatum posto dalla Com-
missione di garanzia presieduta da
GinoGiugni per stipulareunanuova
carta di regole. Trascorso questo ter-
mine, sarà la Commissione a formu-
lare una proposta che sottoporrà alle
parti.Econl’arrivodellevacanzeesti-
ve, inuna fasecherestadi turbolenza
delle sigle sindacali non firmatarie
del protocollo d’intesa, l’arrivo della
regolamentazione appareancorapiù
necessaria. Sarebbe un modo per evi-
taresiadisagisiaprecettazioni.

Indignata intanto la reazione di
macchinisti e capistazione. «Èvergo-
gnosocheciabbianoprecettato-dice
a caldo Bruno Salustri, leader del Co-
mu-enonèdegnodiunpaesedemo-
cratico. Abbiamo rispettato la leggee
gli accordi applicativi. Questo - con-
clude - non ce lo aspettavamo da un
governodicentrosinistra».

Rachele Gonnelli

Voto di fiducia alla Camera sul decreto cosiddetto «sblocca
cantieri»? È una possibilità che si fa di ora in ora più concreta,
alla luce dei tempi strettissimi per la definitiva conversione in
legge del provvedimento e dell’atteggiamento
dell’opposizione. Sul decreto infatti pendono la pregiudiziale
di costituzionalità presentata da Forza Italia e i circa 400
emendamenti presentati. Il decreto - già approvato dal
Senato- decade il 25, ovvero domenica prossima. Dunque i
tempi per il sì definitivo non sono ampi anzi. La Camera ha
avviato nel pomeriggio di ieri la discussione generale. Fabrizio
Vigni (Sd) ha sottolineato come qualunque modifica rischi di
far decadere il provvedimento e proprio per questo le
commissioni non hanno apportato modifiche. E il relatore
Lucio Testa (Rinnovamento) ha sollecitato una rapida
approvazione. Ma - come ricordato - sul provvedimento pende
intanto la pregiudiziale di costituzionalità presentata da Forza
Italia che verrà votata oggi. Poi - se l’aula dovesse respingerla -
si riprenderà la discussione condizionata ulteriormente dai
circa 400 emendamenti (una gran parte della Lega). E dunque
dipenderà dall’andamento dei lavori la decisione del governo
di porre o meno la questione di fiducia per evitare che il
decreto decada.
Richieste di modifica arrivano anche da settori della
maggioranza. I verdi chiedono di rivedere la norma che
permette di intervenire sugli immobili dei centri storici
presentando una semplice dichiarazione di inizio lavori,
mentre Rifondazione Comunista chiede di eliminare
l’allungamento dei termini per l’applicazione nei cantieri delle
nuove norme sulla sicurezza. Dal governo è invece venuta la
disponibilità a rivedere queste norme, ma attraverso
modifiche da introdurre in provvedimenti diversi, limitandosi
così ad accogliere solo ordini del giorno sul decreto.
La fiducia avrebbe la conseguenza di spostare a mercoledì il
voto definitivo sul decreto sblocca cantieri, e «liberare» così la
strada ad un altro provvedimento in favore dell’occupazione, il
«pacchetto Treu», che approderebbe in aula giovedì prossimo.

Il governo oggi pone la fiducia
sul decreto sblocca-cantieri

Nei primi tre mesi dell’anno le en-
trate tributarie sono ammontate a
111.635miliardidi lire,conunincre-
mento del 4,2% (4.520 miliardi) ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
scorso.Mailgettitoèstato«erratico»,
come fa notare lo stesso ministero
delle Finanze: a gennaio è sceso del
3%, a febbraio è aumentato del
22,3%,amarzoèdiminuitodel4,1%.
Marcatoilcalodell’Iva,diminuitadel
4%.

C’è dunque una frenata nella cre-
scitadelleentrate.LeFinanzeannun-
ciano che ad aprile ci saranno «mi-
glioramenti di gettito» in base ai pri-
mi dati di cassa già disponibili. Per
ora, a pesare è il calo (anche se lieve)
delle imposte indirette, che hanno
dato all’Erario lo 0,2% in meno ri-
spetto al periodo gennaio-marzo del
’96.Oltrealcalodel4%dell’Ivac’èda
registrare quello dell’1,5% dei pro-
venti di lotto e lotteria, concentrata
nel crollo dei «gratta e vinci»: meno
47,6%. L’Iva è scesa in tutti e tre i me-
si: -4,9% gennaio, -7,6% febbraio, -
0,4% marzo. L’andamento dell’Iva è
attributodalleFinanzea«scostamen-
ti di contabilizzazione» e al recupero
dell’accontoversatoafine‘96.Inpar-
ticolare, spiegano le Finanze, i rim-
borsi Ivahannoregistratounaaccele-
razione da 1.335 a 1.777 miliardi per
effetto dell’abolizione del tetto di 80
milioni sul conto fiscale, poi reintro-
dotto e fissato a 500 milioni. La sola
Iva sugli scambi interni ha fruttato
259 miliardi in meno a gennaio (-
6,0%) e altri 650 a febbraio (- 9,2%).
Nel trimestre la perdita di gettito ri-
sultaparia908miliardi(-4,5%).

Le imposte dirette hanno invece
continuato a tirare, e il loro gettito è
cresciuto dell’8,8% a fronte dell’in-
cremento del 6,9% dei primi tre mesi

del ‘96. In particolare sono aumenta-
te le entrate dell’Irpef sul lavoro di-
pendente (più 9,4%) e in modo mol-
to significativo quelle di ruoli, inte-
ressiepenepecuniarieperIrpef,Irpeg
e Ilor (più 68%). Per quanto riguarda
le singole imposte, l’Irpef ha dato
3.889 miliardi in più (+9,1%), l’Irpeg
839 miliardi (+64,2%) e l’Ilor636mi-
liardi(+69,1%).Dasegnalareilcalodi
gettito dell’imposta di bollo, 438 mi-
liardi in meno (-18,2%); del canone
per la televisione, 45 miliardi in me-
no (-1,9%); del complesso di lotto,
lotterie e altri giochi, 35 miliardi in
meno (-1,5%). Forte crescita, invece,
per le entrate legate all’energia elet-
trica, quasi triplicate: 774 miliardi in
più, pari al 184,3%. Per tornare alla
«notevole erraticità» del gettito, sot-
tolineata anche dalle Finanze, rispet-
to all’anno scorso a gennaio le entra-
te sono diminuite del 3%, nei due
mesi gennaio-febbraio sono aumen-
tate del 7,5%, mentre nel trimestre
l’incrementoèstatodel4,2%.

E come detto, si è decisamente ap-
pannato il momento magico del
«gratta e vinci», il sistema di lotterie
istantanee che garantiva un flusso
continuodimicroentrateper l’Erario
ad ogni giocata. In tre mesi sono af-
fluiti 238 miliardi, contro i 454 mi-
liardi dello stesso periodo dell’anno
scorso; l’incasso è inferiore anche ai
242 miliardi del primo trimestre del
1995. Fino a qualche mese fa il feno-
meno delle lotterie istantanee sem-
bravadilagaresenzafreni:nell’intero
1996 - nonostante qualche primo
scricchiolio dovuto ai problemi di
schede errate contestate - il «gratta e
vinci»avevaspintoicittadiniaversa-
re volontariamente all’Erario 1.737
miliardi di lire, con un incremento
parial79,4%.

ESTRATTO DI BANDO DI GARA

Il Comune di Melzo P.zza Vittorio Emanuele II, 1 cap. 20066 tel 02/
951201 indice pubblico incanto per i lavori di realizzazione di com-
plesso residenziale di edilizia sovvenzionata in V.le Spagna e relati-
ve opere di urbanizzazione, con il criterio del massimo ribasso sul
prezzo a base d’asta.
Importo a base d’asta L. 5.522.789.221.
Il termine di esecuzione dei lavori è fissato per il 17 giugno 1998 .
Le offerte dovranno pervenire entro le ore 12 del giorno 16 giugno
1997 esclusivamente per posta amezzo raccomandata ordinaria o in
corso particolare. Il bando integrale è pubblicato all’albo pretorio del
Comune e sul Foglio Annunzi legali della Provincia di Milano.

Il Segretario Gen.le Regg. Dott. Ottavio Buzzini

Segue da pagina 11

Partecipiamoaldoloreperlamortedi

GIANCARLO VIMERCATI
combattente antifascista. Un Abbraccio
forte alla figlia Raffaella. Angela, Edgardo,
Emilio, Franco, Giovanna G., Giavanna P.,
Massimo,Milvia,Rita.

Milano,20maggio1997

20-5-1991 20-5-1997

MARGHERITA GUFFANTI
VED. VECCHIO (Giulia)

Seisempreconnoi.Ituoicari.

Zinconia(Bg),20maggio1997

Dopo lunghe sofferenze è morto il 19 mag-
gio1997

VITTORIO COVA
lo annunciano profondamente addolorati
la moglie Sandra, la figlia Luisella colmari-
toKikeel’addoloratonipoteFilippo.Lasua
morte lasciaungrandevuotonella famiglia
etrai tantiamiciecompagnichehannoim-
paratoastimarloeavolerglibenenelcorso
di una vita spesa al servizio dei lavoratori,
nella milizia politica nel Pci prima, nel Pds
poi, e come dirigente del movimento coo-
perativo milanese. Per l’ora dei funerali te-
lefonarealn.38001080.

Milano,20maggio1997

I condomini di via Cimabue 4 partecipano
con affetto al dolore della famiglia per la
mortedi

VITTORIO COVA
Ester e Paolo Bramini, Mimma e Elio Quer-
cioli, Giulia e Dante Bellonio, Anna Porzio
Sosi, famiglia Sefanini, famiglia Todeschi-
ni,Albae RinaldoCiocca, IvanaeSpartaco
Ricaldone, Piera Brambilla, famiglia Sergio
Brambilla, famiglia Medri Bortolani, Ilda e
Lauro Casadio, Lia Bianchi, Ursula Olmini,
famiglia Palagi, Lea e Andrea Bertini, Ros-
sella Dallò, Oreste e Teresa Sacchi, Franca
eVincenzoMontaldo.

Milano,20maggio1997

I compagni e le compagne della Sub-Lega
Calvairate Spi-Cgil profondamente com-
mossi annunciano la scomparsa dell’indi-
menticabilecompagno

TINO LIBERALI
sonovicinialla famigliae sottoscrivonoper
l’Unità. I funerali, che si terranno in forma
civile giovedì 22 maggiop.v., partendo dal-
l’abitazionediviaUgoTommei,1.Perl’ora-
riotelefonarealn.02/32867

Milano,20maggio1997

L’Anpi Calvairate è vicina alla famiglia Li-
beraliperlaperditadelcarocompagno

TINO
esottoscrivonoperl’Unità

Milano,20maggio1997

ESTRATTO DI BANDO DI GARA
Il Comune di Melzo P.zza Vittorio Emanuele II, cap. 20066 tel.
02/951201 indice pubblico incanto per i lavori di ralizzazione di
due edifici di edilizia sovvenzionata in Via A. Moro, con il criterio
del massimo ribasso sul prezzo a base d’asta.
Il termine di esecuzione dei lavori è fissato per il 17 luglio 1998.
Le offerte dovranno pervenire entro le ore 12 del giorno 16 giu-
gno 1997 esclusivamente per posta a mezzo raccomandata
ordinaria o in corso particolare.
Il bando integrale è pubblicato all’albo pretorio del Comune e sul
Foglio Annunzi legali della Provincia di Milano.

Il segretario gen.le regg.
Dott. Ottavio Buzzini

AZIENDAU.S.L. DI MODENA
AVVISO DI GARA

L’Azienda U.S.L. di Modena ha indetto licitazione privata per la realizzazione del progetto
D/02/95 - Area Operativa Centro - Distretto n. 3 - Modena - via 9 Gennaio 1950 -
Progetto per una residenza del S.I.M.A.P., utilizzando il criterio di aggiudicazione dell’art.
21 L. 109/94 e successive modifiche ed integrazioni (criterio del massimo ribasso). L’
anomalia delle offerte sarà valutata ai sensi della normativa vigente (art. 21 comma 1bis
della legge 109/94 e successive modifiche ed integrazioni). L’offerta sarà vincolante per
l’offerente per gg. 180 naturali consecutivi dalla data di esperimento della gara. L’importo
presunto dei lavori a base gara è di L. 2.088.483.056 - Iva esclusa. Categoria prevalen-
te: 2 cl. 6; categorie scorporabili: 5a) cl. 3: 5b) cl.2, 5c) cl.3 5d) cl.1. Termine di esecuzio-
ne: gg. 600 naturali consecutivi dal verbale di consegna lavori. La domanda di partecipa-
zione, non vincolante per l’amministrazione, redatta in lingua italiana su carta legale
dovrà pervenire all’Azienda U.S.L. di Modena - Servizio Tecnico - Villa S. Giovanni del
Cantone 23 - 41100 Modena entro il 18.06.1997 (non fa fede il timbro postale). Le
Imprese ammesse alla gara saranno invitate a presentare offerta con comunicazione
che verrà inoltrata entro il 01.07.1997. L’opera é finanziata dalla "Cassa Depositi e
Prestiti con i fondi del Risparmio Postale” ai sensi dell’art. 20. 67/88, dalla Regione Emilia
Romagna e dall’ Azienda U.S.L. di Modena. Il bando integrale contenente tutte le norme
di gara con l’indicazione dei documenti da allegare alla richiesta di partecipazione è
reperibile presso    il servizio tecnico (tel. 059/435772 - fax 059/435695).

Il Direttore del Servizio Tecnico (Arch. Raffaele Gentile)

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI
DELLAPROVINCIADI BOLOGNA

AVVISO DI GARA ESPERITA

(D. Lgs. 157 del 17/3/1995, art. 8 comma 3)

L’Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia di Bologna, Piazza
Resistenza, n. 4 - 40122 Bologna rende noto di aver esperito una licitazione
privata con il criterio del prezzo più basso, ai sensi dell’articolo 23) lett. a) del
Decreto Legislativo n. 157 del 17 marzo 1995, per l’acquisizione di un mutuo
della durata di anni dieci, a tasso variabile, dell’importo di L. 587.000.000. -
occorente a finanziare un parcheggio interrato e di superficie presso la Sede
I.A.C.P. in Bologna, Piazza della Resistenza. Sono pervenute n. 2 (due) offer-
te valide. La gara è stata aggiudicata alla Carisbo S.p.a. - Via Farini, 22 -
Bologna - che ha offerto il tasso dello 0,30 punti in meno del Prime Rate A.B.I.
vigente tempo per tempo.

Il Presidente Dott. Marco Giardini

abbonatevi a
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Precipita nel caos il sud dell’Albania. Gravissimi incidenti a Tepelene, Argirocastro, Fier, Memaliaj e Berati

A Valona ucciso il vice del boss Zani
I partiti non trovano un accordo
Il braccio destro di Zani Caushi viaggiava a bordo della sua mercedes blindata quando è scattato l’agguato. A colpire sareb-
be stata la banda del boss Kuco. Intanto a Tirana i politici discutono da tre giorni senza riuscire a trovare un compromesso.

L’imbarcazione è esplosa, sfiorata la strage

Attentato anti-Israele
Una barca-kamikaze
dei libanesi-sciiti
contro una motovedetta

Tensione di nuovo altissima in Al-
baniaenonsoloperigraviincidenti
di Valona, dove è stato ucciso il luo-
gotenente di Zani, il più temibile
gangster locale, ma anche e sopra-
tutto per il nuovo fallimento sul-
l’accordo della legge elettorale. I
diecipartitipoliticialbanesichefor-
mano il governo di unità nazionale
guidato daBashkimFino,sonostati
impegnati, per tutta la giornata di
ieri in una ricerca spasmodica di un
compromesso. Ma risultati apprez-
zabilinonsisonovisti.

Le sparatorie e i morti non han-
no, certo, facilitato un dialogo di-
stesoanchesei leaderdellevariefor-
mazioni politiche avevano chiarito
di nonessere impegnati amodifica-
re la sostanza della legge elettorale
ma soltanto proporre alcuni emen-
damenti. Il governo ha proposto
una bozza in 17 punti nei quali si
chiede di portare a 100 i seggi parla-
mentari da assegnare con un siste-
ma maggioritario ed a 40 quelli con
in proporzionale, ma questo non
trova l’accordo dei partitipiùpicco-
li. Un’altra proposta è di abbassare
da 46 a 35 i giorni della campagna
elettorale prima della data della
consultazione fissata per il 29 giu-
gnoedinoltre,perquantoconcerne
l’accesso ai media, il documento
prevede la concessione di un’ora di
trasmissione televisiva siaper ilpar-
tito democratico del presidente Be-
risha, che del suo principale avver-
sario, il partito socialista. «Chiedia-
mo una nuova delimitazione delle
circoscrizioni, che le commissioni
eletttorali siano nominate dal go-
vernoenondaSaliBerishae, infine,
un orario ragionevole per le opera-
zionidivoto,escludendoleorenot-
turne» ha elencato Namik Dokle,
dirigente socialista. Ma le richieste,
al momento, non sono state accet-
tate. E se non lo saranno «i socialisti
e la maggioranza delle altre forma-
zioni dell’opposizione boicotteran-
noleelezioni»haaggiuntoDokle.

L’atmosfera surriscaldata in cui si
svolgonoletrattativeèstata,poi,re-

sa palpabile da una dichiarazione
alla stampa del presidente del Parti-
to socialista, Fatos Nano, il quale ha
affermato che per gli incidenti di
Valona bisogna pensare a schemi
nuovi adottati dalla polizia segreta
di Berisha «che si nasconde dietro
gli scontri di bande. Berisha vuole il
vuotocosì ilpaeseaccetteràqualsia-
si soluzione». Gli osservatori riten-
gono che le formazionipoliticheal-
banesi stiano saggiandofinquando
possono continuare la loro diatriba
internasenzachelacomunitàinter-
nazionale lanci altri ammonimenti
per una pronta soluzione della gra-
vecrisi.

Il presidente Berisha, dal canto
suo, ha continuato ieri la sua cam-
pagna elettorale recandosinella cit-
tadina di Preza, una quindicina di
chilometri da Tirana. Nei giorni
scorsi si era recato a Kavaje, Shijac e
Lacnella regionecentraledelpaese,
masemprenonmoltolontanadalla
capitale, mentre fonti qualificate
hanno riferito che entro i prossimi
duegiorni,Berishaintenderebbere-
carsi nel capoluogo settentrionale
di Scutari. Lo stallo politico, co-
munque,nonfaprevederenemme-
no per oggi un ritorno a Tirana del
rappresentante dell’Osce, Franz
Vranitzky.

Se il dialogo politico resta del tut-
to impantanato, le bande armate
tornano ad infiammare l’Albania
meridionale. Si spara e si uccide in
un crescendo impressionante e rie-
sce difficile immaginare come
quaggiù, ammesso che si trovi un
accordo politico, si possa andare a
votaretrapocopiùdiunmese.Caos
e anarchia a Valona dove da ieri
mattina gruppi criminali guerreg-
giano per le vie del centro. Ma gra-
vissimi inicidenti sono avvenuti
anche a Tepelene, Memaliaj, Argi-
rocastro,FiereBerati.

A Valona la scintilla dell’ennesi-
ma battaglia è stata l’uccisione di
ArbenLatifi, 33anni,bracciodestro
del boss Zani Caushi. Latifi viaggia-
va a bordo della sua Mercedes blin-

data insieme all’autista GjergiKalo-
shi, quando nei pressi di un liceo
scientifico del quartiere «24 mag-
gio» è scattato l’agguatodiunaban-
da rivale. Finito al centro di un fuo-
coincrociatoincuisonostateesplo-
se raffiche di mitra, granate e colpi
dimitragliatricepesante,perLatifie
il suoaccompagnatorenonc’èstato
scampo. Dopo pochi minuti l’inte-
ra banda di Zani è entrata in città
sparando all’impazzata. Gli aggres-
sorinel frattemposi sonoritiratinel
loro quartiere «Babica», alla perife-
riadellacittà,erigendopostidibloc-
co e impedendo l’accesso a chiun-
que.Acolpiresarebbestata labanda
del boss Kuco, ucciso dagli uomini
di Zani due settimane fa. La gente si
è chiusa nelle case appostandosi
con le armi sui tetti dei palazzi,
pronta a difendere le proprie abita-
zioni in caso di attacco. Gli uomini
del commissariato di polizia non
hanno osato uscire per strada e per
telefono hanno chiesto l’interven-
todeisoldatidellaforzamultinazio-
nale. E proprio ieri mattina il com-
missarioHaxhiDemiri (chetentadi
sostituirecomepuòildimissionario
Milto Korda) aveva chiamato a rac-
colta tutti i suoiagenti chedagiorni
non si presentano più al lavoro, fa-
cendo un appello « a tornare in ser-
vizio». Ma la battaglia che poi si è
sviluppata ha dimostrato ancora
una volta l’assoluta impotenza di
questo fragile e sguarnito avampo-
sto di polizia e che il problema delle
forze dell’ordine in Albania èmolto
più grave della semplice carenza di
organico. Complessivamente ieri a
Valona ci sono stati sette morti ed è
l’ennesimo allarmante segnale del-
l’anarchia che domina il sud del
paese. Delitti e distruzioni anche ad
Argirocastro dove stati danneggiati
a colpi di tritolo i due importanti
ponti di Viroi e di Kardiqh e que-
st’ultimochesitrovalungolastrada
nazionale che conduce al confine
greco nonpuòpiùessereattraversa-
to dai tir con i rifornimenti alimen-
tariprovenientidallaGrecia.

L’imbarcazione si muove alle prime
luci dell’alba. Alla guida c’è un attivi-
sta di «Amal», il movimento sciita li-
banese di Nabih Berri, presidente del
Parlamento di Beirut. In apparenza
sembratrattarsidiunacomunebarca
dipescatori.Ma la stivaèimbottitadi
esplosivo: serve a far saltare in aria
un’unità della marina militare israe-
liana. Si tratta di un’azione suicida
che, nei propositi degli ideatori, do-
vrebbeprovocaredecinedimorti trai
marinai israeliani. Un guardiacoste
con la stella di Davide che si trova in
missione di pattugliamento avvista
intorno alle 06.00 l’imbarcazione di
«pescatori» a circa due chilometri
dalla costa libanese e tre chilometri a
nord del confine israelo-libanese.
Qualcosa insospettisce i marinai
israeliani. Un ufficiale intima all’im-
barcazione libanese di fermarsi. Ma
l’ordine viene ignorato. La barca
punta dritta contro la motovedetta.
A questo punto i militari israeliani
aprono il fuoco contro la barca pro-
vocando lo scoppio dell’esplosivo di
cui era carica. Il guerrigliero di
«Amal»,secondolaricostruzionefor-
nita dalle autorità militari di Gerusa-
lemme, viene ucciso, mentre sei pe-
scatori libanesi sono tratti in salvo e
arrestati.

Immediata giunge la rivendicazio-
nedellafallitaazione-suicidamaritti-
ma. E scatta la sorpresa: ad attribuirsi
lapaternitàdell’azione, infatti,nonè
«Hezbollah», il movimento integra-
lista filo-iraniano impegnatodatem-
poinunaguerrigliapermanentecon-
tro gli israeliani nel Libano meridio-
nale, bensì «Amal» il partito di Berri.
È il segno,concordanogliosservatori
aBeirut,diun’ulterioreescalationdel
conflitto israelo-libanese. «Amal» è
notoriamente vicino alle posizioni
siriane e il suo capo, Nabih Berri, è la
terzacarica istituzionaledelPaese.Di
certo, l’attentato era di quelli che
avrebbero dovutolasciare il segno.
Basti pensare che la deflagrazione è
stata avvertita anche nel porto di Ti-
ro, a venti chilometri a nord della
frontiera con lo Stato ebraico. Poche

oredopo, la radio statalediBeirutan-
nuncia con grande risalto che un
guerrigliero di «Amal» ha condotto
un’azione-suicida riuscendo a colpi-
reeadaffondare -cosasmentitadagli
israeliani - l’unità ebraica, pur senza
causarevittimetra i19uominidell’e-
quipaggio tutti tratti in salvo da altre
motovedette e da elicotteri. Al di là
della «guerradei comunicati» resta la
gravità del gesto e lo scenario che
mette in luce: un coinvolgimento di-
retto di una delle più importanti for-
mazioni politiche libanesi nel con-
flittoconIsraele.«”Amal”nonavreb-
bepresoquestainiziativasenzailnul-
laosta siriano»,affermaunafontedi-
plomaticaoccidentaleaBeirut.Quel-
l’imbarcazione imbottita di tritolo
simboleggia lo stato di crisi dell’inte-
roprocessodipace inMedioOriente.
Uno stato comatoso che viene dia-
gnosticatodaun«medico»superpar-
tes: l’ambasciatore statunitense in
Israele Martin Indyk. «Il nucleo cen-
tralediOsloèandatoinpezzi»,sotto-
linea Indyk in un intervento alla Ca-
mera di commercio israelo-america-
na. A fianco dell’ambasciatore Usa
siede il primo ministro israeliano
Benjamin Netanyahu. Ilpremier sor-
ride compiaciuto quando Indyk at-
tribuisce la responsabilità di questo
stato di cose anche al terrorismo pa-
lestinese. Ma «Bibi» torna a incupir-
si quando il diplomatico americano
rileva che alla crisi del dialogo non
sono estranei «gli atti unilaterali»
compiuti negli ultimi mesi dal go-
verno israeliano- Silenzio in sala,
gelo alla presidenza. Scuro in volto,
Netanyahu prende la parola per ac-
cusare di nuovo Arafat e l’Autorità
palestinese di avere interrotto la
cooperazione in materia di sicurez-
za. «Dal canto nostro abbiamo ri-
spettato alla lettera l’accordo di
Oslo, ma l’altra parte non lo ha fat-
to», insiste Netanyahu. Stavolta, a
scuotere la testa è l’ambasciatore In-
dyk. Il negoziato di pace assomiglia
sempre più a un dialogo tra sordi.

Umberto De GiovannangeliLefter Zani parla con un soldato italiano A. Bianchi/Ansa

I militari turchi continuano la loro offensiva con 20mila soldati

Massacro di curdi in Irak
Uccisi 1146 guerriglieri del Pkk
I ribelli curdo-turchi stanno resistendo accanitamente da oltre sei giorni. I mili-
tari di Ankara sono spalleggiati dai curdo-iracheni di Massud Barzani.

Iribellicurdo-turchidelPartitodei
lavoratori del Kurdistan (Pkk) stan-
no resistendo accanitamente all’of-
fensiva sferrata da oltre ventimila
soldati di Ankara contro le loro basi
oltre confine, nel nord dell’Irak. I
militari turchi sono spalleggiati da
migliaia di guerriglieri curdo-ira-
chenidiMassudBarzani.

Le fonti ufficiali turche indicano
in 1146 i guerriglieri del Pkk uccisi
in sei giorni di operazioni, e in due-
cento i ribelli feriti o catturati. Se-
condofonti curde, ilPkkavevacon-
centrato nell’Irak settentrionale,
prima dell’inizio dell’operazione,
circaquattromilauomini.Ilripiega-
mentooltrefrontieraeraavvenutaa
causadellacrescentepressioneeser-
citata dalle forze armate turche. Al-
cuni osservatori manifestano stu-
pore per le massicce perdite delPkk,
che lascerebbero pensare ad un ef-
fetto-sorpresa, in realtà alquanto
difficile da immaginare dal mo-
mento che da tempo l’inizio dell’a-
vanzata turca era preannunciato da
tutti i giornali. In realtà il Pkk si era
preparato per quanto possibile al-
l’invasione, ma la sua strategia con-
templa la necessità di mantenere
comunque le posizioni nella fascia,
profonda 10 chilometri e lunga 354
chilometri, in territorio iracheno al
confine con la Turchia. Questo per
impedire la realizzazione del piano
turco di popolare, con l’aiuto del
Pdk di Barzani, le aree conquistate
dalPkk.

Il leader del Pkk, Abdullah «Apo»
Ocalan, ha detto chiaramente che
malgrado la difficile situazione egli
non pensa alla resa. Il Pkk ha anzi
annunciato ieri, attraverso l’agen-
zia Dem, di avere cominciato un
contrattacco nei confronti delle
truppe turche. Queste ultime sono
già penetrate per 25 chilometri in
territorio iracheno.SecondoilPkk,i
combattenti curdiavrebberoucciso

un numero imprecisato di soldati e
abbattutotreelicotteridacombatti-
mentoCobra.FinoraAnkarahaam-
messo la perdita di un solo elicotte-
ro. Duri scontri sono egualmente
segnalati, soprattutto ad Arbil, fra
PkkePdk.

Sotto la pressione delle forze tur-
cheedelPdkdiBarzani,centinaiadi
ribelli curdi hanno intanto comin-
ciato a cercare rifugio in Iran. Per
questa ragione il governo turco ha
chiesto esplicitamente a Teheran di
cessare qualunque appoggio al Pkk.
Da tempo i generali turchi denun-
cianol’Irancomeilprincipalesoste-
nitore del terrorismo islamico, e in
minor misura curdo, in Turchia, e
non hanno escluso l’ipotesi di una
risposta militare. È possibile che Te-
heran, di fronte al timore di una ri-
schiosa escalation delle sue diver-
genzeconlaTurchia,inunmomen-
to in cui il governo a guida islamica
di Necmettin Erbakan, più aperto
neiconfrontidell’Iran,èassaidebo-
le, scelga di muoversi con cautela.
Ciò significa, ritengono alcuni os-
servatori, che probabilmente conti-
nuerà a lasciar passare gli uomini
del Pkk nel suo territorio, ma senza
fornireloroappoggiologistico.

«Preoccupazione e angoscia» per
quanto staaccadendo al confine fra
Turchiae Irak,è stataespressadava-
rimovimenti sociali, culturali ereli-
giosi italiani, in una lettera aperta
indirizzataaProdieDini. Ilgoverno
viene esortato a «non tacere». Acli,
Arci, Azione cattolica, la Caritas ro-
mana, Senzaconfine, Lega per i di-
ritti dei popoli e altri gruppi ancora,
ritengono necessaria «una presa di
posizione ufficialedelgoverno,con
i ipassi conseguenti insedeeuropea
einternazionale, inclusalarichiesta
di convocazione del Consiglio di si-
curezza dell’Onu e la proposta di
sanzioni se l’invasione non dovesse
cessare».

Cipro, scontri
al concerto Onu
per la pace

Violenti incidenti provocati
da nazionalisti nel settore
greco-cipriota di Nicosia
sono stati il contrappunto
ieri sera ad un controverso
concerto per la pace fra le
due comunità dell’isola
svoltosi, sotto l’egida
dell’Onu, in un clima
d’amicizia nella «terra di
nessuno» che da 23 anni
taglia in due l’isola
mediterranea, capitale
compresa. Tre agenti ed un
vigile del fuoco sono rimasti
feriti insieme ad alcuni
manifestanti in scontri nella
piazza centrale di Nicosia
greco-cipriota, dove si
svolgeva un contro-
concerto di protesta contro
l’iniziativa Onu, approvata
dai leader dei due settori
che però hanno disertato
l’evento. Una ventina gli
arresti. Forze speciali sono
intervenute per disperdere i
facinorosi, che davano alle
fiamme pneumatici e
cassonetti della spazzatura,
lanciavano bottiglie
incendiarie, spaccavano le
vetrine di numerosi negozi.
La polizia ha risposto con
candelotti lacrimogeni e
cariche per disperdere i
dimostranti che, dopo
mezzanotte, continuavano
a lanciare sassi contro le
forze dell’ordine.
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I fratelli
Squillante
tornano
in Italia
MILANO.«Fabio non c’è, è
partito per l’Italia, non per
costituirsi, come dicono ai
telegiornali, ma per
presentarsi al pool Mani
Pulite, assieme a suo
fratello Mariano. Come fa
a costituirsi uno che non
ha neppure ricevuto un
ordine di cattura?». Fabio
Squillante non risponde al
suo telefono di Bruxelles.
La conferma che intende
affrontare i magistrati
milanesi, assieme a suo
fratello, la da la madre.
«Lasci perdere il mio
nome, non abbiamo
bisogno di pubblicità.
Fabio è partito con la
moglie. Non so niente,
non so se si presenterà
anche lei. Io sono qui, a
fare la baby sitter, dato
che hanno due bambini
piccoli». La notizia era
stata diffusa ieri sera dal
giornalista Bruno Vespa,
dicendo che questa
mattina si presenteranno
alla polizia di frontiera. La
madre precisa: «Credo che
arriveranno stasera stessa
(ieri per chi legge, ndr).
Non so né come né dove».
Vespa ha intervistato
Fabio Squillante
corrispondente per il
quotidiano «La Stampa»
da Bruxelles nel
programma «Porta a
porta» andato in onda ieri
sera su Raiuno. «Sono
ormai quasi due settimane
che abbiamo ricevuto
l’ordine di arresto per
mezzo stampa - afferma
Fabio Squillante - e
francamente la situazione
sta diventando
insostenibile». Accusati
assieme al padre Renato,
ex capo dei Gip romani,
del reato di riciclaggio, i
fratelli Squillante, in
questi giorni, hanno
inutilmente tentato
tramite i propri legali, di
acquisire notizie certe
sulla loro posizione.
Rispondendo ad una
domanda di Vespa, Fabio
afferma di ignorare
l’ammontare del conto
bancario che il padre ha in
Svizzera: «Ho letto sui
giornali - spiega - che ci
sarebbero 14/15 conti
intestati a me e mio
fratello nella banca di
Bellinzona. Questo non è
vero». Per telefono la
madre dei fratelli
Squillante aggiunge: «È da
un mese che gli avvocati
cercano un contatto con la
procura di Milano. È
inaudito, non hanno
neppure avuto la
conferma se c’è o non c’è
un ordine di custodia
cautelare a loro carico».

Il deputato di F. I. sarà processato per concorso in associazione mafiosa. Lui: «Danno credito a degli assassini»

Mafia, Dell’Utri rinviato a giudizio
I pentiti: era l’ambasciatore delle cosche
L’ex amministratore Fininvest è accusato da 22 collaboratori di giustizia di aver intrattenuto rapporti economici con i boss.
Tra gli episodi contestati i versamenti alla mafia per i ripetitori e gli incontri con gli «uomini d’onore» a Milano.

Texas

Bush jr.
decide
esecuzioni
in serie

DALL’INVIATO

PALERMO. «L’ambasciatore di Co-
sa Nostra in Lombardia» è stato
dunque destituito con una pesan-
tissimasentenzadi rinvioagiudizio
chestagiàscatenandopassionicon-
trapposte, con lettere di fuoco e ri-
sentite autodifese. Che Marcello
Dell‘ Utri - un tempo astro nascente
della Silvio Berlusconi company -
sia stato l‘ «ambasciatore di Cosa
NostrainLombardia»peroltretren-
t’anni, lo ha detto il pentito Cance-
miepoilohannoripetutonegliulti-
mi tempi parecchi pentiti di mafia
(22, per l’esattezza) che - almeno in
questo caso - non hanno mai ritrat-
tato le loro precedenti affermazio-
ni. Analoga sorteperGaetanoCina,
boss della «Noce» indicato quale
cinghia di trasmissione fra i «pic-
ciotti» e l’attuale deputato di«Forza
Italia». I due, che ieri non hanno
preso parteall’udienzaaportechiu-
se nell‘ ufficio del gip, compariran-
no il 15 ottobre, all‘ apertura del
processo di fronte alla seconda se-
zione del Tribunale di Palermo pre-
siedutadaLeonardoGuarnotta.

Naturalmente, Dell‘ Utri non ci
sta e spara ad alzo zero contro i «ca-
selliani» e l’intera Procura di Paler-
modicendosi«sconcertatoperchéè
stato dato credito a degli assassini».
Come si sa, per molti «pentito» è si-

nonimo di «assassino», per molti
«pentito» è invece l‘ «ex assassino»
che ha deciso di collaborare con la
giustizia.Per iprimi l‘ assassinonon
può che mentire, per gli altri l’ex as-
sassino potrebbe anche dire la veri-
tà. Marcello Dell‘ Utri, come si è vi-
sto, appartiene alla prima scuola di
pensiero. Infatti, nella sua lettera al
giudice per le indagini preliminari
Gioacchino Scaduto, inviata quasi
in contemporanea all‘ emissione
delverdetto,spiegacosì lesuedisav-
venture giudiziarie: «l’unica mia
colpa è di avere avuto notorietà a
fianco di persone sgradite a certe
minoritarie frange di magistrati po-
liticizzati.E‘cosìcominciatol’attac-
codegliuntoridellagiustizia».Inat-
tendibili, secondoladifesa( i fratelli
EnzoedEnricoTrantino), i53punti
dellaProcura -400pagine -checon-
densavanodichiarazionideipentiti
ma anche voluminose conclusioni
investigative. Per gli avvocati: «è fi-
nita una battaglia comincia la guer-
ra». Per laFininvest - invece - sarem-
mo alla «persecuzione», visto che il
gruppo sostiene «di non aver mai
pagatoorganizzazioniillegali».

Ladecisionedelgipègiuntadopo
diversirinviicheavevanoalimenta-
tovocidiognitipoancheseiduein-
terrogatori cui era stato sottoposto
Dell‘ Utri nell‘ estate del 1996, la-
sciavano intendere che di carne al

fuococenefosseparecchia.
Gli episodi contestati al manager

dall‘ ufficio del pubblico ministero
sono noti: dall‘ installazione a Pa-
lermo dei ripetitori Fininvest al pa-
gamento di «pizzi» alla mafia all’in-
domani dell‘ incendio della Standa
di Catania; dai «piccioni viaggiato-
ri» di Cosa Nostra, che salivano a
Milano dalla Sicilia per andare alla
Fininvest a fare il pieno di danaro
destinato ai boss chegarantivano la

tranquillità agli affari del biscione,
agli autentici vertici di mafia nel ca-
poluogo lombardo, alla presenza
degli uomini Fininvest (Dell‘ Utri
compreso) e dei Bontade, dei Teresi
e dei Cinà; da grandi investimenti
immobiliari inSardegnaaquellinel
Centro Storico di Palermo, all’inse-
gnadelmegariciclaggio.Spesso-se-
condo l’accusa - uno dei beneficiari
degli affari illeciti era proprio Totò
Riina mentre le «agende» del parla-

mentare di «Forza Italia», trovate
durante le perquisizioni, provereb-
bero i suoi legami con il figlio di Pi-
no Mandalari, il commercialista
ombra di Totò Riina. E ancora:Dell‘
Utri avrebbe incontrato il boss San-
tapaola durante la latitanza e man-
tenuto legami con i fratelli Gravia-
no di Brancaccio. I pentiti, avevano
disegnato anche la nuova mappa
delle relazioni politico imprendito-
riali dei boss dalla prima metà degli
anni ottanta in poi, quando cioè
erano logorati e in via di definitivo
superamento i legami con la vec-
chiademocraziacristiana.

Ciò non toglie che Dell‘ Utri
avrebbe mantenuto contatti di ma-
fia in tempi non sospetti, quando,
lui che è nativo di Palermo, iniziava
amuovere iprimipassinellasocietà
bene alla quale si affacciava prove-
nendo dalla borgata agricola di
Cruillas. «La mia colpa è di essere
nato a Palermo»: si era difeso quan-
do si era ritrovato sott’inchiesta per
concorso esterno in associazione
mafiosa. Ma il giudice Scaduto, che
pure aveva archiviato la posizione
di Silvio Berlusconi, deve essersi
convinto che quei 53 punti della
Procura non potevano spiegarsi so-
loconla«palermitanità»dell’impu-
tato.

Saverio Lodato
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WASHINGTON Nel Texas il boia fa
gli straordinari. Inquestasettimana
nel penitenziario di Huntsville, è in
programma un’esecuzione al gior-
no. Una nuova legge delloStato, in-
fatti,haresopiùvelocelaprocedura
e il governatore, George Bush ju-
nior, figlio dell’ex presidente degli
StatiUniti,sembradecisoarompere
ogniindugio.

«Cerco di non pensare alla sorte
che mi aspetta - ha detto ieri Larry
White, un detenuto al quale riman-
gonotregiornidivita-maconimiei
compagni di prigionia ne parliamo
continuamente. Sappiamo che per
molti di noi è finita e la cosa dram-
matica è che non possiamo farci
nulla». Condannato venti anni fa
per aver ucciso una donna pugna-
landola con un cacciavite, White
aveva cominciato a sperare che la
sentenza, tante volte rinviata, alla
fine non sarebbe stata eseguita. Ma
George Bush junior, che secondo
voci insistenti nel Partito Repubbli-
cano vorrebbe seguire le orme del
padre e dare la scalata alla presiden-
za nel Duemila, ha dato il segnale
dellaresadeiconti.

Nel braccio della morte di Hun-
tsville ci sono ben 454 condannati
inattesa.Secondoilgovernatoreso-
no troppi, e il loro mantenimento
costa troppoaicittadinichepagano
le tasse.Così ladecisionedieseguire
una dopo l’altra le esecuzioni previ-
stedalloStatodelTexas.

Ieri notte, intanto, è statapratica-
ta un’iniezione letale a Richard
Drinkard, trentanove anni, con-
dannato nel 1985 per aver ucciso
due donne e un uomo a martellate
per rubare 350 dollari. Drinkard è la
seconda vittima della lunga serie
cominciata la scorsa settimana con
l’esecuzione di Clifton Belyeu, che
dodici anni fa assassinò una anzia-
nasignoraperrapina.Edopolapau-
sadelfinesettimana,dunque,inTe-
xas si riprende a «pieno regime».
Oggi tocca a Clarence Lackey, do-
maniaBruceCallinsevenerdìaLar-
ry White, tutti e tre condannati per
omicidio.

IlnumerodelleesecuzioniaHun-
tsville salirà così a sette soltanto per
quanto riguarda il mese di maggio,
mentre altre otto sono in program-
mapergiugno.Peruntotale,soltan-
to nei primi sei mesi del 1997, di
ventitré esecuzioni: un triste record
assoluto. Da ricordare che l’anno di
maggiore«lavoro»per ilboiadelTe-
xaserastatoil1995,condiciannove
iniezioni letali. «Sembra - ha com-
mentato Richard Dieter, del centro
di informazioni sulla pena di morte
di Washington - che ci sia una ma-
cabra intesa tra igiudicidel tribuna-
le, il governatore e il procuratore
dello Stato per stabilire le date in ra-
pidasuccessione».

D’altronde i numeri parlano da
soli. Dal 1982, anno in cui è stata
reintrodotta nel Texas la pena di
morte (che era stata invece abolita
nel 1965) a oggi sono avvenute 118
esecuzioni:piùcheinognialtroSta-
toamericano.

Marcello Dell’Utri, rinviato a giudizio per associazione mafiosa Ansa

Concessa l’estradizione la nobildonna verrà incarcerata. Con lei anche l’ex compagno Maurizio Raggio

Fine della latitanza per la contessa Vacca Agusta
Oggi a Roma dal Messico, riciclò i soldi di Craxi
I due fuggirono nell’ottobre del ‘94 dalla villa di Portofino. Dall’aeroporto di Fiumicino verranno poi trasferiti a Milano per essere
rinchiusi a San Vittore. Secondo l’accusa Raggio e la contessa avrebbero svuotato i conti elvetici dell’ex leader socialista.

MILANO. La latitanza più o meno
dorata della contessa Francesca Vac-
ca Agusta finirà questa mattina, sulla
pista dell’aeroporto romano di Fiu-
micino, quando si saranno aperti i
portelloni del velivolo partito ieri se-
ra dal Messico, dove si era rifugiata
nella sua villa, con annessa tenuta da
sette miliardi, e in altri luoghi ospita-
li. È la fine del primo lungo atto di
un’avventura trascorsa in compa-
gnia dell’ex compagno Maurizio
Raggio, fuggito con lei nell’ottobre
1994dall’altravilla,quelladiPortofi-
no. L’accusa: riciclaggio del denaro
accumulato, secondo il pool di Mani
Pulite, da Bettino Craxi. La donna è
stata scortata all’aeroporto di Città
del Messico da quaranta poliziotti ed
è stata sbarcata a Miami (Usa), dove
alle 21.15 italiane l’attendeva un jet
dell’Alitalia diretto a Roma. Raggio
ha seguito la stessa strada su un veli-
volodiverso.

Leautoritàmessicanesolonelleul-
timesettimaneavevanodatoilcolpo
digraziaalle residuesperanzedeidue
latitanti, i penultimi che mancano
all’appello della procura milanese
(l’ultimo, se mai tornerà da queste

parti, sarà Gianfranco Troielli, consi-
derato uno dei maggiori cassieri cra-
xiani). La contessa, agli arresti domi-
ciliari dal 12 marzo scorso, aveva fat-
to giungere ai magistrati una lettera
con la richiesta di essere interrogata
in Messico, dove avrebbe avuto biso-
gno di una clinica per i postumi di
un’operazioneepercurareunesauri-
mentonervoso.Maormaieratroppo
tardi. I loro legali ieri hanno spiegato
che funzionari dell’Interpol sono
giunti inMessicosabatoehannopre-
so in consegna sia Raggio nel carcere
di Cuernavaca sia Francesca Vacca
Agustainospedale.

Ieri mattina al palazzo di giustizia
di Milano si è svolto, nell’ufficio del
pm Francesco Greco, un incontro al
quale hanno partecipato il giudice
della indagini preliminari Maurizio
Grigo, che ha emesso gliordini di cu-
stodia, e gli avvocati Gaetano Peco-
rella, difensore di Raggio, ed Ennio
Amodio, difensore della contessa. I
due indagati dovrebbero essere por-
tatinelcarcerediSanVittore, incittà,
oppure in quello di Opera, nell’hin-
terland, anche se sembra prevalere il
primo indirizzo. A quanto pare, i di-

fensori vorranno prima parlare con
calmaconi loroclientiequindi ilpri-
mo interrogatorio non dovrebbe
svolgersi prima di giovedì. Saranno
interrogatidalgip,cheavevastralcia-
tolaloroposizionealterminedell’in-
chiesta preliminare sul caso All Ibe-
rian, il finanziamento di 10 miliardi
che, per la Procura di Milano, la Fi-
ninvest avrebbe fatto avere al Psi di
Bettino Craxi. Secondo l’accusa, sa-
rebbe stato Raggio, consenziente la
contessa, a svuotare i conti elvetici
che erano stati abbandonati da Tra-
dati. Avrebbe prelevato 12 miliardi,
passati poi ad una persona indicata
daCraxi.Robacheinnervosiscemol-
tipolitici,dellaprimaedella seconda
repubblica, soprattutto si parleran-
no,dandoilviaalsecondoatto.

Francesca Vacca Agusta e il suo
compagnoMaurizio Raggioavevano
lasciato separatamente, tra il 7 e il 9
ottobre1994,lavilladiPortofino,do-
po le ammissioni di uno dei custodi
di conti svizzeri craxiani, Giorgio
Tradati. Via, verso la Costa azzurra e
poi l’approdo in Messico, dove la
contessa ha molti interessi economi-
ci. Ben presto però Raggio, meno

quotato della compagnadi sventure,
finìnelcarcerediCuernavaca.Luogo
per altro tollerante, almeno con lui.
Poteva ricevere persone, telefonare,
consumare le vivande ordinate in un
vicino ristorante italiane. Sembra
che riuscì anche a legarsi sentimen-
talmenteconunaragazzamessicana.
Circostanza che non fu proprio gra-
dita dalla contessa, cosicché il loro
rapportoandòincrisi.Solodirecente
sisarebberoriconciliati.

Ieri il professor Amodio, dopo l’in-
contro con i magistrati, ha detto di
averparlatovenerdì scorsocon la sua
cliente: «Qualche tempo fa è stata ri-
coverata inclinicaaCittàdelMessico
per un intervento chirurgico e per
questo aveva inviato una lettera ai
magistrati per chiedere di essere in-
terrogata in Messico». «La signora -
ha continuato il legale - è ancora de-
bilitata per i postumi dell’intervento
e avrebbe voluto evitare le fatiche di
un viaggio, ma evidentemente le au-
torità messicane non hanno tenuto
conto delle sue condizioni e hanno
decisodiconsegnarla».

Marco Brando

Poggiolini tratta
«Posso restituire
16 miliardi»

L‘ ex direttore generale del
servizio farmaceutico
nazionale, Duilio
Poggiolini, ha chiesto ieri
di patteggiare la pena al
processo per le tangenti
nel settore sanità che è in
corso davanti alla settima
sezione del tribunale di
Napoli. I difensori hanno
chiesto l’applicazione di
una pena a un anno e dieci
mesi di reclusione,
affermando che l’imputato
è disponibile a restituire
circa 16 miliardi di lire. I pm
D’Amato e Miller hanno
espresso il loro dissenso,
ritenendo che la pena
indicata non sia congrua.

Lotteria Italia
I «beffati»
ora trattano

Secondo l’ex pm, durante l’interrogatorio nel luglio ‘95, il Tg4 creò il sospetto che il suo arresto fosse imminente

Di Pietro contro Fede: «Fece piangere mia figlia»
Il direttore: «Se il mio tg ha colpito la sua bambina chiedo scusa». Da Brescia arriva la conferma del proscioglimento dell’ex magistrato.

Usa, nel 1996
2.000 postini
morsi dai cani

ANCONA. I nove «beffati» dellaLot-
teria Italia a Castelbellino hanno
avviato attraverso l‘ avv. Giancarlo
Catani, dell‘ Unione consumatori,
una trattativa con il sottosegretario
alle finanze Marongiu per ottenere
in base al decreto di fine anno una
qualche forma di risarcimento dan-
nicheli ripaghidalnonaverpotuto
concorrere all‘ estrazione del quin-
to premio da due miliardi di lire a
causa del guasto della macchina pe-
scabiglietti. La trattativa è appena
cominciata e non si sa se gli even-
tuali indennizzi saranno ricono-
sciuti a tutti e nove o solo ai quattro
biglietti adiacenti a quello serie
U527243cheoriginariamentesiera
aggiudicatolavincita.Ilpagamento
del quinto premio intanto, che il
Comitato giochi aveva successiva-
mente attribuito al tagliando
I771131 di Milano, e‘ ancora sospe-
so da un‘ ordinanza emessa il 24
gennaiodalConsigliodiStatodopo
un ricorso presentato dal Coda-
cons. Verrà revocata quando il pro-
cedimentosaràdefinito.

BERGAMO. È accaduto ieri, in un
un’aula del tribunale di Bergamo:
sul banco degli imputati il direttore
del tg4 Emilio Fede e il giornalista
MarioMarchi.PartelesaAntonioDi
Pietro, che li ha denunciati per la
cronaca del suo primo interrogato-
rio a Brescia, il 2 luglio del ‘95. L’ex
pm sostiene che si creò il sospetto
che fosse imminente il suo arresto.
DiPietrotoccalecordepiùemotive:
«Avrei voluto portare la prova del
danno recato a me e alla mia fami-
glia. Avrei voluto portare la lettera
della mia bambina di otto anni, che
ho trovato sul tavolo di casa quella
notte.Anche leiavevacapito».Fede
si difende, non ha mai voluto diffa-
mare Di Pietro «però se il mio tg ha
colpito sua figlia, io che sono padre
e nonno chiedo scusa a quella bam-
bina che non conosco. Tenendo
presente che in mille altre circo-
stanze le cronache giudiziarie han-
nocreatodannianchepiùgravinel-
le famiglie». Un’affermazione mol-
to simile a un autogol e la cosa non
sfugge all’ex pm: «Ueh! - sbotta ri-

volto ai giornalisti - si sta scavando
lafossadasolo».

Quell’interrogatorio, davanti ai
pm SalamoneeBonfigli, fuunama-
ratona di 18 ore. Dentro, lui che si
difendeva elencando cento e passa
tentativi di delegittimazione ai suoi
danni. Fuori, i giornalisti che corre-
vano da un cancello all’altro e che
tentavano di interpretare il prolun-
garsi dell’attesa: forseè giàuscito, lo
abbiamo perso, sta male, si sono
picchiati, lo hanno arrestato? Bat-
tute inlibertà,destinateanonfinire
nelle cronache. Ma il Tg4 non si la-
sciò sfuggire una concitata diretta,
in cui, alla dodicesima ore, arrivò
anche il colpo di scena. La registra-
zione è stata proiettata ieri in aula.
Fede dallo studio: «Il nostro Mario
Marchi ha ricevuto una telefonata
anonima, nella quale si annuncia
una certa vicenda. Noi siamo pro-
pensi a credere che in una giornata
così complessa, in una vicenda così
carica di veleni, di ipotesi, di situa-
zioni, di verità, di mezze verità, di
non verità una notizia come questa

rischi di provocare più confusione
di quanto non ce ne sia». Poi, coe-
rentemente, dà la linea a Marchi,
uno degli inviati (assieme al mitico
Paolo Brosio) che conferma: «Una
voce maschile, con accento tipica-
mente meridionale che mi dava
questa notizia importante... Dicia-
mo una notizia probabilmente col-
legata a un sospetto che potrebbe
balenare nella mente di qualcuno
dopo 12oredi interrogatorio».Così
in diretta tivù, a metà strada tra in-
formazione e cabaret, col teatrino
che continua in un crescendosemi-
comico: «Allora Brosio, esce o non
esce? Corri, laggiù si vede una mac-
china, ve lo siete fatto scappare». E
PaolinoBrosio,nelsuopersonaggio
di cronista vessato dal direttore-ti-
ranno, che corre e replica trafelato:
«Direttore, direttore, quì per ora è
tuttotranquillo, forseèlamacchina
di Salamone, forse l’interrogatorio
sta per concludersi». Fede sta atten-
to a non pronunciare mai la parola
«arresto», si sforza di mantenere al-
ta la suspense, ma si sa, il direttore

del Tg4 non resiste alla tentazione
degli anonimi. Non fu grazie a un
faxsenza firmacheil2dicembredel
’94feceunoscoop,annunciandoin
anteprima le imminenti dimissioni
di Di Pietro dalla magistratura? Ora
in aula si difende, senza rinunciare
allafarsa:«Nonhonullacontrol’av-
vocato, magistrato, ministro, dot-
tor, professore Antonio Di Pietro.
Maluihadettochevuoleprenderea
sberlechi lohadiffamatoeallorami
viene da chiedere la protezione».
Una prova della sua assoluta ogget-
tività: «Signor presidente, ho fatto
dueoredidirettaquandohannoin-
terrogato il presidente del consiglio
Silvio Berlusconi, eppure nessuno
mihaquerelato».

Ieri comunque,èstataunabuona
giornata per l’ex più ex d’Italia. La
corted’AppellodiBresciahaconfer-
mato il suo proscioglimento per
una delle tante vicende che furono
oggetto di quel famoso interrogato-
rio.

Susanna Ripamonti

WASHINGTON. Fare il postino, ne-
gli StatiUniti,èsemprestatounme-
stiere pericoloso. Non solo per le
numerose rapine cui sono da sem-
presoggetti iportalettere,maanche
e soprattutto per le imprevedibili
aggressionidel“miglioreamicodel-
l’uomo”. Soltanto lo scorso anno,
secondo l’ultimo bollettino diffuso
dalle Poste statunitensi, sono stati
più di 2.000 i postini che, nell’eser-
cizio delle loro funzioni, sono stati
attaccati da cani. Nello spiegare che
se i quattrozampe attaccano o mor-
dono qualcuno, inclusi i postini, i
proprietari sono i responsabili della
sofferenzadellavittimaedellespese
mediche, il bollettino postale, che
viene recapitato a casa di tutti gli
utenti, invita a un maggior senso di
responsabilità: «I morsi di cane co-
stituiscono un problema serio e la
soluzione è nelle tue mani: quando
il portalettere arriva, per favore, tie-
ni il tuo cane dentro casa e lontano
dalla porta». Nella rivista non si fa
alcun accenno alle «zone», per così
dire,preferitedaidentideicani.

Viaggiava
con una bomba
Arrestato

Viaggiava con una bomba
a mano sotto la sella. Livio
Sambugaro, 42 anni, di
Nanto in provincia di
Vicenza, andava in giro in
evidente stato di
ubriachezza con il suo
scooter dove nascondeva
una bomba a mano senza
sicura. L’uomo è stato
arrestato per detenzione di
esplosivi e armi da guerra e
l’ordigno è stato fatto
brillare da una squadra
speciale. La Polizia ha poi
perquisito la casa del
Sambugaro - senza trovare
nulla di sospetto.
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Giovedì alla Bicamerale arriveranno le proposte del comitato che si è occupato della forma dello Stato

Si discute un federalismo a tappe
All’avvio le regioni «più pronte»
Il presidente D’Onofrio: «Non proporrò semplici aggiustamenti ma una vera rivoluzione istituzionale». Maroni: «Dirà cose
interessanti ma poi non sarà certo lui a decidere». La Lega dovrebbe mandare come «osservatori» Fontan e Tabladini.

Discorso a porte chiuse del leader di FI

Berlusconi ricompare
e proclama: da Milano
la nostra rivincita
sul governo dell’Ulivo

Il prefetto di Milano,
Roberto Sorge, ha
«smentito
categoricamente», con una
nota, di aver diramato un
orientamento per
«revocare le autorizzazioni
già concesse per
l’installazioni di postazioni
fisse in vista dell‘ iniziativa
organizzata dalla Lega
Nord il 25 maggio», come
aveva affermato Roberto
Maroni ieri durante una
conferenza stampa. «Ai
numerosi quesiti formulati
dai capi delle
amministrazioni comunali -
si legge nella nota della
prefettura - relativamente
alla possibilità di
autorizzare o meno le
installazioni delle predette
postazioni, il prefetto
Sorge ha riposto che
certeistanze non possono
essere assoggettate alla
normativa in materia di
propaganda elettorale,
prevista dalla legge 4 aprile
1956, n.212, e successive
modificazioni, dal
momento che quest’ultima
trova applicazione
esclusivamente in
occasione dello
svolgimento delle
consultazioni elettorali e
referendarie disciplinate
da legge statale o
regionale». Nessun
commento, sulle accuse di
Maroni, è stato fatto dal
commmissario del governo
della Provincia autonoma
di Trento, Cesare Ricci. «Io
non ho vietato nulla. Ho
solo fornito ai comuni una
interpretazione del
ministero dell’Interno, in
risposta ad un quesito da
me sollevato dopo una
riunione in prefettura con
enti locali e partiti, Lega
compresa, per concordare
le intese sulla campagna
elettorale». Il prefetto di
Bologna, Enzo Mosino, ha
invece detto: «Io? Io non
ho vietato nulla...». «Non
ho dato altre disposizioni»,
ha continuato Mosino
precisando di ritenere «in
linea con la legge»
l’interpretazione
dell’Interno.

Referendum:
è polemica
tra la Lega
e i prefetti

ROMA. Facciamo un esempio: se la
Lombardia, che produce un quarto
del Pil (prodotto interno lordo) del
Paese, volesse darsi una forma di go-
verno presidenzialista, potrebbe far-
lo,avendolapienaautonomiainma-
teria legislativa ed elettorale. Dive-
nendo un laboratorio politico im-
portantissimo per tutta l’Italia. Ciò
accadrebbenelcasoincuilaproposta
di riformadelloStato insensofedera-
lista fosse approvata dal parlamento.
È di questo che parlerà Francesco
D’Onofrio giovedì,quando illustrerà
la relazione che sintetizza il lavoro
svolto dal suo comitato. Un lavoro
che ha altri punti «politici» impor-
tanti. Il federalismo che si propone è
di tipo non cooperativo, ma compe-
titivo, vale a dire che si esalterà la
competenza delle singole regioni,
senza lacreazionedi sedidiconcerta-
zione permanenti. Ancora. Si sugge-
riscono vie differenziate per regione
per arrivare al federalismo, ispiran-
dosialmodellocatalano(dicuiaveva
parlato anche D’Alema sabato scor-
so) e partendo dalpresuppostocheal
federalismo non ci si arriverà di col-
po, ma per gradi.E quindi chiè pron-
to lo realizza, gli altri - cioè le altre re-
gioni - seguiranno, ma il tutto dovrà
svolgersi sempre in un quadro com-
plessivo. D’Onofrio, che ieri non ha
voluto anticipare quasi nulla della
sua relazione, ha accennato alla pos-

sibilitàdellacreazionediunapparato
di ordine pubblico regionale. Detto
ciòrestanoapertialtripunti sucuisiè
molto discusso nel comitato: la giu-
stizia regionale (D’Onofrio personal-
mente affiderebbe alle regioni la giu-
stizia amministrativa), la ricerca
scientifica, i beni culturali, l’ambien-
te, persino gli ordini professionali
(cheper laveritàsonodicompetenza
comunitaria), materie che secondo
alcunidovrebberorestareappannag-
gio dello Stato. Insomma è vero - co-
mediconoiparlamentaridelcomita-
to - chesi è voluto capovolgere la«lo-
gica» dell’articolo 117 della Costitu-
zione, che stabilisce le competenze
delle Regioni, presupponendo che
tutto il resto spetta allo Stato. Secon-
do la proposta si stabiliscono, infatti,
le competenze dello Stato. Tuttavia
questeultimerestanoampie.

Piacerà la relazione di D’Onofrio
agliosservatoridellaLegachegiovedì
parteciperanno ai lavori della com-
missione bicamerale? Quasi certa-
mente non ci sarà Bobo Maroni, nu-
mero due del Carroccio, ma l’onore-
vole Fontan e il senatore Tabladini.
Comunque Maroni per ora dice di
non contarci molto. «Io da D’Ono-
frio per la verità mi aspetto una pro-
posta interessante,manonècerto lui
che decide. Tanto è vero che quando
Bossi lo ha incontrato, la scorsa setti-
mana prima di vedere D’Alema, il se-

natore del Ccd non è entrato nel me-
rito delle proposte, ma ha parlato so-
lodi leggeelettorale.Tuttaviaè ilmo-
mentodiandareavedere lecarte: an-
chesenoncredocheabbianoungran
progetto, dal momentochecihanno
invitato. Comunque se la proposta
che faranno è buona, ma gli altri la
bocceranno, usciremo dalla bicame-
rale.L’unicacosachepossodireèche
pernoi sarebbeottimaunasoluzione
alla catalana, perchè la Padania sa-
rebbe pronta ad anticipare la riforma
federale.Maiotemounbluff».

ProbabilmenteaMaronieallaLega
non piaceranno le proposte sul fede-
ralismofiscale. Ilcomitato-partendo
dal presupposto che lo Stato deve
esercitare le funzioni proprie (giusti-
zia, difesa, ecc) e quelle di perequa-
zioni tra le varie regioni - propone di
modificare ilsistemadeltrasferimen-
to delle finanze (ora è lo Stato che di
volta in volta determina ciòcheva in
periferia). Le regioni potranno di-
sporre di risorse certe ridistribuite
sempre dal centro sulla base delle
quote di gettito fiscale di ogni regio-
ne. Cioè, spiega MassimoVillone, se-
natoredellaSinistrademocraticache
fapartedel comitato sul federalismo,
vi sarà un meccanismo predefinito
per criteri oggettivi. Probabilmente è
troppopocoperlaLega.

Ma l’altro punto, quello delle vie
differenziate per arrivare al federali-

smo, non piacerà alle regioni econo-
micamente svantaggiate. Fino a due
settimane fa, prima dell’assalto al
campanile di SanMarco, siparlavadi
federalismo solidale, oggi quella pa-
rola non c’è più. Mentre, contempo-
raneamente, si confermano allo Sta-
tocompetenzechepotrebberoessere
affidate invece alle regioni: da una
parte si toglie dall’altra si aggiunge. E
c’èdametterenelcontoanchechel’i-
potesi di decentrare l’ordine pubbli-
co sarà sicuramente oggetto di pole-
miche da parte di chi teme l’applica-
zione di questa soluzione nelle realtà
arischio.

Comunque prendere decisioni in
tema di riforma dello Stato sarà fon-
damentale anche perché da qui do-
vranno discendere tutte le altre scel-
te: per la struttura del parlamento,
per la forma di governo e quindi per
la legge elettorale. Si riuscirà a mette-
re tutti d’accordo? D’Onofrio: «La
questione è sempre la stessa: parlare
di federalismo è una questione lessi-
cale o reale? Se è reale allora ci si ren-
derà conto che la nostra proposta
nonèdisempliceaggiustamentodel-
la Costituzione, bensì è una rivolu-
zione,percui si affidaallabicamerale
la svolta. Se invece si vuole solo un
decentramento regionale largo allo-
ranonc’èbisognodiagitarsitroppo».

Rosanna Lampugnani

MILANO. PerSilvioBerlusconi«biso-
gna prepararsi find’ora».Quandofra
tre anni si tornerà alle urne, il «diffe-
renziale» perbattere l’Ulivodovràes-
sere ricercatonell’elettorato leghista.
Con quali strumenti? Dovranno es-
sere individuati in un congresso che
si terrà in autunno e grazie al lavoro
degli eletti aMilanoePavianelleulti-
meamministrative.SilvioBerlusconi
parla a braccio di fronte agli stati ge-
nerali di Forza Italia, riuniti a porte
chiuse nella sede milanese del movi-
mento,esembrapensarecheilgover-
no Prodi sia tutt’altro che destinatoa
prematura scomparsa, anche se gli
azzurrichelohannoascoltatotendo-
no a minimizzare: l’accenno alla sca-
denzanaturaledella legislaturaglisa-
rebbe «scappato», perché in realtà il
Cavalierenondàaffattoperscontato
che l’esecutivo di centro sinistra pos-
sarimanereinsellafinoaquelladata.

Berlusconi si sarebbe dilungato sul
ruolo «evangelizzatore» dei nuovi
eletti negli enti locali. Il Cavaliere
avrebbe detto: «Il risultato delle am-
ministrative in Lombardia è stato ot-
timo,ora staavoi faresìche ivoti rac-
colti si consolidino quando ci sarà da
tornarealleurneperlepolitiche».

Alla riunione nella sede cittadina
del movimento non era prevista la
presenza di Berlusconi, convalescen-
te dall’operazione ai renidelloscorso
5 maggio. E invece, a sorpresa, verso
mezzogiorno,eccoloarrivareedesor-
dire: «Son qui solo per un breve salu-
to».

E giù con un discorso di un’ora e
mezza, cominciando dalla giustizia
con un altolà a chi intenderebbe uti-
lizzare lariformadell’articolo513del
codice di procedura penale - bersa-
glio degli strali dei magistrati - come
mercediscambioincommissionebi-
camerale: «Il mio dubbio è che alcu-
ne riforme venganoperseguiteper fi-
ni diversi da quelli apparenti...». Il
Cavaliere si augura «che il Pds non
faccia marcia indietro sotto la pres-
sione dei magistrati, anche se noto
che cambia frequentemente opinio-
ne». Ma la forma di governo è parti-
colarmente importante nel momen-
to incui«nemici fortiepotenti»si in-
filtrano nell’apparato dello stato
«con l’intenzione di non muoversi
più». «Insomma - ritieneBerlusconi -
«dato che le forze che sostengono il
governosonocapacisolodioccupare
i posti di potere con metodi lottizza-
tori», diventa fondamentale garanti-
re il ricambio democratico. Quello
che il Cavaliere non ha spiegato, è
che cosa al momento metterebbe a
repentagliotalericambio.

Ma la giornata è dedicata a quanti
sono appena entrati nelle nuove am-
ministrazioni, i nuovi consiglieri co-
munali di Milano e provinciali di Pa-
via: «A questo punto - proclama Ber-
lusconi - dobbiamo essere ingradodi
dimostrare che siamo una forza in
grado di amministrare - e ammini-
strare bene - e non solo di vincere le
elezioni». Questo, anche per «dare
unmaggiore radicamentosul territo-
rio al nostro movimento». Quella
dellapresenzasulterritoriononècer-

to musica nuova per Forza Italia. La
domandaèseiclubdebbanorimane-
resolocomitatielettoraliesedunque
tutta lavisibilitàdegliazzurrisiadele-
gata ai rappresentanti nelle istituzio-
ni. Per il momento, si era deciso di
nondecidere.Laquestionesi sarebbe
dovuta risolvere al primo congresso
del partito, sempre annunciato e poi
sempre rinviato. E infatti i club sono
entità assolutamente virtuali. Ieri
Berlusconi è tornato a promettere il
congresso per «l’autunno», ma senza
entrare in alcun dettaglio. Chissà se
questa sarà lavoltabuona: gli addetti
stampadiForzaItalialogiurano.

Ma il problema della visibilità è
strettamente connesso con quello
delpersonalepoliticoadisposizione,
epiù ingeneralealle strategiedelmo-
vimento nella sua roccaforte del
nord. Berlusconi ha fatto sapere che
si occuperà personalmente di Mila-
no, forseancheperchél’esempiodel-
la Regione Lombardia non è confor-
tante: nonostante la messe di voti
raccoltidueanniorsono,siparlasolo
di quello che fa e che non fa il presi-
dente Roberto Formigoni (Cdu) e in
subordinedelle iniziativediAlleanza
nazionale, che si è conquistata l’as-
sessorato più importante, quello alla
sanità. Tanto che il coordinatore re-
gionale azzurro Dario Rivolta aveva
manifestato più volte la sua insoffe-
renza per tale situazione. Pur ricon-
fermando la sua assoluta fiducia in
Rivolta, Berlusconi ha tirato il freno
sulla possibilità attuale di un rimpa-
sto nella giunta lombarda: «Per ades-
so,dobbiamoconcentrareleforzesul
comune di Milano». Ecco però l’im-
passe. Berlusconi si deve affidare a
personale che non fa parte organica-
mente del partito. Sembra infatti che
proprio ieri sia stata ufficiosamente
ratificatalanominadicapogruppoin
Comune per il diccì di lungo corso
Massimo De Carolis, l’ex leader della
«maggioranza silenziosa»: «Abbia-
mobisognodipoliticisperimentati».
E per il ruolo di assessore alla cultura,
ecco prendere sempre più corpo la
candidatura diSergioScalpelli, exPci
ed ex pannelliano. O ancora, ecco
cheilpartitopunta-perunassessora-
toeconomico - suun«esterno»come
Salvatore Carrubba, l’ex direttore del
”Sole24ore”.

Chi poi la spunterà è da vedere. I
nomi dei nuovi assessori milanesi -
anche se ufficiosamente già circola-
no - potrebbero arrivare oggi, o forse
addirittura domani: il sindaco Ga-
briele Albertini sta sottoponendo
tutti i candidati ai suoi «colloqui di
assunzione» e persino alla «perizia
grafica».Anchese ilverticechesiè te-
nuto ieri sera tra i leader regionali del
centro destra nella villa diBerlusconi
a Macherio, potrebbe aver sbloccato
una situazione in stallo per il fatto
che il problemadellavisibilità ce l’ha
anche An. «È la nostra occasione sto-
rica - va ripetendo Ignazio La Russa,
responsabile del partito per la Lom-
bardia - è la prima volta di An al go-
vernodiunagrandecittàdelnord».

Marco Cremonesi

Da ieri sono entrate in vigore le nuove norme per snellire le procedure amministrative

Prodi e Bassanini: «Primi passi già fatti
per cambiare la macchina burocratica»
Il presidente del Consiglio: «Abbiamo realizzato ciò che si poteva a Costituzione invariata, ora tocca alla Bi-.
camerale». Il ministro: «Un messaggio di cambiamento nel rapporto Stato-cittadini, in attesa delle riforme».

ROMA. La teoria di uno stato leggero
e decentrato ha da ieri la concre-
tezza di una legge che, dando un
fiero colpo alla burocrazia, dovreb-
be rendere il rapporto stato-citta-
dino più facile. Meno conflittuale.
Nel presentare nel corso di una
conferenza stampa a Palazzo Chigi
i provvedimenti sulla riforma della
pubblica amministrazione, i cosid-
detti Bassanini 1 e 2, il presidente
del consiglio è stato chiaro: «Ab-
biamo messo a fuoco con i due
provvedimenti tutte le iniziative
possibili a Costituzione invariata
per la semplificazione della mac-
china dello stato». La parola per
interventi più strutturali passa ne-
cessariamente alla Bicamerale dal-
la quale, ha detto Prodi, «ci atten-
diamo ulteriori passi in avanti nel-
la direzione del decentramento e
nel dibattito più diffuso sul federa-
lismo». Il governo, insomma, ha
fatto quanto in suo potere, ora toc-
ca ad altri.

Il presidente ha fornito la lettura
politica e le aspettative più com-
plessive che derivano dalle leggi al
centro dell’incontro che ha dovu-

to, poi, abbandonare anche per
concludere una serie di colloqui
informali sul documento di pro-
grammazione che dovrebbe essere
discusso nel consiglio dei ministri
di giovedì prossimo. È toccato al
ministro della funzione pubblica,
Franco Bassanini, illustrare nel
dettaglio i provvedimenti, non
senza prima una precisazione sulla
situazione in cui l’attuale governo
si è trovato ad operare. «Abbiamo
ereditato una macchina scassata -
ha detto Bassanini- difficile da gui-
dare da qualunque parte volessimo
condurla. In attesa che cambi il
motore, la testa, ma questo è com-
pito della Bicamerale, abbiamo so-
stituito alcuni pezzi per alcuni ver-
si altrettanto importanti».

Quello che è stato presentato dal
ministro è uno «stato amico» che
tale può diventare attraverso la
corretta applicazione del pacchet-
to di leggi di cui quella in vigore
da ieri è la terza: ad essa (la 127),
bisogna infatti affiancare la 59 che
«ridisegna il sistema amministrati-
vo nel segno di uno stato più leg-
gero che fa meno cose per farle

meglio» e la legge Ciampi sulla ri-
forma del bilancio dello stato. Ci
sono voluti dieci mesi per arrivare
alla fine dell’iter di questi provve-
dimenti. Ma, alla fine, il risultato è
stato raggiunto.

Niente più file inutili, allora, in
forza del fatto che i certificati che
attestano uno stato permanente
(nascita, morte, titolo di studio)
avranno durata illimitata e non so-
lo gli attuali tre mesi. E quelli va-
riabili si vedono raddoppiata la va-
lidità. Ma anche addio alla firma
autenticata (palla al piede dell’au-
tocertificazione) se essa viene ap-
posta di fronte all’impiegato cui si
consegna l’atto e che non può, pe-
na l’imputazione per violazione
dei doveri d’ufficio, rifiutarne l’ac-
cettazione. Un documento di rico-
noscimento valido basterà a com-
provare i dati in esso contenuti.
Anche per coloro che vogliono
partecipare ad un concorso (ed i
giovani di domande ne fanno tan-
te) non sarà più necessaria la firma
autenticata. Nessun testimone sarà
più necessario per denunciare la
nascita di un bambino, operazione

che potrà essere compiuta nel luo-
go (clinica o ospedale) in cui il par-
to è avvenuto. Grosse novità an-
che per gli amministratori locali:
dalla fine del giuramento del sin-
daco davanti al Prefetto ad una di-
versificazione dei magistrati della
Corte dei Conti. Attualmente sono
solo laureati in giurisprudenza. Il
venti per cento dei posti a concor-
so dovrà essere riservato a laureati
in scienze economiche o statisti-
che. Il complesso delle tre leggi, ha
ricordato Bassanini «costituiscono
un passo fondamentale, una volta
entrati in Europa, per restarci da
protagonisti senza rischiare di es-
sere sospinti ai margini a causa di
un sistema amministrativo più
lento e costoso». Ed ha aggiunto:
«È un messaggio a tutti, anche a
quelli che protestano nel Nord-Est,
in Italia le cose stanno cambian-
do». Non in poche ore, ammoni-
sce il ministro, poiché alcune delle
250 norme previste dal provvedi-
mento, richiedono un minimo di
organizzazione pratica.

Marcella Ciarnelli

Per il sindaco di Venezia «da rivoluzionario» Bossi scommette sull’insuccesso della commissione

Cacciari: «Spacciati se fallisce la Bicamerale»
L’allarme al Costanzo show: «c’è una escalation di simpatia nei confronti di quelli che hanno assaltato il campanile di San Marco».

Incontro a Venezia coi sindaci del Nord Est

Livia Turco: «In Veneto
malessere da benessere»

ROMA. Per il sindaco di Venezia,
Massimo Cacciari, «Umberto Bossi
è un vero rivoluzionario e scom-
mette sul fallimento della Bicame-
rale e sul mancato ingresso dell‘ Ita-
lia in Europa. E se fallisce la Bicame-
rale siamo spacciati», anche perché
«c‘ è un escalation di simpatia» nei
confronti delle 8 persone che han-
no assaltato il campanile di San
Marco.

Cacciarihaparlatoamarginedel-
la sua partecipazione al «Maurizio
Costanzo show» che andrà in onda
domanialle23,15suCanale5,dedi-
cato alla situazione in Veneto e al
quale hanno partecipato anche il
sindaco di Oderzo (Treviso) e depu-
tato leghistaGiuseppeCovre,eildi-
rettore responsabile del Giornale
Vittorio Feltri. L‘ escalation di
simpatia nei confronti delle 8
persone, ha aggiunto Cacciari,
«rischia di crescere dopo la sen-
tenza», anche se «c‘ è un escala-
tion di efficienza nelle forze dell‘
ordine. Tutto è sotto controllo -
ha aggiunto Cacciari - ma nulla

sarebbe di più sbagliato che sot-
tovalutare la situazione». Il sinda-
co di Venezia ha poi detto nel
corso del programma che Bossi
«ha l‘ idea fissa di fondare uno
Stato e bisogna prenderlo estre-
mamente sul serio». Per Giuseppe
Covre «i veneti non sono capaci
di violenze». E riferendosi agli ot-
to che hanno assaltato il campa-
nile, li ha definiti «stupidotti».
Covre ha poi detto di augurarsi
che gli otto dell‘ assalto al campa-
nile «non diventino eroi».

Replicando a Covre, Cacciari
ha sottolineato che «gli stupidi
possono anche essere molto peri-
colosi». E su questo ha insistito
molto, anche dopo la trasmissio-
ne parlando con i giornalisti. Ha
esortato a non considerare «stu-
pidotti» gli otto che hanno assa-
lao il campanile di San Marco, e a
dimostrazione di questa crescita
di consenso nei loro confronti ha
aggiunto: «C’è un episodio che si
è verificato ieri a piazza San Mar-
co: intorno al campanile c’erano

più di tremila leghisti. In gioco in
questo paese ci sono cose più im-
portanti»Il sindaco di Venezia si
è poi augurato che per quanto ri-
guarda la Bicamerale «malgrado
le difficoltà non venga partorito
un topolino ma un prodotto con
scelte precise» e si è augurato che
in Parlamento si verifichi un‘ am-
pia maggioranza per sostenere lo
sforzo della Bicamerale. «Non ba-
sta - ha aggiunto - più autonomia
per il federalismo, ma sono ne-
cessarie anche riforme del Parla-
mento e del governo: il rafforza-
mento dell‘ esecutivo anche sen-
za arrivare all‘ elezione diretta del
premier e il rafforzamento del
Parlamento con una Camera sola
e la riduzione del numero dei de-
putati». Per Vittorio Feltri, inve-
ce, l‘ episodio di Venezia è stata
”una tardiva messa in scena della
commedia dell‘ arte, enfatizzata
da giornali e televisione e trasfor-
mata in un fatto nazionale.
Quanto all‘ ipotesi di secessione
Feltri l‘ ha definita «prematura,

poiché manca un progetto orga-
nizzato e mancano i finanzia-
menti. Oggi - ha aggiunto è im-
possibile, ma se si continua così
prima o poi si parlerà di secessio-
ne in modo serio».

Anche per l‘ ex direttore del
Gazzettino di Venezia, Giorgio La-
go, intervenuto al programma,
Bossi deve essere preso sul serio.
Il clima - ha concluso - è cambia-
to radicalmente».

Massimo Cacciari, secondo
quanto si è saputo ieri a Venezia,
avrebbe ormai deciso di non ri-
presentare la sua candidatura alle
prossime elezioni amministrati-
ve. La notizia in verità non è
nuova. Lo stesso sindaco ha ripe-
tuto più volte in questi ultimi
mesi la sua volonta di ritornare
agli studi filosofici. Nonostante
questo il segretario del Pds avreb-
be tentato l’altra sera di fargli
cambiare idea. Ma, pare, inutil-
mente. D’Alema ne avrebbe par-
lato sabato sera nel corso di una
cena al Harry’s Bar.

VENEZIA. «L’elemento che mi in-
curiosisce è come mai in una zona
progredita e ricca come il Veneto
nascano fenomeni di malessere e di
unparticolaremalessere: ilmalesse-
re del benessere». Lo ha affermato
ieri il ministro per la Solidarietà so-
cialeLiviaTurco,amarginediunin-
contro promosso a Venezia con i
sindaci del Nord-Est sulle politiche
sociali. Il ministro ha voluto preci-
sare di non «far parte della passerel-
la di ministri che sentono il dovere
di venire ora a Venezia», ma di aver
programmato da tempo l’incontro,
che originariamente avrebbe dovu-
to tenersi ai primi di marzo dopo la
conferenza di Napoli. Secondo Li-
via Turco, «c’è una richiesta giusta
di farsi carico del disagio che vive
questa regione. Problemi che si
chiamano federalismo, poteri ai co-
muni e alle regioni, equità fiscale,
sostegnoallapiccolaemediaimpre-
sa». Ma un conto, ha sostenuto il
ministro, «è dare delle risposte a
questi problemi, altra cosa è la con-
danna che deve essere inequivoca

rispetto a degli atti e a dei gesti che
ledono valori di fondo del nostro
pattodemocraticoechequindinon
possono che essere fermissima-
mentecontrastati».

Il Veneto, visto dal ministro, è
una regione di grandi incongruen-
ze: «È la realtà - ha ricordato - nella
quale c’è maggiore diffusione tra i
giovani delle nuove droghe, con-
nesse a stili di vita per cui si sente il
bisogno di stare fortemente con gli
altri, di rompere la monotonia di
tutti i giorni». Una situazione pro-
gredita, dunque, nella quale però si
inseriscono«casidibambiniabban-
donati, nicchie di povertà anche
culturale»eundiversosentireilpro-
blema dell’identità, dell’apparte-
nenza «che viene risolto nella forte
appartenenza al territorio, nell‘ im-
portanza dei legami territoriali».
Quello Veneto, per Livia Turco, «è
un benessere che ha pensato di po-
ter fareamenodell’istruzione,della
cultura, del rapporto con gli altri»,
dove a contare sono «solamente il
lavorooisoldi».

Martino guida
il «Forum
delle libertà»

I parlamentari di Forza Italia
Antonio Martino e Marco
Taradash saranno,
rispettivamente, il
presidente e il portavoce del
Forum delle Libertà, nato
ieri a Roma con cinquecento
adesioni, tra cui quella di
venti parlamentari del Polo.
Il Forum, come ha spiegato
il tesoriere Caccavale, «sarà
lo strumento per coordinare
le iniziative liberali tra
diversi gruppi» e intende
lanciare «un messaggio
chiaro nei confronti della
Bicamerale, contro ogni
ipotesi di papocchio».
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Altri negozi senza personale umano saranno presto realizzati nella capitale giapponese e a New York

Tokyo, il commesso è una macchina
Aperto il primo supermercato-robot
Il grande magazzino, una sorta di combinazione tra un distributore automatico, un bancomat e un carrello della spesa «in-
telligente», è ancora lento e complicato da utilizzare. E può creare problemi economici e sociali.

La nave ha attraccato ieri a Trieste

Antartide, rientrata
la missione italiana
Fornirà strategie
contro l’effetto serra

Perdecennièstatounodeisogni-
o degli incubi - degli scrittori di
fantascienza. Ora il supermercato
totalmente robotizzato,privocioè
di personale umano, è diventato
una realtà. Certo, per sperimenta-
re l’ebbrezza di ordinare un chilo
d’arance, una latta di pomodori,
un tubetto di dentifricio e il gior-
naleaunamacchina,anzichéadei
commessi in carne, ossa e,magari,
sorriso e due chiacchiere sul tem-
po, bisogna andare fino a Tokyo,
dove è stato da poco aperto il «Su-
per RoboShop 24», un grande ma-
gazzino di alimentari, casalinghi,
cosmetici e giornali aperto, come
si capisce dal nome, 24 ore su 24.
Tra breve, però, non ci sarà più bi-
sogno di fare tanta strada: Tsuneo
Kanetsuka, presidente della Super
24 Corp., promette - o minaccia -
diaprirnemoltialtrinonsoloaTo-
kyo e nel resto del Giappone, ma
anche a New York, sulla Quinta
Strada. E c’è da scommettere che
non passerà molto tempo prima
checompaianoiprimirobonegozi
ancheinEuropa.

Il funzionamentodel supermer-
cato automatico è, in teoria, algi-
damente semplice: si percorrono
le corsie osservando le merci - ben
protette da un robusto vetro - e
prendendo nota su un’apposita
scheda dei numeri di riferimento

di quelle prescelte. Arrivati alla
cassa,sischiaccianoalcunitastiesi
infila in una fessura il denaro do-
vuto.Aquestopuntoentrainazio-
ne «Robo», un carrello della spesa
«intelligente» che provvede a pre-
levare i prodotti e a portarli al
cliente, già ordinati in base alle di-
mensioni, al peso ealla robustezza
in modo da non schiacciare quelli
piùleggeriedelicati.

Il tutto, in apparenza, sembre-
rebbeesserepiùchealtrounacom-
binazione di un bancomat con
una serie di distributori automati-
cidel tipodiquelli chedadecenni,
anche da noi, «sparano» lattine di
bibite e sigarette, preservativi, caf-
fè e merendine. Dietro, però, ci so-
no soluzioni tecnologiche inno-
vativeperfinoperunpaesecomeil
Giappone che vanta quasi cinque
milioni e mezzo di distributori au-
tomatici delle merci più diverse
che alimentano un giro d’affari di
42 miliardi di dollari (circa 70.000
miliardi di lire) all’anno. «Robo»,
insomma, è ben dipiùdi undistri-
butore di lattine troppo cresciuto,
anche se di problemi da risolvere,
sul piano tecnologico, ce ne sono
ancora non pochi: pur ricono-
scendo che si tratta di un primo,
sostanziale passo avanti, il proget-
tista di distributori automatici Ju-
nichi Nozaki sostiene, dopo aver

effettuatounaprovapratica,chela
tastiera necessariaper comunicare
le ordinazioni alla macchina è an-
coratroppocomplicata,eche il ro-
bot semovente è un po‘ troppo
lento. In futuro però - è la sua con-
vinzione - «ci sarà un negozio co-
mequesto in ognipalazzod’uffici,
apattochevengasemplificato».

Aspetti tecnologici a parte, la
probabilediffusionedeinegoziau-
tomatizzati - la Super 24 Corp. si

appresta a realizzare altri 20 super-
mercati e 20 botteghe più piccole
nella sola Tokyo - pone diverse
questioni anche sul fronte econo-
micoesuquellosociale.Daunlato
la netta riduzione dei costi di ge-
stioneconsentediabbassaresensi-
bilmente i prezzi, anche del 20%,
rispettoainegozitradizionali.Dal-
l’altro, però, quella stessa riduzio-
ne dei costi è determinata proprio
dall’eliminazione del personale: il

prezzo da pagare, quindi, è quello
di un ulteriore aumento della di-
soccupazione.

Il «padre» di «Robo» non si
preoccupa minimamente di que-
sto aspetto. Anzi: il suo negozio -
dice - non fa altro che venire in-
contro alla richiesta di «consumo
silenzioso», lo stesso che sta alla
basedel successoormaiconsolida-
to delle vendite per corrisponden-
za e dell’ancora nascente mercato
via Internet chenonrichiedealcu-
na mediazione visibile da parte di
altri esseri umani. «È il sogno di
tutti», garantisce. Per nulla preoc-
cupati sembrano anche, per il mo-
mento, i concorrenti umani di
«Robo», che però fanno mostra di
pensarla inmododiametralmente
opposto rispetto a Tsuneo Kane-
tsuka. Yumiko Shimuzu, direttore
di un negozio a pochi passi da
quelloautomatico,ostentalamas-
sima tranquillità: «Non ci vedo
mai dentro nessuno», afferma, di-
cendosi sicuro che mai una mac-
china sarà capace di coniugare un
servizio veloce e accurato e «un
caldo “buongiorno” offerto da un
essere umano». Su questo punto,
però, è lecito avere molti dubbi: la
sintesi vocale è ormai in grado di
farequestoealtro.

Pietro Stramba-Badiale

Nuovi elementi per definire i mec-
canismi che determinano il movi-
mento dei continenti e i flussi ocea-
nici, e che serviranno, fra l’altro, per
elaborarestrategiecontro ilcosiddet-
to «effetto serra», sono stati raccolti
dall’«OgsExplora»,unicanave italia-
na per le ricerche marine in Antarti-
de, rientrata ieri a Trieste al termine
dellasuaottavamissione.

«Ci vorrà circa un anno per elabo-
rare i risultati delle ricerche - haaffer-
mato il capo spedizione, Daniel Nie-
to - incentratestavoltasutreobiettivi
principali: accertare, attraverso rilie-
vi sismici e geomorfologici struttura-
li, le modalità della separazione della
penisola antartica dal Sud America,
esaminare le conseguenti modifiche
ambientali avvenute nel pianeta,
scoprire quando e come è iniziata la
deriva dei continenti». Per la ricerca
italiana in Antartide si apre un mo-
mento cruciale, essendogiuntea sca-
denza la legge che le assicurava i fi-
nanziamentie la relativacommissio-
ne, guidata da Felice Ippolito, recen-
tementescomparso.

Intanto, 260 delegati dei 43 paesi
membri (Italia compresa) del Tratta-
to Antartico, sono riuniti da ieri a
Christchurch in Nuova Zelanda per
la21/ariunioneconsultivadeltratta-
to, in vigore dal 1959. Il dibattito an-
drà dritto all’essenza di un trattato di
tipo unico, che da 38 anni governa
un intero continente di14 milioni di
km quadrati sospendendo ogni ri-
vendicazione territoriale. Intanto
l’Antartide ha visto evolvere il suo
ruolo da «paradiso degli scienziati» a
fonte ricchissima di risorse ittiche e
minerali.Settepaesirivendicanopar-
ti del continente (Australia, Argenti-
na, Cile, Francia, Nuova Zelanda,
NorvegiaeGranBretagna)mentreal-
tri (tra cui Usa, Russia e Giappone)
non riconoscono alcuna sovranità.
La riunione consultiva è chiamata a
concordare forme più severe di con-
trollo ecologico in applicazione dei
protocolli firmati a Madrid nel 1991,
che hanno dichiarato l’Antartide ri-
serva naturale e hanno programma-
to un approccio comprensivoe coor-
dinatoallasuagestioneambientale.

Una squadra di scienziati
condurrà dei test sul Dna
dei quattro scheletri
rinvenuti durante lo scorso
mese di aprile nella Valle
dei Re in Egitto, allo scopo
di determinare se si tratta
dei figli del faraone
Ramsete II il Grande, morto
3.200 anni fa. La scoperta
potrebbe quindi avere
legami con i passi della
Bibbia riguardanti il Libro
dell’Esodo. Sebbene non vi
siano prove sufficienti,
molti storici sono certi di
avere individuato in
Ramsete II il faraone
egiziano che liberò dalla
schiavitù gli ebrei guidati
da Mosè, che secondo il
racconto biblico ricevette
le Tavole della legge
durante la lunga
peregrinazione nel
deserto. A determinare la
decisione del faraone
sarebbe stata la morte del
suo primogenito. Kent
Weeks, archeologo
dell’Università americana
del Cairo e scopritore dei
resti, è convinto che uno
dei quattro scheletri
appartenga a Amon Her
Khopeshef, il primo figlio
appunto del faraone
Ramsete II. Weeks ha
dedicato gli ultimi
diciassette anni agli scavi
nella Valle dei Re, e nel
1995 ha individuato un
gigantesco complesso
funerario con ben 118
stanze, apparentemente
dedicato ai figli di Ramsete.
Ripulendo una sala nei
pressi dell’ingresso, gli
archeologi hanno scoperto
un pozzo al cui interno
c’erano i resti umani di
quattro giovani adulti fra i
venti e i trenta anni. Uno
dei quattro scheletri ha il
cranio sfondato da un
colpo di spada o d’ascia,
mentre tutto l’oro, i gioielli
e gli amuleti sono stati
trafugati nel corso dei
secoli da predatori. Nel
caso in cui fosse dimostrato
un legame genetico tra i
quattro scheletri, sarebbe
consolidata la tesi secondo
cui si tratta dei figli del
faraone.

Esame Dna
su 4 scheletri
forse figli
di Ramsete II

Gli interventi effettuati nei laboratori di Cambridge non hanno provocato il rigetto

Reni di maiali trapiantati nei macachi
Tra due anni la sperimentazione sull’uomo?
Diventa sempre più realistica la possibilità di scambiare gli organi tra una specie e l’altra. Già le ditte farma-
ceutiche si stanno attivando per la vendita di fegati e cuori modificati geneticamente.

TRIESTE. In un laboratorio di
Cambridge alcuni macachi vivo-
no da più di trentacinque giorni
con nella schiena un rene di maia-
le modificato geneticamente. Sal-
tellano allegramente nelle loro
gabbie, come ogni scimmia che si
rispetti.Eppuresonogli ignaripro-
tagonisti di un progresso fonda-
mentale nella tecnicadei trapianti
di organi tra specie diverse. Un
progressodi cuièartefice, traglial-
tri,EmanueleCozzi,dell’Universi-
tàdi Cambridge, che,durante l’in-
contro «Lo xenotrapianto tra
scienza, etica e filosofia» organiz-
zato dalla Scuola Internazionale
SuperiorediStudiAvanzatidiTrie-
ste, ha riferito i risultati del suo
esperimento e si è detto convinto
chesiaquesto il futurodel trapian-
todiorgani.

Il presente è fatto invece di po-
chi fortunati che riescono a trova-
reundonatoreumanoeditantial-
tri che riempiono le liste di attesa.
Su cinquantamila trapianti all’an-
no in tutto il mondo, ci sono cen-
tocinquantamila persone che
aspettano. In Italia, per esempio,

nel 1996 sono stati effettuati oltre
mille e cento trapiantidi rene.Ma,
nello stesso anno, diecimila italia-
ni avrebberoavutobisognodi reni
nuovi. E spesso prima dell’organo
arrivalamorte.

Le statistiche non lasciano dub-
bi sull’effettiva efficacia del tra-
pianto: a cinque anni dall’opera-
zione chi ha ricevuto un rene vive
nell’80percentodeicasi,mentreil
tassodi sopravvivenzadichi si sot-
topone a dialisi è solo del 34 per
cento.

Eppure, nonostante le campa-
gnedisensibilizzazione,ilnumero
di donatori rimane troppo basso
per far fronte alla richiesta. Così
come diminuiscono gli organi di-
ponibili inseguitoamortiper inci-
dente stradale o emorragie cere-
brali (è infatti calato il loro nume-
ro).Eccoperchéc’èchipensadi far
ricorso a reni, cuori, fegati di altri
animali.

Che l’idea non sia balzana lo
conferma l’interessamento delle
casefarmaceutiche.Laricercaacui
partecipa Emanuele Cozzi, per
esempio, è finanziata dalla Imu-

tran, una società del gruppo No-
vartis. «Esperimenti del genere -
spiegaCozzi -sarebberotroppoco-
stosi per qualsiasi università. Le
ditte farmaceutiche sanno che lo
xenotrapianto aprirà un mercato
completamente nuovo. Oltre ai
medicinali per combattere il riget-
to, si venderanno gli stessi organi
modificatigeneticamenti».

Perché un cuore di maiale possa
battere a lungo nel petto di un uo-
mo si deve innanzitutto evitare il
cosiddetto rigetto iperacuto. I ri-
cercatori di Cambridge, guidati da
Davide White, pensano di esserci
riusciti inserendo frammenti di
DNA umano nelle cellule uovo da
cui nascono i maiali donatori. Gli
organi dei maiali transgenici sono
poi stati trapiantati su macachi e
babbuini, scimmie che hanno un
meccanismodirigettomoltosimi-
le a quello umano. E il rigetto non
c’è mai stato. «Se ha funzionato
neiprimati -hacommentatoEma-
nuele Cozzi - a maggior ragione
dovrebbe funzionare negli esseri
umani».

Tuttavia anche chi crede nello

xenotrapianto non nasconde le
difficoltà che dovranno essere su-
perate. Un cuore nato per pompa-
re sangue nel corpo di un animale
che non cammina in posizione
eretta potrà funzionare se trasferi-
to inunessereumano?Esi riuscirà
a dissipare ogni dubbio sul fatto
che gli organi diventino veicoli di
infezioni da una specie all’altra?
Nell’incertezza, ilgovernoinglese,
segnato dalla vicenda della mucca
pazza, hacostretto il team di Cam-
bridge a bruciare la carne dei
maiali transgenici, proibendone
qualsiasi uso.

Se le difficoltà tecniche legate
agli xenotrapianti non sono in-
sormontabili, più alte appaiono
dunque le barriere del tipo eti-
co-legale. «Dipendesse da me -
ha detto ieri a Trieste Davide
White - entro un paio d’anni sa-
rei pronto per eseguire il primo
xenotrapianto su un essere uma-
no. In realtà saranno i governi a
decidere quando questo acca-
drà».

Luca Fraioli

La drammatica previsione contenuta nel rapporto annuale del Worldwatch Institute

10 milioni di morti da fumo nel 2025
I decessi, superiori a quelli per Aids e Tbc, si verificheranno soprattutto nei paesi in via di sviluppo.

Nei prossimi anni si assisterà ad
una vera e propria epidemia da fu-
mo che farà milioni di morti. Nel
2025 infatti il consumo di tabacco
ucciderà almeno 10 milioni di per-
sone l’anno, più dei morti stimati
per Aids, Tbc e complicazioni neo-
natali, almeno nei paesi emergenti.
Ma anche oggi le cose non vanno
bene, 3 milioni di persone sono
morte nel solo 1995 per il consumo
di tabacco. Questi dati sono conte-
nuti nel rapporto 1997 del Wor-
ldwatch Institute, l’eco-barometro
americano che tiene sotto osserva-
zione i mali del pianeta, che in que-
sti giorni è uscito nella traduzione
italiana.

La stima della strage da tabacco è
stata compiuta dall’Imperial Can-
cer Research Fund’s Cancer Study
Unit dell’Università di Oxford che
haanchemesso in lucecomeoltre7
milioni dei 10 milioni di morti pre-
visti nei prossimi decenni apparter-
ranno ai paesi in via di sviluppo,
con un aumento del 700% in una
generazione. «Si prevede che, entro

25 anni - scrive Anne Platt McGinn
nel rapporto - lemalattieda tabacco
supereranno le malattie infettive
come principale minaccia alla salu-
te umana ed i paesi emergenti sa-
ranno quellipiù arischio».Lastessa
Banca Mondiale avverte che «se
non cambiano i comportamenti
neiconfrontidelfumofratredecen-
ni lemorticausatedal tabaccosupe-
reranno nei paesi emergenti, quelle
causate da Aids, tubercolosi e com-
plicazioni neonatali, complessiva-
mente».

Proprio nei paesi in via di svilup-
po si concentrerà nei prossimi anni
ilmaggioraumentodelconsumodi
tabacco. Già tra il 1971 ed il 1991 il
consumo pro-capite di sigarette è
aumentato del 2,5% l’ anno in que-
sti paesi. Nelle nazioni industrializ-
zate invece, nello stesso periodo, la
diffusione del fumo è diminuita (-
1,5% in Nordamerica), oppure è ri-
mastainvariata(Europa).

Stime sui morti da sigaretta sono
state compiute anche dall’Oms, se-
condo cui del miliardo e 100 milio-

nidifumatori(800milionineipaesi
in via di sviluppo e 300 nei paesi in-
dustrializzati), uno su tre morirà
probabilmente prematuramente
per il fumo, con una perdita di circa
22 anni sulla vita media. Si calcola
inoltre che le malattie connesse al
fumo costino su scala mondiale cir-
ca 200 miliardi di dollari l’anno per
spesemedicheeperditadiprodutti-
vità, un terzo di questi costi viene
giàsostenutodaipaesiemergenti.

Il capitolo dedicato al fumo dal
rapporto del Worldwatch sottoli-
neaanchechesonoben25lemalat-
tie da fumo, le più conosciute sono
cancro, malattie cardiache e ictus.
Nel 1993 il cancro legato alle siga-
rettehauccisonelmondo1,1milio-
ni di persone. Non solo cancro ai
polmoni, ma anche alla bocca, alla
laringe, alla faringe, all’ esofago, al
pancreas, ai reni e alla vescica. Oggi
sonoancoradipiùgliuominidediti
al fumo, rispetto alle donne, di con-
seguenza un numero maggiore di
uominiècolpitoemuorepermalat-
tiedafumo.

Preservativi
poco sicuri
in Svizzera

Preservativi poco sicuri in
Svizzera, denuncia
un’inchiesta condotta da
tre organizzazioni
elvetiche dei consumatori.
Delle 29 marche di
profilattici esaminate, 25
erano conformi ai criteri di
sicurezza stabiliti dalla
legge, ma quattro sono
risultate poco sicure.
L’indagine è stata condotta
un anno dopo l’entrata in
vigore del decreto che
regolamenta in Svizzera la
vendita di preservativi, che
devono rispettare le norme
europee «En 600».
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DANZA Successo per il raffinato balletto di Karole Armitage in scena alla Pergola

Apollo e Dafne con vista barocca
A Firenze Ivory conquista il Maggio
Riuscita ed efficace la collaborazione tra la coreografa americana e il regista suo connazionale, che ha curato i costumi e le
scene del balletto su musica di Haendel. Bravi i danzatori, tra i quali Umberto De Luca e Sabrina Vitangeli.

TEATRO RAGAZZI

Al premio Stregagatto
storie di piloti e tappi
tamburi, seppie e gatti
per sognare il futuro

FIRENZE. È difficile spiegare cosa sia
nella danza contemporanea il«buon
gusto»: forse non esiste ambito più
impalpabile, inafferrabilee,pergiun-
ta, soggettivo. Eppure, il balletto
Apollo e Dafne, confezionato al
Teatro della Pergola, per il 60esi-
mo Maggio Musicale Fiorentino,
dalla coreografa americana Karole
Armitage e dal connazionale James
Ivory (il regista di Camera con vista
e di Quel che resta del giorno), sem-
bra poter svelare alcuni segreti di
questa ostica categoria estetica.

Neobarocco, ma d’impostazione
postmoderna, lo spettacolo nasce
dalla tentacolare curiosità per la
cultura europea di Karole Armitage
che, da due anni alla testa di
«MaggioDanza», meditava da tem-
po di confezionare un balletto de-
dicato alla città che l’ha ospitata e
ai fasti dei Medici.

Già ballerina e coreografa punk,
rock e rap (ma dopo essere stata
pupilla di Balanchine e Cunnin-
gham) e oggi affascinata dai revi-
val storici, Armitage ha scoperto
che da Firenze passò il giovane
Friedrich Händel e che qui, forse
nel 1708, compose per il soprano
Vittoria Tarquini la vibrante sere-
nata Apollo e Dafne.

L’attualità del mito che vi è nar-
rato,- cioè del dio che non riesce a
sedurre la ninfa orgogliosa e già
femminista - ha conquistato anche
James Ivory che per renderlo viva-
ce come una fiaba, o meglio come
una saga indiana sul modello del
Mahabaratha, ha rieditato (con
l’aiuto del computer) i più fastosi,
multiformi e temerari costumi ba-
rocchi, ma immergendoli in un
bagno di colori e di luci calde che
aggiungono al balletto sapore e
ironia. Nel prologo, intitolato Ter-
sicore (è un frammento händeliano
scritto per la più celebre ballerina
del 700, Marie Salle), una grande
scultura a forma di spirale serve da
piedistallo per un Apollo con l’el-
mo (Umberto De Luca è bravissi-
mo) e già con la spada. Altre scul-
ture a forma di fossili e di conchi-
glie, domineranno le parti succes-
sive che viaggiano tra cielo, Inferi
e terra come una specie di Divina
Commedia a testa in giù.

Il Paradiso, ovvero il Parnaso, è -
parola di Händel - il luogo più
noioso, ma il prologo che vi è am-
bientato è allegro come una taran-
tella: mosso dalle grazie di Tersico-

re (l’eccellente Sabrina Vitangeli) e
di otto muse, uomini en travesti,
che le danno corda in un godibile
cicaleccio allegorico. Apollo guar-
da e sorride ma una volta giunto
negli Inferi, deve sconfiggere i set-
te Peccati Capitali e perciò si scate-
na in una furibonda lotta con il lo-
ro capo, il Pitone: un danzatore
magnetico (Leone Barilli) dal co-
stume peloso, che striscia e scuote
le braccia come un vero serpente.
La vittoria gli arride anche se il
Male si tramuta in un irresistibile
millepiedi verde. Risalito al Parna-
so, luogo di raziocinio e di geome-
trie ottiche, l’eroe Apollo deve pe-
rò sconfiggere un altro pericolo.

Cupido, ironicamente interpre-
tato da un vecchino smilzo e cara-
collante (ma è la sua aitante assi-
stente che tende l’arco e scocca le
frecce) vuole sottometterlo alla
passione amorosa. La danza delle
Stagioni - altri mirabolanti costu-
mi a grappoli di fiori e di frutta -
non para il colpo fatale e Apollo
viene rapito, in terra, dalla bellezza
di Dafne. Ma la ninfa è casta e pu-
dica come Diana e gli sfugge. Pro-
prio qui inizia un dramma che
coinvolge Margherita Mana (dolce
ma anche severa Dafne) in una se-
rie di splendidi duetti con Apollo e
in un gioco di pose e di incastri,
nel fluire leggiadro delle Ore in pe-
pli multicolori, che riempie la dan-
za barocca (ingrediente basilare
dell’operazione) e il balletto sulle
punte, di commoventi azioni
espressive.

Il culmine è la trasformazione
della ninfa in albero: un gioco di
braccia e di mani mosse piano po-
tenzia la splendida serenata di
Händel nel momento in cui il «La-
scia addolcire» di Apollo diviene
secca e risoluta risposta - «Più tosto
morire» - della ninfa. Eppure l’ese-
cuzione musicale con strumenti
d’epoca (che discutibile mania!), a
cura di David Bahanovich e quella
cantata da soprano e baritono, era-
no alla «prima», le zone meno ra-
diose del balletto. L’entusiasmo e
la bravura dei danzatori hanno pe-
rò colmato l’assenza di colore mu-
sicale e scatenato applausi.

Da non perdere, questo raffina-
tissimo Apollo e Dafne, esempio di
invenzione e buon gusto postmo-
derno, si replica sino a giovedi.

Marinella Guatterini
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ROMA. Un cartellone di otto spet-
tacoli, una serie di incontri pubblici
e per finire un dibattito. Fra le rosse
poltrone del Teatro Quirino torna il
premio «Stregagatto» dell’Eti:
un’antologiapiù omenocompleta,
piùomenovariegata,diquantovie-
neprodottoinItalianell’ambitodel
teatroragazzi.

Larassegna,cherappresentalafa-
se conclusiva di una selezione effet-
tuata sulla base di trenta spettacoli,
è partita ieri sera con Bambine: un
flashback scritto e diretto da Ma-
ria Maglietta che ripropone il te-
ma della memoria e del confron-
to con il proprio passato. È una
vera e propria discesa negli anni
ormai lontani della scuola ele-
mentare: quando esisteva ancora
un’amica del cuore e quando il
futuro sembrava carico di sogni e
di aspettative segrete. Uno spun-
to che dimostra come il teatro dei
ragazzi rappresenti un occasione
utile anche agli adulti: sia per le
sue potenzialità introspettive, sia
per l’originalità estetica degli alle-
stimenti.

Dopo la partitura spirituale del-
l’Aequos presentato stamattina
dal teatro Tam di Padova arriva
infatti in serata (ore 21) l‘ Acqua-
rium del Laboratorio Settimo di

Torino. Qui è il linguaggio degli
oggetti a sostenere una coloratis-
sima incursione sotto le onde del
mare. Guanti, tappi, fogli pluri-
bolle, piumini e bacinelle finisco-
no per dar vita ad una parata di
murene, seppie, narvali e lampre-
de. La manipolazione degli uten-
sili d’uso quotidiano e la loro tra-
sfigurazione diventa la cifra stili-
stica più forte di questo originale
teatrino creato da Lucio Diana
per un pubblico compreso fra i 6
e gli 11 anni ma davvero godibili
per tutti.

Domani sono attesi invece il
Kismet di Bari (ore 10.30) con un
Peter Pan portato in scena da cin-
que giovanissimi interpreti ed il
teatro del Buratto (ore 21) con un
Fly Butterfly che rilegge il melo-
dramma alla luce di una ricerca
sulle tecniche giapponesi del
bunraku. Ma c’è ancora spazio
per le tematiche della diversità e
per celebrare il teatro come fra
culture lontane. È il caso del
Viaggio in aereo con cui Ravenna
Teatro promette per giovedì (ore
11.30) un poetico faccia a faccia
tra un pilota precipitato nel Saha-
ra ed un bambino di sei anni. Op-
pure del Canto dei canti proposto
nella stessa giornata (ore 21 ) dal
Teatro delle Briciole: una curiosa
peregrinazione mediorientale al
seguito di tre improbabili brigan-
ti che conclude un progetto
triennale ispirato ai Tamburi della
pioggia dell’albanese Ismail Kada-
rè. Venerdì infine (ore 10.30) le
figure mosse a vista, gl schermi
diafanio e le ombre del teatro
Giocovita con Lillan e il gatto: un
viaggio iniziatico per bambini dai
3 ai 5 anni scritto ed illustrato al-
l’inizio del secolo dal pittore sve-
dese Ivar Arosenius. A corollario
della rassegna, presso la sala con-
ferenze dell’Eti, sarano aperti
inoltre al pubblico due appunta-
menti. Oggi e domani (ore 16) è
prevista infatti una carellata di
progetti presentati dalle compa-
gnie che hanno preso parte alle
ultime edizioni dello Stregagatto.
Quindi una tavola rotonda nella
giornata conclusiva, subito prima
la consegna del premio, dedicata
ad un approfondimento sulle
poetiche di un’area impegnata a
pieno titolo nella ricerca.

Marco Fratoddi

Una scena dal balletto di Karol Armitage «Apollo e Dafne» con le scene di James Ivory

LA NOVITÀ La coreografa parla del nuovo lavoro

Linke: La moda? «Aria fritta»
Sarà un balletto spiritoso che utilizza le stoffe per comporre colori e forme.

Stabile Catania
Baudo lascia
la direzione

MILANO. Che succede se una cele-
bre coreografa tedesca, campionessa
delsoffertoeneorealistaTanztheater,
s’impegna in un balletto dedicato
al tema frivolo della moda e lo in-
titola, tanto per essere più espliciti,
Aria fritta? Lo scopriremo dopodo-
mani quando Susanne Linke, di-
rettrice ormai istituzionale al Tea-
tro di Brema, avrà già portato in
scena al Teatro Lirico di Milano -
in occasione delle celebrazioni del
«Piccolo», ma con l’appoggio del
Goethe Institut - questo suo nuo-
vo balletto, insieme al revival di
Frauenballet («il balletto delle don-
ne», una sua coreografia storica,
del 1981, invece dedicata alla don-
na che lavora, suda e combatte
contro l’indifferenza dell’uomo.

Intanto la bionda artista, autrice
di alcuni tra i più struggenti assolo
di questi anni (Im Bade Wannen, la
danza attorno alla vasca da bagno,
Wandlung, la danza coi capelli ba-
gnati e sopra un tessuto azzurro e i
più recenti Affekte e Dialog mit
G.B.) racconta. «Il mondo della
moda mi è estraneo, non lo cono-
sco e in Aria fritta non l’ho certo
voluto giudicare. Ciò che mi ha
guidato nella scelta di un simile
soggetto sono stati i suoi materiali,
anzi le stoffe. Anche in Frauenbal-
lett vengono usate ma in Aria Fritta
diventano un’altra cosa: un gioco
di forme, di colori. La moda è su-
perficiale, effimera e dura poco:
anche il mio balletto ha il sapore
di un gioco e la forza delle imma-

gini istantanee».
Susanne Linke non nutre pre-

giudizi etici: ritiene che la moda
non sia «né buona né cattiva», qui,
come ovunque, dice, conta la qua-
lità. «Mi piacciono Armani, Gil
Sanders, Romeo Gigli, detesto la
moda sguaiata. Quanto alle mo-
delle mi interessano poco; le don-
ne, in Frauenballet, sono creature
reali, sofferte, persistenti; è noto
che nella moda siano invece eva-
nescenti, ma che importa? In Aria
fritta mi sono divertita a imbastire
alcune storielle che ora non voglio
svelare: del resto la moda non è un
mondo che pretende pensieri pro-
fondi, introspezione o filosofia».

Ma. Gu.

Dopo nove anni, Pippo
Baudo si è dimesso
dall’incarico di direttore
artistico del Teatro
«stabile» di Catania. È stato
lo stesso Baudo a dare
l’annuncio motivando la
decisione con la
«stanchezza conseguente
a problemi di lavoro, di
salute e di famiglia» che
non gli consentono di
essere spesso a Catania.
Durante la sua direzione il
teatro ha registrato oltre
15 mila abbonamenti per
stagione chiudendo i
propri bilanci in attivo.

LA TV CHE VEDREMO Si gira a Cinecittà la vicenda di due famiglie della Suburra

S.P.Q.R. ovvero Sono Pazzi Questi Romani
Dopo il film, ora anche una striscia per la tv
Le vicende di Roma in dodici puntate che andranno in onda su Italia 1 nella primavera del prossimo anno.
Oltre all’attore siciliano anche Antonello Fassari, Nadia Rinaldi, Guia Jelo e Guido Nicheli.

ROMA. Falso marmo e buon profu-
mo di legno fresco. «Pò-pppèa!», urla
Antonello Fassari. Poppea ha il busto
molto sottile ma ha, naturalmente,
magnifiche... poppe. Un po‘ di vol-
garità sorge spontanea, in chiun-
que s’avvicini anche per poche
mezz’ore al set di S.P.Q.R.; ma la
versione che si sta girando da qual-
che giorno sotto i capannoni di
Cinecittà - alcuni antichi, altri co-
struiti ad hoc - sarà assai più edul-
corata di quella che, al cinema, fe-
ce incassi da 30 miliardi e produsse
un mercato di 100.000 video-cas-
sette da godersi nella pace dome-
stica. Lo assicura Nino Frassica:
«Non ci saranno alcune parolac-
ce...il massimo della parolaccia è
vai a quel paese oppure birbante, ma
forse birbante è troppo».

S.P.Q.R. diventerà infatti una se-
rie televisiva, in dodici puntate da
cinquanta minuti, più una prima
puntata, detta pilota, che durerà il
doppio e che è destinata a far en-
trare i telespettatori e le telespetta-
trici ben dentro la storia. Che è
storia di due famiglie, abitanti nel-
la Suburra qui ricostruita in esterni
di cartapesta e legno, come sanno
fare a Cinecittà. Una famiglia ro-
mana, capeggiata da Cesare Appio
(Antonello Fassari) e da sua moglie
Augusta (Nadia Rinaldi); l’altra si-
ciliana, incarnata da Salvatore Pi-
tagora (Nino Frassica) con la mo-
glie Rosalia (Guia Jelo). Avvocato il
romano, commerciante il sicilia-
no: pare che all’inizio ci fosse poco

da capirsi, ma gli autori (tra cui
Enrico Vanzina), per rendere Ro-
ma (antica) più vicina a Roma
(moderna), hanno immaginato
che diventino amici attraverso fin-
te invalidità e consimili inciuci .

D’altronde - è il messaggio rassi-
curante di S.P.Q.R. - nulla è cam-
biato né sarebbe potuto mai cam-
biare da duemila anni: a Roma,
traffico c’era allora come oggi;
week end al mare e code di bighe;
extra-comunitari africani per i la-
vori che i romani non volevano fa-
re; tifo da stadio per i gladiatori.
Ciò che, forse, è ancora più inte-
ressante, imbrogli, giudici e politi-
ci corrotti, tangenti...sono sempre
esistite! E in questo caso, la fiction
andrà oltre la realtà attuale, realiz-
zando - chissà - l’occulto desiderio
di qualche importante indagato: il
milanese Guido Nicheli (nella parte
del giudice Giulio Seneca), giunto
a Roma assetato di integerrima in-
giustizia, sarà coinvolto dai nostri
inciucioni e perderà ogni severi-
tà...Con tale filosofia (povere noi),
S.P.Q.R., versione televisiva, sarà
destinato ad un pubblico preva-
lentemente giovanile. Mediaset,
che lo ha finanziato, lo riserverà
alla prima serata di Italia 1, per la
primavera dell’anno prossimo.

Il fine produttivo, però, è nobile.
«C’è una maturità televisiva, una
voglia di appoggiare la produzione
italiana». Si confessa Aurelio de
Laurentis: «Avrei potuto rifare
S.P.Q.R. e viverci altri tre, quattro

Natali...poi ho deciso: è bene sacri-
ficare questi film per una serie tele-
visiva». Si gira però in 35 millime-
tri (e quando possibile, in presa di-
retta); gli studi e gli ambienti co-
struiti come quelli di un vero film.
E al posto della mitica piscina di
Fellini, in fondo in fondo alla città
del cinema, dove ancora è allestita
Venezia con calli e gondole (ci
hanno girato da poco un film in-
glese), risorgerà il porto che Roma
antica aveva e che Roma moderna
ha perduto, con l’ansa del Tevere,
le triremi e tutto il resto. Costerà
15 miliardi, ‘sto scherzetto; e le ri-
prese dureranno cinque, sei mesi.

Intanto, ieri, abbiamo pure ap-
preso che non tutti parleranno ro-
man-maccheronico antico. Ci sarà

Elenoire Casalegno (Poppea, segre-
taria-amante dell’avvocato) che
parlerà in originale dialetto roma-
gnolo, essendo di Ravenna. E Fran-
cesca Rettondini, che nonostante
un piccolo ruolo di «tenutaria di
bordello», ieri era la più fotografa-
ta: anche lei fa fatica, da veronese,
ad entrare nell’intonazione giusta,
e viene continuamente accusata di
essere originaria di Foligno, Um-
bria. Dicevano i fotografi, per giu-
stificare il loro interesse, che è la fi-
danzata di Alberto Castagna, ma
che c’entra tutto ciò con S.P.Q.R.?

Ben in ruolo, sembravano inve-
ce Antonello Fassari («Non sono
un animale tv da intrattenimento,
sono un attore e mi piace affronta-
re personaggi e sceneggiature») e
Nadia Rinaldi, moglie ricca e piena
di corna: «Che cià quella più de
me? è un po‘ alta, un po‘ secca...».
Una sorpresa la «moglie» di Nino
Frassica, che in poche decine di se-
condi s’è presentata non scordan-
do niente: «I miei cari mi chiama-
no Guglielmina e voglio citare
Frassica; dico, come disse lui a
Taormina, che son qui nella sotto-
veste di attrice, sono venuta al pro-
vino con un invecchiamento per-
ché una mia amica mi aveva fatto
un boicottaggio...poi quando l’ho
scoperto ho fatto la pazza per ria-
vere la parte...nasco attrice comica
poi sfocio in attrice drammatica,
adesso terrorizzata sono....»

Nadia Tarantini
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Calcio, Ravenna
Corvetta vuole
vendere la società
Il proprietario del Ravenna,
l’armatoreDaniele Corvetta, è
sempre più intenzionato a cedere
la società. Ieri è arrivata la
conferma con un comunicato
della società firmato dal figlio-
presidente Daniele. «Si ribadice -
è scritto - lavolontà di cedere la
società e che non c’èalcun
intendimento da partedella
famigliaad acquistarealtra
società di calcio diversa dall’Us
Ravenna».

Giro del mondo
a vela in meno
di ottanta giorni
Lo skipper franceseOlivier De
Kersauzov con il suo equipaggio
mentre arrivano all’isola di
Ouessant (Francia), stabilendo
un nuovo primato mondiale non
stop. I velisti del trimarano
Sport-Elechanno completato il
girodel mondoin 71giorni, 14
ore, e 18 minuti. JuliusVerne
usando treni, mongolfiere,
animali come l’elefanteaveva
fatto fare il «tour» a Phileas Fog
in ottanta giorni.
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Hockey su prato
Cus Catania donne
campione d’Europa
Granderisultato per il Cus
Catania femminile. Ha
conquistato il titolo di Campione
d’Europa di hockey su prato. Ieri
pomeriggio le ragazze siciliane
hannobattuto in finale le
ucraine dellaDinamo. Risultato,
unoa zero. Lareteè stata segnata
da Sonia Scalia. Grande festa
nella società catanese.Per le
sicilianeè infatti la seconda
vittoria delprestigioso trofeo
dellaCoppa deicampioni.

Tennis, Sampras
si è infortunato
Forse no a Parigi?
Dopo Boris Beckergli Open di
Francia (che si disputeranno la
prossima settimana) potrebbero
perdere anche Pete Sampras. Il
numero 1 del mondo si è infatti
ritirato ieridalla Coppa del
mondo a squadra, in
svolgimento a Dusseldorf.
L’americano è stato costrettoa
fermarsiper una contrattura agli
adduttori della coscia sinistra
mentre stava giocando contro
Mark Philippoussis.

Marcel Mochet/Ansa

Basket: l’Italia
a Tanjevic
«Salviamo
i vivai»
L’uomo giusto nel posto
giusto. Bogdan Tanjevic,
50enne tecnico
montenegrino, è il nuovo
responsabile dei canestri
azzurri. Per tre stagioni, a
600 milioni l’anno,
guiderà la nazionale, che
fino agli europei di giugno
sarà curata da Ettore
Messina. Che commenta:
«Una scelta azzeccata. Mi
auguro di lasciargli una
squadra qualificata per i
Mondiali». Boscja è
reduce da un breve esilio
in Francia, al Limoges,
dopo aver vinto lo
scudetto del ‘96 con la
Stefanel. Con lui a Milano
(”allontanato” allo stesso
modo subito dopo il
titolo) c’era Dino
Meneghin. E l’attuale
team manager azzurro ci
scherza su: «Una
persecuzione - il suo
commento - soprattutto
per il suo sigaro
pestilenziale. Spero abbia
smesso di fumarlo. Scherzi
a parte, sono certo che
trasmetterà entusiasmo a
tutto l’ambiente».
L’entusiasmo che Tanjevic
trattiene a stento,
commentando l’ufficialità
del nuovo incarico. Già
previsto da tempo. «Non
mi fanno paura -
commenta - neppure gli
infortuni “dubbi”.
Utilizzerò quelli che
vengono e hanno voglia di
venire. Piuttosto il nemico
è un altro: si vuol
liberalizzare sempre di più
la circolazione degli
stranieri, col risultato
quasi certo di distruggere
i vivai. Io al basket
insegnato ho sempre
creduto, mi sento allo
stesso tempo
selezionatore e
insegnante». Di scuola
straniera, come Velasco e
Rudic. «Casualmente
straniero - il commento di
Tanjevic - anche se sono
due fenomeni. Io sono un
campione sì, ma solo in
due campi: nel folklore e
nei sogni. E dentro ho il
sogno di vincere». E
mentre Messina prepara
la corrida di Barcellona -
gli Europei cominciano il
24 giugno - la sua
neosquadra già infiamma
il mercato. La Virtus ha
pressoché concluso
l’ingaggio di Alessandro
Frosini, forse il miglior
centro italiano, fino a ieri
protagonista della serie
scudetto con la maglia
della Teamsystem.
Ingaggio ufficioso, 700
milioni netti a stagione
per tre anni. Ma l’altra
Bologna l’ha presa
malissimo. Una questione
di tempi dietro alla
diatriba: «Frosini - così
Toni Cappellari,
vicepresidente Fortitudo -
è stato contattato mentre
giocavano la semifinale
proprio contro la Kinder».
Vinta 3-0, per inciso. La
Fortitudo potrebbe
comunque parare il colpo
concludendo la trattativa
con Treviso per Stefano
Rusconi. .

Luca Bottura

Duri attacchi da parte di Beggio, presidente della casa di Noale: «È andato via perché c’era un clima di polemica»

Biaggi: «Falsa l’Aprilia...»
E con l’Honda è “guerra”

DOPO MUGELLO

Gli attacchi
di Rossi...
e le «scuse»
di Lucchi
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Ha vinto ventisei Gp
e tre titoli mondiali

ValentinoRossi, il ragazzinoterribi-
le dell’Aprilia, è rimasto senza la sua
bambola. «La mia Schiffer si è sgon-
fiata dopo neppure un giro del Mu-
gello.Chissà, forsenonsopportavala
moto. È pensare che l’avevo raccolta
alla curva Casanova, non so se mi
spiego... meno male non ho portato
il Bugs Bunny gigante. Sarei dovuto
andareconquello inpista.Poicongli
amici del paese abbiamo cambiato
programma». Se la ride il giovanissi-
mopilota. «Hannoscritto -diceRossi
- che l’avevamo battezzata Schiffer
per fardispettoaMaxBiaggichevain
giro a dire di essere stato con Naomi
Campbell. Non è così, anche perché
NaomièstataassiemeaMikeTysone
lei mica l’ha lasciato permettersi con
Biaggi. Sarebbe come passare dalla
500alcinquantino».

È scatenato il giovanotto che al
Mugello, vincendo il GP d’Italia, è
passato al comando del Mondiale
125. «La gente dice che sono matto?
Mi fa piacere. Ma poi, se ci penso be-
ne, dico che allora siamo tanti matti:
tutti i giovani della mia età che non
perdono l’occasione per fare casino.
Evoglio continuare a farne, ognivol-
ta che vincerò o andrò sul podio».
PuntaavinceretretitolicomeBiaggi?
«No, tre titoli comeDoohan».Valen-
tinoRossiridimensionalasuapassio-
ne per la top model Claudia Schiffer.
«Mi piace come mi piacciono tutte le
modelle ma vorrei incontrarne una
bella, simpatica e un po‘ matta. Mica
unachese la tira». Intantoèstatosve-
lato ilgiallodelcalcio inpartenzache
si è rimediato Lucchi. Non è stato
Biaggi, bensì il suo compagno di scu-
deria Capirossi: «In pista ci odiamo
ma non ci sono mai stati tra noi epi-
sodi al limite del pericolo». «Voglio
chiedere scusa a Biaggi - afferma il
collaudatore di Noale, Marcellino
Lucchi - in partenza avevo sentito
una gran botta e lui mi era sfilato di
fianco. Mi sono sbagliato, rivedendo
la corsa ho scoperto che era stato Ca-
pirossi a toccare col freno davanti la
carenaturadellamiamoto».

La ciliegina sulla torta c’è la mette,
però,CarloPernat: «Maxè fattocosì -
spiega il ds dell’Aprilia - farebbe di
tuttopervincere.Ancheal limitedel-
lacorrettezza».

Massimiliano Biaggi, nome d’arte Max, è nato a Roma il 26
giugno del 1971. Vive a Montecarlo, non è sposato e nella sua
carriera ha dispustato 64 Gp nel motomondiale. Il debutto,
l’attuale pilota dell’Honda, l’ha fatto nel 1989. Poi l’anno
successivo i primi successi: si è aggiudicato il campionato italiano
Sport Production in sella all’Aprilia. Nel ‘91, il salto di categoria:
corre e vince nel campionato europeo della 250, sempre con la
stessa moto. Il suo primo Gp nel campionato del mondo se lo
aggiudica in Sudafrica l’anno dopo: finirà la stagione con il
quinto posto assoluto. Nel 1993 passa dall’Aprilia alla casa
giapponese Honda. Vince una sola gara ed è quarto nella
classifica del mondiale. Nel 1994 il ritorno fortunato alla casa di
Noale: le molte vittorie (cinque nel 94; otto nel ‘95 e nove nel ‘96)
gli consentono di conquistare per tre anni consecutivi il titolo
mondiale. Passato da quest’anno alla casa giapponese Honda,
Biaggi ha già collezionato due vittorie (in Malesia e al Mugello). Il
suo bottino, dopo la vittoria in Toscana, sale così a 26 successi.
Nella classifica mondiale Max Biaggi ora è leader con 75 punti.

Max Biaggi festeggia la vittoria facendo impennare posteriormente la sua moto Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA. EppureMaxBiaggic’hapro-
vato a rimanere calmo e tranquillo.
C’ha provato a non rispondere agli
attacchi degli ultimi giorni. La sua
decisione,quelladilasciarel’Aprilia
perl’Hondadopotretitolimondiali
vinticonlacasadiNoaleharesofor-
se troppo nervosi gli avversari, so-
prattutto quelli italiani che ieri - per
vocedelpresidentedell’Aprilia, Iva-
no Beggio - hanno ricominciato a
bersagliarlo.

IlnuovoroundtraHonda-Aprilia
era cominciato con piccole scara-
mucce già durante le prove del Gp
d’Italia.Poi,dopolavittoriadiBiag-
gi domenica al Mugello, si è trasfor-
matainbattaglia.

Il pilota romano, solo contro tut-
ti, dopo accuse, attacchi, qualche
frase veramente di troppo - dal «ca-
ne» di Capirossi, al «mi ha preso a
calci» di Lucchi - in un primo mo-
mentononhareagito.

Ieri però, dopo l’ennesimo attac-
co, Max Biaggi ha risposto per le ri-
me. Ora la bomba è scoppiata... è di
nuovoguerraapertatraigiapponesi

dell’HondaecasaAprilia.

Biaggi attacca Beggio
«Direoggichesi èvolutoscioglie-

reilcontrattoconMaxBiaggiperin-
terrompereunclimadipolemicheè
quanto mai falso», ha detto furioso
MaxBiaggi. Il campionedelmondo
della 250 non vuole più trattenersi,
vuole rispondere alle accuse della
suavecchia scuderia. Ilpilotaroma-
no in particolareha definito«pieto-
se» le dichiarazioni del presidente
della casa di Noale, Ivano Beggio. E
lo spiega: «In difesa di scelte azien-
dali perdenti e ormai chiaramente
indifendibili -continuailcampione
del mondo -, se non con ulteriori
tentativi di polemica, che tendono
a infangare i successi che con gran-
de fatica sto raggiungendo». Poi il
fuoriclasse dell’Honda spiega per-
chévuole rispondere: «Lofaccionel
rispetto della verità, del mio lavoro,
delmio team edegli sponsorchemi
stanno sostenendo nella difficile
impresa di tener testa agli avversari
sulla pista, con i risultati, come do-

vrebbe avvenire sempre tra sporti-
vi». E lo sfogo continua: «Da quan-
do ero all’Aprilia rispondevo quasi
d’istinto alle provocazioni che con
mia grossa sorpresa venivano sem-
pre dall’interno della mia stessa
struttura. Dal giorno della rottura
dei rapporti non ho mai iniziato al-
cuna polemica, ma mi sono sempre
vistocostrettoarispondereaprovo-
cazionichedall’altraparte sonosta-
tesempreaccese».

Lo “scomodo” Max
«Perché Max Biaggi è un perso-

naggio così scomodo? - sottolinea il
tre volte campione del mondo - Ve
lo dico io... chi vince è sempre una
personachedàfastidio... Iosonoun
pilota che non scende a compro-
messi, dico la verità. Io non hointe-
resse a stringere una finta amicizia
quando poi sai che... siamo rivali.
Ognuno deve rimanere al suo po-
sto... Poi però con Waldmann, Jac-
que e Doowan scherzo, ci vado a ce-
na fuorioinmountainbike...maal-
la fine con gli italiani scatta l’invi-

dia. Forse perché vogliono arriva-
re... ed io sono il loropuntodi riferi-
mento. A volte anche la stampa è
stata troppo dietro a certe dichiara-
zioni. In effetti se è uscita di me
un’immagine di personaggio sco-
modo è perché qualcuno ha fatto
troppi lavaggi di cervello con una
sfilzadifalsechiacchiere».

«La mia strategia - dice ancora - è
quella di essere me stesso e fare i ri-
sultati. Sono queste le uniche cose
che servono. La gente nel mondo
mi ama per questo motivo. La cosa
bruttainvecediquestosportècheci
sono delle persone che lo rovina-
no... con le parole, con i loro com-
portamenti...».

Un bilancio positivo
Lasuaèstataunascommessa.De-

cidere di passareallacasagiappone-
se, dopo anni vincenti all’Aprilia, è
stato un vero rischio. «Ho dovuto
affrontare troppe novità -diceBiag-
gi - sono salito su una nuova moto
un mese prima dell’avvio del cam-
pionato, con un nuovo team, con

un motore mai visto e un telaio dif-
ferente. Tutto nuovo, diverso! Ho
preso la strada più difficile, sono
partito in salita. E adesso qualche
soddisfazione me la sto levando,
anche se... c’è qualcuno che vuole
guastare la festa».Poi iprimi risulta-
ti, lavittoria inMalesiaconquattor-
dici secondidivantaggiosuHarada.
Poi la sfortunata caduta in Giappo-
ne e la spalla lussata. «Sono un te-
stardo - dice - sono riuscito adanda-
re a punti lo stesso». In Spagna non
stavabeneedèarrivatoterzo.Infine
lavittoriaalMugello.Biaggièsicuro
della sua forza. E lo dice: «Se non
avessi avuto quell’infortunio, che
normalmente ti fa perdere almeno
unagara,sareipiùsuinclassifica».

«La mia sfortuna sapete qual è? -
conclude Biaggi - essere troppo nor-
male e forse dovrei cominciare a
cambiare... Ma tengo molto ai sug-
gerimentidichimistavicino:“Non
cambiare mai”, mi dicono. Ed io...
seguiròilloroconsiglio».

Maurizio Colantoni

La promozione in serie B, lo scudetto nella pallacanestro: il leghista Caberlotto e il progressista Benetton

Calcio, basket: a Treviso va di moda il tricolore
MICHELE SARTORI

Internazionali
Il vero affare
è stato Internet

DALL’INVIATO

TREVISO. «I giocatori? Tuti veneti.
Par risparmiàr. Sa, così non occorre
trovargli casa. La società sta attenta
sulle spese, ma attenta...». E tira la
cinghia anche sul suo stipendio?
«Eh, insomma. El savesse...». Ridac-
chia e sospira, Bepi Pillon, allenato-
re-miracolo del miracoloso Treviso.
In treanniha portato la squadra dai
dilettantiallaserieB.

AdessostaperpassarealRavenna,
lo dovrebbe sostituire Gianfranco
Bellotto. Pillon sta a Mogliano Ve-
neto, dieci chilometri da Treviso,
Bellotto a Camposampiero, venti-
cinque chilometri. Per la B, la socie-
tà ha fatto un investimento in rim-
borso-benzina. «La società»: i Ca-
berlotto.

Problemi che nonhanno sugli al-
tri campi: tutti marcati Benetton.
Qua i miliardi scorrono a fiumi. La
Benetton basket di Mike D’Antoni
ha appena vinto il suo secondo scu-
detto. La Sisley Volley è arrivata se-
conda per un soffio. Il Benetton Ru-

gbyèincorsaperloscudetto.
Il grandioso e lo sparagnino. Il

progressista ed il leghista. Benetton
e Caberlotto. Stili diversi, risultato
unico: l’ennesimo sprint a Nordest,
una Treviso-record anche nello
sport.

Il prodigio vero, onore al merito,
è quello del calcio. Il Treviso è stato
inB per l’ultimavolta42anni fa.Al-
lora l’allenatore si chiamava Nereo
Rocco. Quattro anni fa era sull’orlo
del fallimento. I gestori, microsco-
pici: un salernitano proprietario di
una pizzeria, un ottico, un rappre-
sentante di prodotti agricoli... Si è
fatto sotto il vecchio Giovanni Ca-
berlotto da Montebelluna, linea
Lottoper losport, sponsordiMilan,
Piacenza,Napoli. «Perpassione,per
pura passione», assicura il figlio
Giorgio.

E magari per un pizzico di rivalità
paesana coi Danieli, quelli della
Diadora, che investivano in una
piccolasquadra,ilCaerano.

Giovanni Caberlotto non c’èpiù,
è morto due mesi fa senza assapora-

reil trionfo.Èrimastoilsuomodello
vincente: spese all’osso, bilanci in
attivo.Lasocietàhaduedirigentied
una segretaria pagati, il resto è affi-
dato al volontariato. Lo stadio, il
vecchio Tenni in affitto dal Comu-
ne, un disastro: cinquemila posti. I
cronisti sportivi localisondisperati,
c’è neanche una saletta stampa. In-
terviste, all’aperto. Per pigliare ap-
punti devono arrangiarsi: quando
piove, usano pennarelli da vetro.
Medio-bassi gli ingaggi. Ed i gioca-
tori... «Unodegli elementidelmira-
colo: quasi tutti calciatori del Nor-
dest», si diverte Caberlotto junior.
Mica per scelta etnico-politica, an-
che se papà Giovanni, come la mo-
glie Adriana succedutagli alla presi-
denza,era«leghista-nonsecessioni-
sta».Piuttosto,per«sparagnar».Co-
me con la storia delle scarpe e delle
divise, «rigorosamentenostre,della
Lotto».

Come con lastoria dell’età, la tro-
vata piùgeniale.Lasquadraè, come
dire, ben stagionata. Capitan Pra-
della ha 37 anni. Il Bepi Margiotta

36. Ezio Rossi 34, Soncin 33, Danie-
lePasa-ricordate?Dovevaesserel’e-
redediZicoaUdine-32comeDiego
Bonavina, 31 ne hanno Fiorio e il
pelato Maino. Maino è un simpati-
cissimo e roccioso difensore sceso
dall’Altipiano, tira punizioni-bom-
ba ma altissime urlando «’desso cò-
po i osèi», è rimasto famoso dopo
che un avversario, scalciandolo alla
nuca, si fratturò il piede. Giocatori
dalla terza giovinezza e devotissimi
a «papà» Caberlotto, fiato decente,
grande esperienza, affiatati, allegri,
poche pretese. Uno, il Bonavina -
quest’anno4retieottopali -èunca-
so unico in Italia: fa l’avvocato a Pa-
dova.

La mattina indossa la toga da di-
fensore, il pomeriggio i calzoncini
da attaccante. Ridacchia: «Lo faccio
per passione, non per i soldi. Certo
che gli ingaggi sono contenuti...».
Per gasare la squadra, da tre anni il
Bepiallenatoreoffreditascasuauna
vacanza a tutti in caso di promozio-
ne. La prima volta, passi: qualche
giorno in una locanda delle Cinque

Terre.L’annoscorso,unagitaaPari-
gi. Quest’anno, che proprio non
credeva alla B,ha promessounaset-
timana a New York. Passa le mani
nei capelli: «Adesso son rovinà. Mi
tocca fare un mutuo». Si sta accor-
dando con un paio di squadre ame-
ricane, «incontri amichevoli in
cambiodell’alloggio,perrisparmia-
reunpo’».Saichevacanza.

Non li hanno, questi problemi,
«dall’altra parte», dai Benetton. I
Benetton comprano stranieri da ca-
pogiro, qua si gira fra nugoli di ho-
stess e addetti stampa e servizi d’or-
dine,efficienzaallostatopuro.Pun-
tano tutto sugli sport «giovani», sui
servizi al territorio «per ripagarlo di
quanto fa per noi». Palasport e vil-
laggio sportivo se li sono costruiti.
Altro che il povero stadio Tenni, di-
menticato dal comune. Fra i suoi ti-
fosi, finora, l’unico coro similrazzi-
sta si è indirizzato al sindaco Genti-
lini, disinteressato al pallone, vecio
alpìn e leghista doc. Sommerso da
un: «Bepi sindaco, Gentilini, te-
ròn!».

ROMA. Il bilancio degli Internazio-
naliditennisnonèdeipiùesaltanti.
Tutt’altro. Un dato, però, regala un
pizzico di mondialità inusuale per
il tennis nostrano. Oltre tre mi-
lioni di file e immagini equiva-
lenti a più di un milione di pagi-
ne consultate, circa 60.000 perso-
ne che si sono collegate con il si-
to Internet della Tim per avere
informazioni sul torneo romano.
I cybersurfers collegati da tutto il
mondo (Usa 40%, Italia 21% e
Cile 11%, grazie a Marcelo Rios)
hanno visionato le pagine messe
a punto nel sito con una ventina
di pagine. Ogni visitatore ha con-
sultato le pagine disponibili re-
stando mediamente collegato per
dieci minuti. Gli altri dati, rac-
contano di qualche spettatore in
più rispetto alla passata stagione
e di qualche decina di milioni in
più finiti nelle casse degli orga-
nizzatori. Duecentocinquantami-
la persone in due settimane per
un incasso di quattro miliardi e
mezzo di lire.
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EDITORIALE

Il giornalismo
e la vera

«censura additiva»

FERDINANDO CAMON

Sport
GIRO D’ITALIA
Tonkov strappa
la maglia rosa
a Cipollini
PavelTonkovhavinto
laterzatappadelGiro
d’Italia,cronometro
individualedi18km
daSantarcangelo
aSanMarino. Ilrusso
èlanuovamagliarosa.

SALA e STAGI

A PAGINA 15

S
UCCEDE SPESSO che
quando un giornalista o
uno scrittore pubblica
un articolo su un fatto

interessante (la Life dichiara
che i secessionisti sono patrio-
ti, Wojtyla sostiene che chi
guarda con desiderio la mo-
glie commette adulterio, Le
Pen afferma che i Lager sono
dettagli...), tg e giornali-radio,
e perfino giornali stampati, lo
chiamino con le domande più
varie, che in realtà si riducono
a una sola: «Ripeti per me quel
che hai appena scritto». A me
pare che accettare sia una
scorrettezza. Perché quelle co-
se le hai dette per un giornale
che ti paga, alla cui crescita
collabori, e ripeterle per altri
giornali o tv o radio vuol dire
fare un cattivo servizio al tuo
giornale. Ma è difficile far
fronte alle insistenze. Chiama-
no di domenica mattina pri-
ma delle 8. Chiamano di sera
all’ora di cena. Ti inseguono
negli alberghi. Prima o poi ce-
di. Per debolezza, ma anche
per ammirazione: non puoi
non premiare tanta insistenza.
Ci sono perfino matrimoni
che nascono così: un partner
cede agli infiniti corteggia-
menti dell’altro, si rassegna ad
essere amato. Ma resta delu-
so, umiliato e anche offeso se
poi l’altro gli confessa: «Ho
lottato per averti, ma non ti
amo». È quel che succede non
raramente con l’intervista così
strappata. Mandandola in on-
da le tv la contraddicono con
formule del tipo: «Beh, c’è li-
bertà di pensiero»; o: «Qui si
potrebbe discutere», che si-
gnifica: «L’opinione giusta è
quella opposta». Eco ha in-
ventato il concetto di «censu-
ra additiva». Quando «L’E-
spresso», pubblicando una sua
opinione sul movimento stu-
dentesco, la corredò con la fo-
to della sua seconda casa: un
rustico vasto, con giardino al-
berato. Eco sentì la foto come
una smentita. Perché la foto
diceva: «Sì, parla dei poverac-
ci, ma guardate lui che paradi-
so». Se quella è «censura addi-
tiva», lo è in maniera inconsa-
pevole. La vera «censura addi-
tiva» è questa: strappare
un’intervista-chiusa e aggiun-
gerci un’appendice velenosa o
comunque contraddicente.

Chiedo al garante del gior-
nalismo: la dichiarazione-chiu-
sa, rilasciata a chi la chiede,
diventa proprietà di quest’ulti-
mo, che può aggiungerci quel
che vuole? Passando dal gior-
nalismo televisivo alla carta
stampata, è come se il diretto-
re di un giornale ti chiedesse
un intervento, glielo mandi e
lui lo pubblica con un poscrit-
to: «Non credeteci». Si può
chiedere un articolo per cen-
surarlo? Chi viene in casa tua,

mandato da un tg, di solito ha
le domande in tasca, dettate
dal suo direttore: il potere del
direttore è di stabilire le do-
mande, il potere dell’intervi-
stato è di stabilire le risposte.
L’intervista chiusa dev’essere
inalterabile. Se no, la si riapre.
Naturalmente, il direttore può
intervistare anche qualcun al-
tro, che dica tutto il contrario.
Come un giornale può ospita-
re, accanto al tuo articolo, un
articolo con la tesi opposta.
Ognuno risponde della pro-
pria. Ma la tesi deve giungere
non-squalificata al pubblico
per il quale è stata chiesta.

La mia controversia con il
vicedirettore del Tg5, per la
parte che mi riguarda, nasce
da qui. Il suo inviato mi ha
aveva portato una domanda
sul Veneto che si sente separa-
to dallo Stato, io avevo rispo-
sto che il Veneto restituisce
una separazione di cui si sente
vittima. Nel giorno stesso i
giornali confermavano che le
quote-latte, di enorme impor-
tanza per questa regione, so-
no un pasticcio nato dall’igno-
ranza dei governi: quando fu-
rono fissate il nostro ministro
aveva in testa dati sbagliati
del 40%. Un analogo errore
commesso verso gli industriali
o gli operai sarebbe stato cor-
retto in tre minuti, invece è
stato commesso nell’agricol-
tura e dopo un decennio è an-
cora lì. La mia risposta nasce-
va dalla conoscenza di queste
cose. Ogni veneto lo sa. Esce
l’intervista e il tg vi aggiunge
qualcosa come: «È discutibi-
le». Mi telefonano da Urbana,
da Montagnana, da Casale: i
paesi dove ha base la Serenis-
sima Armata che ha dato l’as-
salto a San Marco. I miei pae-
si. Quelli a cui cerco da anni di
far capire che un conto è un
nuovo rapporto con la nazio-
ne, altro conto una nazione
separata.

U
N CONTO è discutere,
altro conto è sparare.
Un conto chiedere
servizi, altro conto

non pagare le tasse. Questa
operazione di tenerli collegati
allo Stato è delicata e difficile.
Sono sempre lì, che aspettano
di vedere se la nazione si ac-
corge di loro. Sentirsi difesi li
esalta. Sentirsi offesi li infuria.
Io li difendevo, ma chi intervi-
stava annullava ogni com-
prensione. Può un tg aggiun-
gere una «censura additiva» a
un’intervista chiusa? Lo chie-
do a chi di dovere. Se la rispo-
sta è «no», continuerò a rila-
sciare interviste, sempre nei li-
miti che non danneggino il
mio giornale. Se la risposta è
«sì», non ne rilascerò più. E
credo che altri faranno come
me.

«Mi piace
Moravia

perché
perde

sempre»
DUE SCRITTI INEDITI
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MERCATO
Ronaldo
all’Inter
È quasi fatta
Trattativa nella notte
tra i procuratori della
stella del Barcellona
e l’Inter. Moratti, grazie
anche allo sponsor
Pirelli, si avvicina
al colpo dell’anno.

MARCO VENTIMIGLIA
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CON LO SCHALKE 04
Coppa Uefa,
nerazzurri
a testa bassa
Dopolasconfittaper
1a0subitaall’andata
l’Intersipreparaa
reincontrareitedeschi
delloSchalke04,
prontoagiocarsi
iltuttopertutto.

A PAGINA 13Sandro
Penna
Sandro
Penna

CASO CANTONA
Grandi campioni
quando è l’ora
di smettere?
Staccaretuttoono?
Dopol’annuncio
dell’addioalcalcio
delfranceseCantona
parlanotregrandi
campioni:Meneghin,
ChechieBrunoConti.

ALDO QUAGLIERINi
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Il popolare attore romano è morto ieri per un edema polmonare all’età di 72 anni

Addio Panelli, re della scenetta
Esordì nel ‘46 in teatro poi passò alla rivista e quindi alla tv. Formidabile coppia con la moglie Bice Valori.

Apre a Tokio un grande magazzino tutto automatizzato

Al supermarket ti serve il robot
Niente personale, ma solo macchine e prezzi molto più convenienti dei concorrenti.

Paolo Panelli, il «re della scenet-
ta» è morto ieri a Roma all’età di
72 anni in seguito ad un edema
polmonare.

Attore di teatroedi cinema,Pa-
nelli era nato a Roma il 15 luglio
del 1925. Marito di Bice Valori
mosse i primi passi nel mondo
dello spettacolo nel teatro dram-
matico: nel ‘46 Panelli esordì la-
vorando con la Compagnia del
teatro italiano a Parigi e a Londra
e poi con il Piccolo teatro di Ro-
ma.

Ma il suo mondo era quello
della commedia, così, quando
scrisse e interpretò la rivista «Sen-
zarete»per lui fu l’esplosione.

Mentre preparava «sketch» per
filmcomicieprogrammiradiofo-
nici, Panelli mieteva successi a
teatro con titoli come «Buona-
notte Bettina» (’56-’57), conWal-
ter Chiari e Delia Scala, «Un tra-
pezio per Lisistrata» (’58-’59),
sempre con la Scala, Nino Man-

fredi e Mario Carotenuto, e con il
memorabile «Rinaldo in campo»
(’61) con Domenico Modugno e -
ancora - Delia Scala. Panelli non
disdegnò la Tv, che gli regalò
grande popolarità nel ‘59 con la
«Canzonissima» in cui compari-
vano Delia Scala e Nino Manfre-
di. E la Tv resta il suo ultimo im-
pegno con «Pazza famiglia» con
EnricoMontesano.

Al cinema, Panelli ha interpre-
tato soprattutto ruoli comici, con
qualche memorabile eccezione.
Da ricordare, nella sua filmogra-
fia, l’onesto falegname Alvaro
Puricelli de «Il conte tacchia» e
l’anziano libraio galante, sor Pao-
lo, in «Splendor» di Ettore Scola
conMarcelloMastoianni.

Pur se con un pausa di una de-
cina d’anni a partire dell’inizio
dei ‘70, Panelli ha lavorato in
moltissimi film.

I SERVIZI
A PAGINA 11

Perdecenniè statounodeisogni
- o degli incubi - degli scrittori di
fantascienza. Ora il supermerca-
to totalmente robotizzato, privo
cioè di personale umano, è di-
ventato una realtà. Per sperimen-
tare l’ebbrezza di ordinareunchi-
lo d’arance, una latta di pomodo-
ri, un tubetto di dentifricio e il
giornale a una macchina, anzi-
ché a dei commessi in carne, ossa
e, magari, sorriso edue chiacchie-
re sul tempo, bisogna andare fino
a Tokyo, dove è stato da poco
aperto il «Super RoboShop 24»,
un grande magazzino di alimen-
tari, casalinghi, cosmetici e gior-
nali aperto, come si capisce dal
nome,24ore su24.

Tra breve, però, non ci sarà più
bisogno di fare tanta strada: Tsu-
neo Kanetsuka, presidente della
Super 24 Corp., promette - o mi-
naccia - di aprirne molti altri non
solo a Tokyo e nel resto del Giap-
pone, ma anche a New York, sul-

la Quinta Strada. E c’è da scom-
mettere che non passerà molto
tempo prima che compaiano i
primi robonegozi anche in Euro-
pa.

Il funzionamento del super-
mercato automatico è, in teoria,
algidamente semplice: si percor-
rono le corsie osservando le mer-
ci - ben protette da un robustove-
tro - e prendendo nota su un’ap-
posita scheda dei numeridi riferi-
mento di quelle prescelte. Arriva-
ti alla cassa, si schiacciano alcuni
tasti e si infila in una fessura il de-
naro dovuto. A questo punto en-
tra in azione «Robo», un carrello
della spesa «intelligente» che
provvede a prelevare i prodotti e
a portarli al cliente, già ordinati
in base alle dimensioni, al peso e
alla robustezza in modo da non
schiacciare quelli più leggeri e de-
licati.

STRAMBA BADIALE
A PAGINA 7
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Il Guardasigilli fa scattare l’annunciata «incolpazione». Borrelli: «Sono profondamente dispiaciuto»

«Quel pm discredita il governo»
L’atto d’accusa di Flick contro Greco
Il ministro: si può esprimere il pensiero, ma non parlare dei processi o turbare le funzioni di altri organi costituzionali.
Il presidente della Camera: i giudici vanno compresi. Folena: fiducia al ministro. Berlusconi: nessun baratto sul 513.

L’incognita dell’ostruzionismo della Lega

Emittenza, al Senato
dopo nove mesi
il testo Maccanico
Tmc: non ci convince

MILANO. Berlusconi evoca mi-
steriosi «ricatti», Violante invita
alla pacatezza politici e magistra-
ti. Diversità di stili messe in luce
ieri, proprio mentre si apprende-
vano le ragioni dell’azione disci-
plinare promossa dal ministro
della Giustizia Giovanni Maria
Flick nei confronti del pm mila-
nese Francesco Greco (di cui
Scarpinato aveva preso le difese):
ha arrecato discredito all’azione
del governo. Greco in un conve-
gno a Milano giovedì scorso ave-
va detto: «Non piango se un go-
verno di sinistra sta facendo
quello che nemmeno Craxi ave-
va tentato...». Nell’atto di incol-
pazione notificato alla sezione
disciplinare del Consiglio supe-
riore della magistratura, si con-
testa al pm di aver fatto un «uso
strumentale» della sua qualità di
magistrato. Un uso «idoneo a
turbare l’esercizio di funzioni co-
stituzionalmente previste». «So-
no profondamente dispiaciuto
per le severe iniziative adottate
dal Ministro della Giustizia sulla
base delle notizie giornalistiche
della prima ora - ha commenta-
to il procuratore capo di Milano
Francesco Saverio Borrelli - Sono
convinto che, allorquando il mi-
nistro e il Procuratore generale
potranno avere conoscenza del-
l’intero contesto in cui si è inse-
rita la frase del collega Greco, ap-
parirà chiaro come questi abbia
soltanto riecheggiato le parole
pronunciate dall’oratore che l’a-
veva preceduto per esprimere
un’opinione diversa, riafferman-
do il proprio ottimismo». «Sem-
bra paradossale - ha aggiunto
Borrelli - che quelle poche paro-
le vengano giudicate idonee a
turbare l’esercizio delle funzioni
proprie di organi costituzionali».
Nessun commento da parte di
Francesco Greco. In serata si è
fatto sentire lo stesso ministro
guardasigilli Flick: «Non parlo di
vicende specifiche che riguarda-
no la mia attività istituzionale
ha affermato -. Ricordo soltanto
la mia lettera del 20 settembre
con la quale affermavo la neces-
sità che le esternazioni di un ma-
gistrato, che può svolgere come
sua libera espressione di pensie-

ro, non devono riguardare i pro-
cessi di cui si occupa, né processi
altrui, né giudizi che possano
delegittimare l’attività di altri or-
gani istituzionali». E in serata
giunge la dichiarazione di Fole-
na, responsabile giustizia del
Pds, a dar manforte al ministro:
«È una sua prerogativa, e ribadi-
sco a Flick fiducia piena anche
per l’equilibrio con cui ha sapu-
to affrontare situazioni contro-
verse». Un dato comunque è cer-
to: la «questione giustizia» con-
tinua ad essere un nervo scoper-
to e il confronto divide il mondo
politico e la stessa magistratura.
Proprio mentre inizia il conto al-
la rovescia sul fronte del contro-
verso articolo 513 del codice di
procedura penale: da mercoledì
la relativa Commissione della
Camera esaminerà l’ipotesi di ri-
forma, già approvata dal Senato.
Quell’ipotesi che, soprattutto
per quel che riguarda le norme
transitorie (caldeggiate dal Polo
e sostenute dal Ppi), vanifiche-
rebbe molti processi in corso, sia
in materia di mafia che di tan-
genti.

In un panorama parlamentare
in cui si incrociano raffiche di
veti e controveti, ieri dunque è
sceso in campo in modo sibilli-
no Silvio Berlusconi, il quale ha
sentenziato: «Nessun pensi di ri-
cattarmi per quel che riguarda la
riforma del 513», ha detto nella
sede di milanese di Forza Italia.
Riferimento al dibattito sulla
giustizia in corso in commissio-
ne bicamerale o alle prospettive
dei suoi numerosi processi mila-
nesi? Mistero, per ora. «Spero
che il Pds non faccia marcia in-
dietro sotto la pressione dei ma-
gistrati, anche se noto che cam-
biano frequentemente opinio-
ne», aveva esordito il leader del-
l’opposizione, per poi aggiunge-
re: «Se qualcuno pensa che la
modifica di questo articolo sia
un elemento di ricatto, non la
facciano, certo io non darò nulla
in cambio. Qui non si tratta di
un problema mio, è un proble-
ma del Paese, è una questione di
civiltà e di democrazia». Poi, un
chiarimento: «Sulla giustizia
non sono io che attacco, quanto
semmai sono io che vengo attac-

cato». Infine, un riferimento ai
lavori della Bicamerale: «Occorre
verificare i contenuti delle varie
proposte e andare avanti per tro-
vare un punto di incontro, an-
che se alcuni punti per noi resta-
no irrinunciabili».

Nel frattempo al presidente
della Camera Luciano Violante
ieri è toccato spezzare una lancia
a favore del pm palermitano Ro-
berto Scarpinato: «Se parla di as-
sedio ha ragione. La politica de-
ve capire il malessere dei magi-
strati, cercando di non battere i
pugni sul tavolo», ma pure gli
operatori della giustizia devono
adottare una «maggiore sobrietà
di comportamenti». Violante è
intervenuto a Palermo. Prenden-
do spunto dalla consegna uffi-
ciale al sindaco Leoluca Orlando
di un fondo confiscato alla ma-
fia nella periferia di Palermo (va-
lore un miliardo e mezzo, desti-
nato a diventare parco pubbli-
co), Violante ha aggiunto: «I ma-
gistrati devono individuare le re-
sponsabilità personali, altrimen-
ti sono costretti ad occuparsi di
questioni di cui devono invece
occuparsi i politici». Le polemi-
che suscitate dall’ipotesi di mo-
difica dell’articolo 513, per altro
successive a quelle sulla riforma
costituzionale della giustizia al-
l’esame della Bicamerale, sono
comunque fonte di valutazioni
diverse anche tra i magistrati.
«Una valutazione che lascia per-
plessi». Così il segretario genera-
le dell’Anm, Wladimiro De Nun-
zio, ha giudicato l’affermazione -
«Forse abbiamo ottenuto qual-
che primo risultato. Si vede che
non era del tutto inutile la no-
stra protesta» - attribuita ieri da
alcuni giornali al procuratore ag-
giunto di Milano Gerardo D’Am-
brosio, a proposito del 513 e del
«caso Greco». Sebbene Di Nun-
zio non abbia nominato D’Am-
brosio e abbia parlato solo di
un«autorevole pm», ha sostenu-
to che quelle affermazioni ri-
schiano di «confermare l’accusa
a certi magistrati di porsi come
soggetti politici autonomi addi-
rittura rispetto all’Anm».

Marco Brando

E Castellani vara la giunta
Più peso ai «fedelissimi»
Comincia il secondo mandato di Valentino Castellani. Il sindaco
di Torino, confermato al ballottaggio dell’11 maggio, ha
annunciato la sua nuova giunta che si riunisce nel pomeriggio di
oggi alle 16. Dodici le deleghe. Eccole: Domenico Carpanini, (vice
sindaco con competenza su polizia municipale), Stefano
Alberione (bilancio), Fiorenzo Alfieri (commercio), Eleonora
Artesio, decentramento; Franco Corsico (urbanistica), Stefano
Lepri (servizi sociali), Ugo Perone (cultura), Paolo Peveraro
(personale), Paolo Pozzi (istruzione), Bruno Torresin (Lavoro),
Gianni Vernetti (ambiente), Mario Viano (edilizia). Di questi,
cinque facevano parte della vecchia squadra: Alfieri, Corsico,
Perone, Vernetti e Viano. Castellani, sostenuto da una
maggioranza composta da Pds, Rifondazione Comunista,
Alleanza per Torino, Popolari e Verdi, si è dichiarato comunque
intenzionato ad allargare a 14 la rosa degli assessori per «favorire
un rapporto più diretto tra il Palazzo e i cittadini». Le aree di
appartenenza degli assessori riflettono (a grande linee) il peso
elettorale della maggioranza, anche se il Pds (secondo partito
della città dopo Forza Italia, primo per numero di consiglieri) è
sottorappresentato a favore del «partito» del sindaco, Alleanza
per Torino. Ma, su alcuni nomi Castellani è stato fermo, anche se
ciò ha comportato il sacrificio di ex assessori (Ferrero, Baffert,
Prele) con i quali aveva ed ha rapporti di stima. La Quercia è
presente in giunta con il vicesindaco Carpanini, 44 anni, veterano
della Sala Rossa, di cui è stato presidente nel quadriennio
precedente, Paolo Pozzi, insegnante, 49 anni, consigliere
uscente, e Fiorenzo Alfieri, già assessore all’istruzione durante le
giunte rosse di Diego Novelli, uomo di solida esperienza. Gli
uomini vicinissimi a Castellani sono Ugo Perone, Corsico, Viano,
Torresin (noto sindacalista della Uil a livello locale) e Peveraro,
con un trascorso nel Pli di cui è stato grande elettore di Valerio
Zanone, ex sindaco di Torino dal 90 al 92. Rifondazione
comunista è presente con due esponenti, Alberione, 36 anni,
commercialista, laureato in Economia e Commercio, e Artesio,
candidata a sindaco, insegnante, ex assessore nella seconda
giunta Novelli. Completano il mosaico il leader dei Verdi,
Vernetti e il popolare Stefano Lepri, già presidente di una
cooperativa. Intanto, dalla rosa (ristretta) emerge il nome del
nuovo presidente del consiglio comunale: Mauro Marino (ex
capogruppo di Alleanza per Torino), su cui convergerebbero le
indicazioni di tutti i gruppi, dopo la rinuncia del popolare
Giovanni Porcellana, che diventerà capogruppo in consiglio.

Michele Ruggiero

ROMA. Dopo nove mesi di esame in
Commissione Lavori Pubblici del Se-
nato, iprovvedimentisull’Emittenza
approdano questa mattina nell’aula
di Palazzo Madama. Sono stati nove
mesi difficili, in cui si sono registrati
bracci di ferro, rotture, accordi fra
Ulivo e opposizione: oggi si arriva in
aula con una situazione «aperta al
confronto e al dialogo», come dice il
sottosegretario alle Poste, Michele
Lauria(PPI).

Il Polo, con il senatore di Alleanza
nazionale, Riccardo De Corato, non
nasconde il voto contrario nel caso
che il governo «non faccia un altro
sforzo» verso le richieste delle oppo-
sizioni. Il Polo presenterà il aula 70
emendamenti: e di questi 30 sono di
An.

Al momento, la Lega Nord sembra
il maggiore oppositore al provvedi-
mento: il senatore Roberto Castelli
dice che dal Carroccio verranno pre-
sentati in aula 1.500-2.000 emenda-
menti. Però anche dalla Lega non ar-
riva una posizione di «chiusura» o di
«muro contro muro». «La questione
è ancora aperta - dice Castelli - e at-
tendiamo in aula qualche segnale
dalla maggioranza. Certo, se tutti i
nostri emendamenti verranno sega-
ti...».

MaMicheleLauriasperacheneldi-
battito «si possa trovare un’intesa
con il Carroccio in modo da evitare
un eventuale ricorso alla fiducia che,
sedovesseessereposta, sarà -precisa-
di natura tecnica... Il testo del mini-
stro Maccanico che andrà in aula è il
più equilibrato e responsabile e tiene
conto - sottolinea il sottosegretario -
del lungo lavoro svolto nella Com-
missione di merito. Il governo non
cerca lo scontro con nessuna parte
politica, anche se non ignora che ci
sonovalutazionidifferenti».

Il senatoredel Pds,AntonelloFalo-
mi, capogruppo per l’Ulivo in Com-
missione LLPP, mostra un certo otti-
mismo per l’approvazione del prov-
vedimento che istituisce l’autorità
per legaranzienellecomunicazionie
norme sul sistema radiotelevisivo.

«Io credo che, al di là delle scherma-
glieostruzionistiche,prevarràlacon-
sapevolezza fra tutte le forze politi-
che che si stapervarareunodeiprov-
vedimenti più importanti per il no-
stroPaese».

Per il sottosegretarioallePosteVin-
cenzo Vita, il governo attende «an-
che un impegno del Polo». Sul ddl
che istituisce l’Authority, «cerchere-
mo di evitare il ricorso alla fiducia.
Siamo ancora in attesa - spiega il sot-
tosegretario - di una risposta definiti-
va della Lega con cui il dialogo non è
chiuso. La Lega deve decidere se fare
un ostruzionismo propagandistico o
se riaprire il dialogo sul merito dove
sono possibili punti di convergenza
in particolare sul tema dell’emitten-
zalocale».

Riccardo De Corato, capogruppo
diAninCommissioneLLPP,sostiene
che il provvedimento come partì nel
luglio scorso «aveva il solo scopo di
mettere in ginocchio Mediaset e non
toccaregliassettiRai. Iohosemprela-
vorato in questi nove mesiper tenere
aperto il canale del dialogo, perché
soloconil concorsodi tutte le forze si
poteva arrivare ad una legge che, se
anche non ci soddisfa pienamente, è
senz’altro un grande passo avanti ri-
spetto al testo che arrivò in commis-
sionenelluglioscorso».

Clima incerto. Con molte speran-
zeemoltepreoccupazioni.Anchedel
Gruppo Cecchi Gori: teme che l’atte-
sa riforma del settore televisivo si li-
mitiaqualchegenericaaffermazione
diprincipio,privaperòdiunqualche
valore pratico. L’amministratore de-
legato di Cecchi Gori Communica-
tions, Francesco Nespega, si è detto
«estremamente preoccupato» per il
fatto che il provvedimento messo a
punto dal governo «sembra orienta-
to alla logica del gambero, che fa un
passo avanti e due indietro». Il grup-
po che controlla Telemontecarlo cri-
tica poi la presenza di norme transi-
torie «che annacquano, negano,
condizionanoerinvianoaffermazio-
ni generali indiscutibilmente corret-
teeorientateaprincipiliberali».
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L’attore era stato ricoverato ieri mattina alle 11.30 al S. Spirito per un malore. Aveva 72 anni

Si è spento a Roma Paolo Panelli
indimenticabile «strarompi»
Lo ha stroncato un edema polmonare. Grande protagonista di tanti spettacoli in tv (nel ‘59 l’attore con-
dusseuna storica«Canzonissima» insieme a Delia Scala e Nino Manfredi) fu amato anche in teatro e alla rad
io.

L’ATTIVITÀ TEATRALE

Da Goldoni
al musical
Una vita
per la scena

PaoloPanelli èmorto ieripomerig-
gio a Roma, la sua città. Ciha lascia-
to e ci manca già. Ma, come tutti gli
artisti, ci ha lasciato gran partedi sé.
E,cometutti icomici,cilasciatristie
sconsolati per tutte le risate fatte e
quelle che ancora avremmo potuto
evoluto fareconlui. In fondoaveva
solo 72 anni, ma da tempo in tv an-
davarecitandolapartedelvecchiet-
to svampito, sordo e capace di dire,
per questo, ogni più clamorosa e di-
rompente verità. Non era acido, ma
neppure rassicurante. Era il nonno
pienodimanieedicattiverienasco-
ste, ossessionato daunafamepsico-
logica, fragile ma non dolce. La sua
dolcezza vera stava nel farci ancora
e sempre divertire. Ormai non ave-
va più bisogno di testi e le sue parte-
cipazioniavarietàetalkshowerano
irresistibili raccontidivitachesimi-
schiavano ai ruoli che interpretava
in tv. Tra un impegno e l’altro di
quella che era diventata la sua nuo-
va attività: amava fare lavori in le-
gno. Da artigiano del sorriso si era
trasformato in falegname, intaglia-
tore e anche pittore. Da giovane era
stato anche cineamatore e aveva ri-
cevuto in questa veste un premio
perunasuaPanelleide.

Ma queste sono state tutte atti-
vità amatoriali, di fronte alla sua
grande carriera di attore. Si era di-
plomato all’Accademia d’arte
drammatica, ma aveva già recita-
to al Centro Universitario teatrale
insieme al suo amico Marcello
Mastroianni.

Prima che la tv cominciasse a
irradiare i suoi segnali, Panelli era
già un interprete sperimentato
nei diversi generi. Come molti ar-
tisti della sua generazione sapeva
infatti anche ballare e cantare.
Nel 46, dopo il debutto ne Il giar-
dino dei ciliegi e mentre faceva
parte della compagnia del Piccolo
teatro di Roma, approdò alla ra-
dio con La rivista musicale . Men-
tre il suo debutto in tv risale a
prima ancora della tv e cioè alle
trasmissioni sperimentali del
1953, che andavano in onda dal-
la sede di Milano.

In seguito la storia della popo-
larità di Paolo Panelli è andata di
pari passo con l’affermazione del-
la tv nelle nostre abitudini di vi-
ta. Basta un nome: Ercolino. Era
il personaggio della pubblicità
Galbani definito nel Grande libro
di Carosello di Marco Giusti «leg-
gendario» e «oggetto di culto». Le
sue scenette terminavano sempre
con la frase «Riuscirai nelle tue
imprese con la crema Belpaese».
La prima serie metteva in scena i
sogni frustrati di un poveraccio
che per virtù formaggifera (alla
maniera di Braccio di ferro con
gli spinaci) diventava invincibile.
Si susseguirono serie su serie,
cambiando ispirazione di volta in
volta. Appariva infine il mitico
Ercolino sempre in piedi, un pu-
pazzo di gomma diventato modo
di dire ancora oggi in uso.

Tra le responsabilità della serie

di Ercolino c’è anche quella di
aver provocato il debutto del gio-
vane Pippo Baudo, che interpre-
tava il ruolo di un rompiscatole
su una spiaggia. Ercolino lo siste-
mava per le feste, ma neppure lui
poteva fare niente per impedirne
il dilagare sui nostri piccoli scher-
mi. E, del resto, al destino non c’è
riparo. La tv, dopo aver assorbito
da cinema e teatro tutti i talenti
disponibili, doveva crearne di
suoi, adatti a quel nulla spettaco-
lare che doveva diventare il no-
stro tutto, repertorio di memorie
collettive che andiamo a recupe-
rare ogni volta che un artista
muore.

Nel 1959 Panelli condusse in-
sieme a Delia Scala e Nino Man-
fredi una edizione di Canzonissi-
ma che gli fece vincere un Micro-
fono d’argento come personaggio
televisivo dell’anno. Le prime im-
magini che i telegiornali ci han-
no mostrato ieri sera, comuni-
cando al Paese la morte dell’atto-
re, sono state appunto quelle di
quel trio straordinario.

Insieme alla moglie Bice Valori
(sposata nel 1952), Panelli costi-
tuì un’amatissima coppia, tra le
meno sdolcinate che si ricordino.
Nella serie di Caroselli dell’olio
d’oliva «Dante» e dell’olio di se-
mi «Oio», litigavano sempre. Dal
1970 continuarono a girarne in-
sieme fino alla morte di lei, che si
era specializzata anche da sola in
ruoli di romanaccia o di matriar-
ca insopportabile, truccandosi da
brutta o addirittura da «mostro di
cattiveria» come nel Giornalino di
Giamburrasca di Lina Wertmüller,
una rivista musicale per i ragazzi
come ora non se ne fanno più. La
Valori era la orrenda direttrice e
carceriera del collegio Pierpaolo
Pierpaoli.

Con il marito, Bice partecipò
alla Piccola enciclopedia Panelli e
alla serie Giovanni ed Elviruccia
più il Gran Varietà radiofonico e,
nel ‘71, lo show del sabato sera
Speciale per voi, programma di
Amurri e Jurgens condotto insie-
me ad Aldo Fabrizi e Ave Ninchi,
altra coppia di colossali attori co-
mici. Ancora nel ‘78, Bice Valori
e Paolo Panelli insieme animava-
no un altro varietà del sabato, in-
titolato Ma che sera. Nell’80 però
la morte di Bice metteva fine al
sodalizio artistico e alla vita co-
mune dei due attori, imponendo
anche a Paolo una lunga dolorosa
assenza dalle scene.

Panelli era ricomparso in tv ab-
bastanza di recente, richiamato
sul piccolo schermo nel ruolo or-
mai obbligato di nonno, ospite
fisso di una trasmissione strava-
gante come Magazine 3 (1995) ,
rubrica nottambula condotta da
Gloria De Antoni e Oreste De For-
nari e diventata a suo modo pro-
gramma di culto. Le sue parteci-
pazioni erano del resto per ama-
tori. Ultima prova televisiva do-
veva essere quella a fianco di En-

rico Montesano nella serie Pazza
famiglia, ma ricorderemo sempre
Panelli nei suoi ruoli di Cecconi
Bruno, Menelao Strarompi e il
Tassinaro. Tutti grandi rompisca-
tole e impiccioni, tutti popolani
romani dalla retorica straripante,
incontenibile nel piccolo corpo
dell’attore che, nell’interpretarli,
si gonfiava e si atteggiava in pose
ridicolmente statuarie. E pensare
che, nella vita, amava considerar-
si un filosofo, proprio per quel di-
stacco dalle cose che solo un
grande comico è capace di finge-
re.

Maria Novella Oppo
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ROMA. Statura piccola, corporatura tar-
chiata, voce tonante e, all’occasione, pro-
nunciato accento romanesco: così si pre-
sentava Paolo Panelli, il grande attore co-
mico spentosi ieri in una clinica della ca-
pitale (era nato a Roma, il 15 luglio
1925). Aveva fatto studi regolari, diplo-
mandosi all’Accademia nazionale d’arte
drammatica; e nel teatro di prosa si sareb-
be fatto notare (lo ricordiamo, a distanza
di vari lustri, in allestimenti goldoniani
di spicco, come La bottega del caffè e La
famiglia dell’antiquario). Ma il maggior ri-
sultato lo avrebbe avuto nella rivista, sia
quella da grande spettacolo, fiorente già
nell’immediato dopoguerra, e poi trasfor-
matasi in commedia musicale, sia l’altra,
detta «da camera», che ebbe nei primi an-
ni ‘50 i suoi esponenti più noti nei Tre
Gobbi (Alberto Bonucci, Vittorio Caprio-
li, Franca Valeri). Con Bonucci, scrisse al-
lora il copione di Senza rete, un piccolo
gioiello del genere, anche se un tantino
spaesato sul largo palcoscenico e dinanzi
alla vasta platea del Sistina.

La radio si accorse di lui per tempo, la
televisione, ai suoi albori, non fu da me-
no. Ma sia sempre lodata la rinomata dit-
ta Garinei & Giovannini, che ci fece ap-
prezzare l’interprete dal vivo e nella pie-
nezza dei suoi mezzi, presenza incisiva in
memorabili esempi di musical all’italiana
del periodo d’oro, tra i Cinquanta e i Ses-
santa, da Buonanotte Bettina a L’adorabile
Giulio, a Un trapezio per Lisistrata, ispirato
ad Aristofane, dove si trovò ad affiancare
Nino Manfredi e Delia Scala.

Catturato a più riprese e a lungo dal
piccolo schermo, che gli offrì occasioni
importanti (col cinema ebbe invece rap-
porti saltuari e poco felici), Paolo Panelli
tornò a lavorare con G&G fra il ‘72 e il
’74, prima in un amabile prodotto d’im-
portazione, Niente sesso, siamo inglesi,
quindi in quell’Aggiungi un posto a tavola
che rappresenta, a tutt’oggi, uno dei mo-
menti culminanti della creatività italiana
in questo campo.

Più volte Paolo ebbe accanto, sulla sce-
na, attraverso i decenni, la moglie Bice
Valori, straordinaria caratterista, scom-
parsa purtroppo immaturamente, e la cui
perdita contribuì a diradare gli impegni
teatrali del suo compagno d’arte e di vita.
Ma le più recenti sortite dell’attore non
sono state trascurabili: diciamo, in parti-
colare, di quei Quarant’anni di scenette,
raccolta antologica di sketches e «nume-
ri» rari nati, spesso, a una tavola convi-
viale, con amici e colleghi divenuti via
via illustri, o, a notte fonda, per le strade
ancora frequentabili d’una Roma che «ti-
rava tardi»; riproposta accolta da un con-
senso di pubblico (oltre che di critica)
ben testimoniante la validità d’un talen-
to umoristico pungente ma, in sostanza,
bonario, alieno da volgarità e beceraggi-
ni, insomma a misura umana.

Coltivava anche una sua vocazione di
scultore in legno, donde nascevano opere
estrose, non destinate al commercio. Ed
era, quando faceva da spettatore di fati-
che teatrali altrui, tanto attento quanto
esigente. Rammentiamo certe sue battu-
te, negli intervalli di spettacoli che non
lo soddisfacevano (come non soddisface-
vano noi), tali da costituire la sintesi lam-
pante di una recensione negativa. Ma
non vi era cattiveria nei suoi giudizi: so-
lo, forse, una sorridente amarezza per do-
ver stare di qua, e non di là, dalla ribalta.

Aggeo Savioli

Tra cinema
pittura
e scultura

Teatro, televisione, ma
anche cinema. Paolo Panelli
nel corso della sua lunga
carriera è stato protagonista
anche del grande schermo.
Seppure in contesti meno
rilevanti. Pellicole cioè
destinate al grande
pubblico. I film in cui figura
l’attore comico sono, infatti,
soprattutto pellicole brillanti
come «Ridere, ridere,
ridere», «La moglie è uguale
per tutti», «I dritti», «Teddy
boys della canzone», «Il
conte Tacchia». In
qust’ultimo, ritratto storico
della Roma di inizio secolo,
Panelli appare al fianco di
Enrico Montesano, col quale
è poi tonato a lavorare nella
serie televisiva «Pazza
famiglia». Nel serial
televisivo che è stato
soggetto a parecchie
critiche, Montesano veste i
panni di un architetto dalla
discontinua vita
sentimentale e lui, Paolo,
quelli di un nonnetto
apparentemente stonato,
ma invece attentissimo alle
intricate vicende familiari.
Tra le sue tante attività, poi,
Paolo Panelli si è dedicato
anche alle arti figurative. È
stato scultore, pittore ed
anche intagliatore. Le sue
opere plastiche, a detta dei
conoscitori del suo vasto
lavoro, rivelano anch’esse la
natura comica che ha
sempre espresso attraverso i
suoi personaggi. Spesso in
queste si leggono evidenti
allusioni al paradosso e al
mistero del quotidiano. E
trovano le loro radici
artistiche nel mondo
fantastico dei burattini.

Paolo Panelli durante una trasmissione televisiva

IL RICORDO Colleghi sulla scena, hanno abitato nello stesso palazzo più di venti anni fa

Montesano: «Un padre ironico e intelligente»
Con «Pazza famiglia», l’attore aveva ritagliato per Panelli l’ultimo importante ruolo televisivo per due stagioni consecutive.
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ROMA. «Sono domande difficilis-
sime, perché si parla di una perso-
na...come si puòcondensare inun
ricordo una persona?». Ha la voce
poco ironica, per niente aspra, as-
solutamento non trash, al telefo-
no, Enrico Montesano. Raggiun-
to mentre sta iniziando una riu-
nione di lavoro, ha saputo da
pochissimo della morte di Paolo
Panelli: «Me l’ha detto mia mo-
glie, sono rimasto molto ma-
le...qui, con altri...abbiamo un
po‘ chiacchierato fra noi, ricor-
dando Paolo, la sua profonda
ironia, il suo umorismo...».

È stato Enrico Montesano,
con due edizioni di Pazza fami-
glia, a dare le ultime occasioni
televisive ricche, un bel ruolo, a
Paolo Panelli: «Mi fa piacere,
ora, questa cosa. Anche se mi di-
spiace il fatto di non potergli
più offrire un’altra parte».

Chissà quanti aneddoti le scor-
rono dentro, in questomomento.
Puòraccontarnequalcuno?

«Tanti, sì, ci saranno un’infinità

di aneddoti che mi verranno in
mente su Paolo...ma come si fa...in
questo momento non riesco ad ac-
chiapparne nemmeno uno, perché
sonorimastotroppocolpito».

Non era preparatoallamortedi
PaoloPanelli?

«Assolutamente no, non me lo
aspettavo per niente, pensavo aves-
simoancoratempo...».

Com’èstato,lavorareconPaolo
Panelli?

«Ultimamente, era faticoso, ma
erasemprepiacevole.Lafaticachesi
faceva era ampiamente ricompen-
sata dalla sua simpatia. Era proprio
simpatico...».

Cosa le ha insegnato l’esperien-
zaconlui?

«Evitare la banalità, lui certo non
eraunapersonabanale».

Secondolei,PaoloPanellipote-
vaessereutilizzatoinmododiver-
so,migliore?

«Forse potevano, sì, forse si pote-
va usare meglio questo attore, che
certononerafacile: l’ironiael’intel-
ligenza sono due registri che do-

vrebbero facilitare l’utilizzo di un
attore,manonsempresuccede...».

Con tutte le differenze, potrà
succedere aPanelliquel cheè suc-
cesso a Totò, di essere riscoperto
dopolamorte?

«È più difficile, perché Panelli
non ha fatto il cinema che ha fatto
Totò. Lui ha scelto una linea molto
televisiva...Non era un uomo che
accettavaqualsiasilavoro».

La sua caratteristica migliore,
inunadefinizione?

«Erafortementeironico».
C’eranocosechelo limitavano,

chenonglihannopermessodies-
sereunpersonaggiopiùapprezza-
to da tutto il pubblico? A volte
sembrava che avesse qualcos’al-
tro da dire, ma poi...ricadeva in
unacertaparte.

«Lui faceva parte di una genera-
zione, ildiscorsogenerazionaleèun
ostacolo, aveva un tipo di umori-
smo apprezzato da un certo pubbli-
co, quel pubblico lì lo adorava...Per
me ha rappresentato nel panorama
dell’umorismo e della comicità ita-

lianaunadellegrandipersonalità».
Ora che abbiamo parlato un

po’, ci riesce a focalizzare un’im-
maginedilui?

«La sua intelligenza viva, molto
scintillante».

Quandol’haconosciuto?
«Nel 1972-73, abitavamo uno di

fronte all’altro. Era sempre spirito-
so, sempre ironico...lui aveva un
suo senso dell’ironia e di umorismo
anche nella vita privata...sul set,
portavaquestasuanotadiallegria».

Invece molti attori comici,
quandononrecitano,sonomaga-
ri ingrugnati, come si dice a Ro-
ma?Leiloera?

«Sì, è proprio così, per me è stato
sempreungrandeinsegnamento».

Vi eravate piuttosto legati, ne-
gliultimitempi...

«Sì, questa sarà per me una gran-
de mancanza, mi ero molto affezio-
nato a lui.Mi diceva:quann’è che c’è
’nantro padre da fa’? In Pazza fa-
miglia era mio suocero, e mi dice-
va: io non so come hai fatto a
sposa‘ mia figlia, hai avuto un co-

raggio. Infatti alla fine sceglieva
di vivere col genero, e non con la
figlia».

È intervenuto sulla sceneggia-
tura?

«Beh, come tutti i comici, diceva
la sua. Però si fidava di me, mi dava
retta. Facevo del mio meglio per
rendergli più agevole il lavo-
ro...quando dimenticava le battu-
te...oppure per i suoi problemi di
movimento: gli costruivo delle sce-
ne, delle situazioni in cui poteva ri-
manere seduto. Mi dava retta per-
ché mi stimava, diceva: lo faccio
perché te sei bravo. Gli lasciavo
grande libertà: se aveva un’inven-
zione sul personaggio gliela la-
sciavo fare».

Aveva avuto molti problemi di
salute,ultimamente?

«Beh, sì, conseguenze dell’età.
Ma la zampata del vecchio leone
c’era sempre, bastava una battuta o
uno sguardo per ritrovare tutto in-
teroPaoloPanelli».

Nadia Tarantini
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Ed anche la F1
entro luglio
arriverà in Borsa
Non solo il calcio guardaa
Londra. Anche la Formula Uno,
la famosa società dicorse
automobilistiche, approderà in
borsa entro luglio, con una
capitalizzazione che potrebbe
raggiungere2,5 miliardi di
sterline. I dettagli e ladatadella
quotazione verranno resi noti
nei prossimi giornidalla
Salomon Brothers, labanca
d’affari americana chesi sta
occupando dell’operazione.

Indianapolis, festa
per la qualifica
del Team Zampedri
Grande gioia per il risultato
ottenuto alle qualifiche della 500
miglia di Indianapolis. Il pilota
italiano Alessandro Zampedri
assieme atutto il suo team, ai
meccanici, festeggia
l’importante risultato ottenuto
nelcorso delle prove dell’altro
giorno. La squadra haraggiunto
clamorosamente la
qualificazione, sulla prestigiosa
pista americana, nel corso
dell’ultimagiornata.

20SPO03AF01

Schumacher
ci prova
anche nel calcio
È stato unMichael Schumacher
in versione inedita quello che si è
visto domenica inSvizzera.
Svestiti i panni dipluricampione
di Formula Uno, il tedesco ha
indossato lamaglietta
dell’Aubonne e ha esordito come
centravanti nel campionato di
calcioelveticodi terza divisione.
L’ingresso incampo di Schumi
non ha portato però fortuna alla
sua squadra, sconfitta 6-1 dal
Genolier-Begnins.

Tomi si arrende
al Titano e viene
escluso dal Giro
L’italianoMaurizioTomi,
classificatosi al 179/o e ultimo
posto della cronometrodi San
Marino, è stato eliminato perché
arrivato fuori tempo massimo.
Lo hannocomunicato gli
organizzatori del Giro d’Italia. Il
corridore della Ros Mary
all’arrivo haaccusatoun ritardo
di8’53” dal russo Pavel Tonkov.
L’italianoha coperto i 18km del
percorso in 40’35’’, quando il
tempo limite era di40 minuti.

Il russo vince la crono di San Marino ed è leader con un solo secondo di vantaggio su Berzin. Terzo Petito

Tonkov, la maglia rosa
arriva col «fotonofinish»

IL PASSISTA

Berzin
una testa

dura
GINO SALA

ORDINE D’ARRIVO

1) Pavel Tonkov (Rus) in

31’42” alla media oraria

mdi km. 34,069

2) Eugeni Berzin (Rus) a 21”

3) Roberto Petito (Ita) a 32”

4) Luc Leblanc (Fra) a 37”

5) Piotre Ugrumov (Rus) a 53”

6) Ivan Gotti (Ita) a 55”

7) G. Colombo (Ita) a 1’ 02”

8) Andrea Noè (Ita) a 1’ 13”

9) G. Guerini (Ita) a 1’ 16”

10) J. Dominguez (Spa) a 1’ 22”

11) Marco Pantani (Ita) a 1’ 23”

12) Nicola Miceli (Ita) a 1’ 24”

13) P. Salvondelli (Ita) a 1’ 35”

14) Enrico Zaina (Ita) a 1’ 36”

15) M. Coppolillo (Ita) a 1’ 41”

22) Wladimir Belli (Ita) a 1’ 43”

25) Gianni Faresin (Ita) a 1’ 47”

31) S. Gontchar (Ucr) a 1’ 48”

20SPO03AF02

SAN MARINO. Toh Tonkov. Era il
più atteso, il più citato da coloro i
quali sanno di ciclismo, e lui, il rus-
sodiSeriate(Bergamo)hamessonel
sacco subito tutti, compreso il russo
di Stradella, Eugenio Berzin. Tra i
due è scoppiata immediatamente
una piccola «guerra fredda», nono-
stante i lororispettivi team abbiano
cercato di gettare acqua sul fuoco.
«Ho vinto, ho vinto bene, ma non
pensavo di poter guadagnare tanto
a uno specialista come Berzin. Mi
sarei accontentato anche di vincere
solo la tappa, e invece, per un solo
secondo ho preso anche la maglia
rosa: di questo sono veramente e
realmente sorpreso», dice nel suo
italiano molto poco comprensibile
Tonkov.

Berzin,però,cheparlaunitaliano
più corretto di un italiano, capisce
perfettamente il messaggio del suo
connazionale e non gliele manda a
dire:«Hosbagliatosoloirapporti.Se
solo avessi avuto qualche “denti-
no”inpiù,avreicertamentemante-
nuto la maglia rosa e forse avrei an-
che vinto la tappa. Ad ogni modo,
sono contento così. Le sensazioni
sonoquellegiuste:sesoloarrivoalla
prossima cronometro, quella di Ca-
valese (40 chilometri) con un di-
stacco ragionevole, allora posso an-
chepensareallavittoriafinale».

Tonkov, intanto, lo lascia pensa-
re e programma un nuovo attacco.
«Se mi si presenterà l’occasione, at-
taccherò anche mercoledì sul Ter-
minillo»,dicetranquilloilrussoche
per essere maggiormente chiaro ag-
giunge:«Cosìcomincioamettereal
sicuro la maglia rosa». Chi di sicuro
dovràdisputareungirotuttoinsali-
taèMarcoPantani,cheierihadovu-
to concedere al russo un minuto e
23secondi.

«Più o meno ho dato quel che
pensavo. La condizione, purtrop-
po, è quellache è. Bisognaaspettare
che migliori, sempre che possa mi-
gliorare». Pantani non gioca a na-
scondersi. Anzi, si presenta davanti
alle telecamere e dice quello, che a
dire il vero, va dicendo in giro sin
dallavigilia,manessunovolevacre-
dere: «Più o meno ho fatto quello
che pensavo. La condizione è que-

sta. Ad ogni modo ho sbagliato a
correre:nelprimotrattodellacrono
ho spinto troppo ed ho pagato nel
finale».

E non fa ricorso alla tecnica, ai
rapporti troppo duri. «Quando non
riesci a fare velocità qualsiasi rap-
porto risulta lungo. La verità è che
non sono brillante come siete soliti
vedermi. Però spero che andando
avanti certe cose possano migliora-
re. D’altronde io sono un corridore
resistenteenoncertopotente.Nella
crono di San Marino sono stati pre-
vilegiati i corridori in possesso di
tantaforza».

Insomma, ieri al Giro si chiarito
ciò che era già chiaro. Tonkov, Ber-
zin e Leblanc sono gli uomini da
battere.

Ivan Gotti potrà fare bene ma al
momentoglimancaancoraqualco-
sa (forse solo le Dolomiti, speria-
mo!), JuanCarlosDominquez,nuo-
vo astro iberico, potrebbe ripercor-
rere la strada percorsa da Indurain;
PiotrUgrumov,ilmatusalemmedel
gruppo, potrà farebenenonostante

i suoi 36 anni; Marco Pantani può
solo migliorare e solo le Dolomiti
potranno dirci se lo scalatore roma-
gnolo è avviato a tornare quello di
dueannifa.

Non sapevamoperò,cheRoberto
Petito, vincitore quest’anno della
Tirreno-Adriatico e del Giro di Sar-
degna, potesse andare così forte an-
cheacronometro.

Il terzo posto nella crono di ieri è
stato molto incoraggiante e, il com-
pagno di squadra di Ivan Gotti, po-
trebbe anche risultare un punto di
appoggio importante per il piccolo
scalatorebergamasco.

Intanto domani si andrà sul Ter-
minillo. E per il laziale di Civitavec-
chia si presenta l’occasione della vi-
ta. «Sono molto contento di come
sono andato nella crono, ma farò di
tutto per essere protagonista anche
sulle strade di casa. Speriamo che ci
siano tanti tifosi ad incitarmi. Mi
piacerebbe davvero poter regalare
loroun’altrasoddisfazione».

Pier Augusto Stagi

Il Giro parla russo...
Bugno preferisce russare

C ORRI ragazzo, corri
contro l’inesorabile
tic-tac delle lancette.

Corri, pedala raccolto sul
tuo cavallo d’acciaio, corri
campione per arrivare al più
presto sul Monte Titano,
dove nelle giornate calde c’è
un filo d’aria che consola.
L’azione dovrà essere
composta, le gambe
dovranno produrre
movimenti veloci e costanti.
Non è una crono dei tempi
lontani, lunga 140 km come
quella vinta da Coppi
davanti a Bartali nel Tour del
’49 in sella ad una bici
bisnonna dei prototipi
d’oggi. Tempi in cui era
impossibile rimanere
concentrati per l’intera gara
e infatti Magni mi ha
raccontato che i suoi
pensieri andavano un po’
qua e un po’ la, in direzione
della moglie, dei figli, della
casa da rimodernare e
perfino dell’orto che
avrebbe sofferto in
mancanza di cure adeguate.
Corri campione dell’era
moderna mentre la voce
dello «speaker» piomba a
valle con una sequenza di
informazioni. I km sono
pochi, appena 18, ma
sufficienti per rimarcare
differenze importanti. Il
ciclismo prossimo agli anni
Duemila vive su piccolissimi
distacchi. I minuti di oggi
sono i quarti d’ora di ieri e
anche i pochi secondi danno
un tono ai discorsi e agli
annunci di San Marino. Eh,
sì: è proprio una
cronoscalata, proprio una
sfida con tratti cattivissimi, è
un duello fra il russo di
Seriate (Tonkov) e il russo di
Broni (Berzin). Vince
Tonkov con un vantaggio
che lo porta al vertice della
classifica. S’è visto
chiaramente che Berzin non
ha colto il doppio bersaglio
(tappa e maglia rosa) per
aver usato rapporti
durissimi. «Ho sbagliato»,
ammetterà il campione
della Batik, un tipo difficile
da guidare perché sordo
agli avvertimenti, sordo ai
consigli che il suo direttore
sportivo (E. Bombini)
sicuramente gli avrà dato.
Non è stata la giornata di
Pantani che correva fra due
ali di folla romagnola,
peraltro generosa di
applausi per tutti i
concorrenti. Potrebbe
essere lenta la ripresa di
Pantani dopo un anno di
assenza dal plotone.
Importante che sia tornato
in lizza con la ferma volontà
di riscattarsi. È stata la
giornata di Petito, ottimo
terzo, un giovane di belle
speranze. È comunque una
storia appena cominciata.
Ben altri fuochi mi aspetto.
Scontato che Cipollini
dovesse scendere dal
piedistallo. Voglio
augurarmi che non tagli la
corda prima della
conclusione di Milano. L’ha
già fatto e per salvare
l’immagine non deve
ripetersi.

Sarà anche un tipo da spiaggia, ma ieri Mario Cipollini si è tolto la
soddisfazione di andare come un fuso anche in montagna. Sarà
l’effetto maglia rosa, che sappiamo fare miracoli, ma superMario, il
più forte velocista del mondo, ieri si è superato. Quarantesimo in
classifica, a soli due minuti e quaranta secondi dal vincitore Tonkov.
Meno eclatante è stata la performance offertaci da Gianni Bugno.
L’ex campione del mondo ha voluto ricordarci di essere ormai un
ex: 103esimo a 4’20” dal primo. Ma se per Cipollini la tappa di ieri è
stata una frazione di tutto relax, per Bugno è stata a dir poco
soporifera. Se il Giro parla russo, lui russa. E quando si sveglia dice
cose sconnesse dal tipo: «Ho voluto fare la cronometro dall’inizio
alla fine. Mi sembra di non essere andato poi male». Per la cronaca,
al momento della sua frase ad effetto, accusava già un ritardo da
Michele Coppolillo di oltre due minuti. «Questo non è proprio il mio
Giro. Dopo la terza tappa non avevo certo quattro minuti di
distacco». Difatti nell’anno del suo Giro, alla terza tappa, era in
maglia rosa già da tre giorni e quella casacchina si la portò sino a
Milano. Altri tempi: soprattutto altri distacchi. [P.A.S.]

IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1º Maggio, 22
Tel. 0522/990499

CLASSIFICA GENERALE

1) P. Tonkov (Rus) in 8h20’05”

2) E. Berzin (Rus) a 1’’

3) R. Petito (Ita) a 12”

4) L. Leblanc (Fra) a 37”

5) G. Colombo (Ita) a 42”

6) P. Ugrumov (Rus) a 53”

7) I. Gotti (ita) a 55”

8) A. Noè (Ita) a 1’13”

9) E. Zaina (Ita) a 1’16”

10) G. Guerini (Ita) s.t.

11) J. C. Dominguez(Spa) a 1’22”

12) M. Pantani (Ita) a 1’23”

13) N. Miceli (Ita) a 1’ 24”

14) P. Savoldelli (Ita) a 1’35”

15) S. Gontchar (Ucr) a 1’42”

16) W. Belli (Ita) a 1’ 43”

17) G. Faresin (Ita) a 1’ 47”

18) M. Coppolillo (Ita) a 1’55” Pavel Tonkov, vincitore della tappa e nuova maglia rosa C.Ferraro/Ansa

Per campioni ed ex si lascia se mancano divertimento e motivazioni. Parlano Canins, Causio, Chechi e Dall’Olio

Cantona, quando e come smettere
La Borsa di Londra non ha reagito

bene alla notizia dell’abbandono di
EricCantona.Hannopersounpence
(250 lire) le quotazioni del Manche-
ster utd, squadra dalla quale l’asso
francesehadecisodidivorziare.Sono
anche queste le notizie che determi-
nano la fortuna o il crollodiuntitolo
azionario... Tanto per rendere l’idea,
basti pensare che la vittoria della
Coppa d’Inghilterra ha portato ieri le
azioni del Chelsea a guadagnare ben
sette pence. Oltre che a ricevere gli
applausi dei tifosi, dunque, Di Mat-
teo, Vialli e Zola, ricevono ora anche
quelli degli azionisti... Borsa a parte,
ladecisionediCantonahapresotutti
di sorpresa. Se non ci ripenserà (cosa
da prendere in considerazione cono-
scendo il bizzarro personaggio) il
campione francese sarà uno dei cal-
ciatoripiùgiovanialasciare.

Sì perché a trentun’anni, conside-
rando il livello di conoscenzaedi raf-
finatezza di allenamenti e prepara-
zioni fisiche, un giocatore può dirsi
ancora nel fiore degli anni e preten-
deresuccesso,alloro,denaro,celebri-

tà. Questo è il «colpaccio» di Canto-
na, prendere ancpora una volta in
contropiede, giornalisti, società e ti-
fosi. Forse ancora non ci ha comple-
tamente abituato alla sua controver-
sa personalità. E allora lui improvvi-
samente scarta, e vuole stupirci
un’ultima volta. Così dice: non

aspettatevi di vedere il mio tramon-
to, io me ne vado. Non finirò i miei
giorni inqualcheseriecadetta,facen-
do rimpiangere il giocatore che fu, e
suscitando pena e compassione. So-
no un leone, non mi si scambi per
agnello.

In realtà, dietro ad un simile atto

parecisia lavolontàdirompereconil
Manchester,societàcolpevoledinon
volergli rinnovare il contratto per al-
tri due anni (e poi forse qualche altra
offerta arriverà...). Quindi, motiva-
zionemoltopiùprosaicadiquantosi
possa pensare in un primo momen-
to. Però, si è posta una questione: la-
sciare?Acheetà?perché?Esisteunli-
mite? Dopo aver raggiunto quale
obiettivo? La molla principale pare
essere quella del «Divertimento. Sì -
dice Franco Causio, indimenticabile
calciatore di Juve e nazionale, cam-
pione del mondo - finché ti diverti
continui, quando tutto diventa un
peso, allora è il momento di lasciare.
Io ho smesso quando mi sono reso
conto che non mi divertivo più, che
tutto era diventato faticoso». In altre
parole, lapassionespinge ilcorpoela
mente;ma è inutile cercare di sapere,
nel caso specifico, quanto desiderio
sia ancora rimasto nelle gambe del
calciatore francese. Figuriamoci,
Cantona non si è neppure preso la
scomodità di annunciare la sua deci-
sione in prima persona, ma ha fatto

leggere un suo comunicato al presi-
dentedelclub...

Passione divertimento. «Motiva-
zioni - sottolinea Jury Chechi - sono
le motivazioni che ti fanno andare
avanti. L’obiettivo di che ti poni,
quello che vuoi raggiungere. Io ho
vinto praticamente tutto, per questo
sto prendendo in considerazione l’i-
potesi di lasciare epresto lo farò». Ma
per tutti gli sport è così?. «Le motiva-
zioni sono importanti, l’amoreper lo
sportanche-osservaPupoDall’Olio-
ex alzatore del Modena e dellanazio-
nale di pallavolo - ma è altrettanto
importante lapressionechec’èintor-
no. In certi sport, come il calcio -pro-
segue Dall’Olio, che ha interrotto
l’attività superati i quarant’anni - c’è
molta pressione, molta attenzione di
mass media anche al di fuori del gio-
co. In certi casi, arrivi alpuntodinon
avere una tua vita privata». Insom-
ma, i riflettori non si spengono maie
lo stress può finirti. «È una questione
personale - dice Maria Canins, ex
campionessa di ciclismo - forse nella
decisione di Cantona può aver infui-

to il voler lasciare quando si è ancora
sullacrestadell’onda.Masec’èlapas-
sione, continuerà, magari in tornei
minori». «Poi, negli sport collettivi
come il calcio - prosegue la “mamma
volante” -èdiverso.Anchesolovede-
re un grande campione che finisce
magari in serie C può fare tristezza...
ecco, nel ciclismo è diverso, vedi an-
che grandi nomi che ancora fanno
quanche gara magari solo per diver-
tirsi». «Sì, è diverso - rileva Dall’Olio -
e forse,daquestopuntodivistaème-
no pesante. Perché lo stress, la pres-
sione, lo sforzo, lidividi con icompa-
gni, mentre negli sport individuali
tutto il peso grava soltanto sulle tue
spalle».

Insomma stress, mancanza di mo-
tivazioni, fine del divertimento. È al-
lora che scatta la voglia di smettere.
Anchequandosi èancorasullacresta
dell’onda. «Ultimamente non è che
abbia visto Cantona sulla cresta del-
l’onda - conclude Causio - Era già un
po‘chesembravaunex...».

Aldo Quaglierini

26039 VESCOVATO (CR)
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I PROGRAMMI DI OGGIMartedì 20 maggio 1997 8 l’Unità2

TELEPATIE

E l’Ambra arranca
Maria Novella Oppo

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
DUE COME VOI TMC 10.30

Come ci si deve comportare in caso di separazione?
Lo spiega l’avvocato matrimonialista Anna Maria
Bernardine De Pace, ospite del programma
condottodaWilmaDeAngeliseBenedictaBoccoli.

PINOCCHIO RAIUNO 20.50
Massimo D’Alema nei panni di presidente della
Bicamerale è l’ospite di questa puntata del
programma di Gad Lerner, in diretta dalla saladella
Lupa di Montecitorio. Si comfrontano deputati e
senatori,membridelGovernoemagistrati.

RADIOFORUM RADIOTRE 14.00
In diretta dalla Sala B di via Asiago verrà trasmesso
un Radioforum dedicato alla televisione. Il
programma di Livio Zanetti e curato da Licia Conte
raccoglierà un giro di opinioni sulla realtà del
piccoloschermo.

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21.30
Ospite della puntata di oggi del programma
musicale di Radiodue è il rocker-folksinger gallese
Mike Peters. Il cantante si esibirà in alcune canzoni
tratte dal suo album da solista Feel free, oltre ad un
«medley» dei suoi più noti successi degli Alarm,
di cui Peters era voce e leader.

20SPE04AF01

20.30 FRACCHIALABELVAUMANA
Regia di Neri Parenti, con Paolo Villaggio, Lino Banfi, Anna Mazza-
mauro. Italia (1981). 99 minuti.
Fracchia se la deve vedere stavolta con un suo
alter ego cattivissimo e ricercato dalla polizia.
Ottiene un lasciapassare per superare i posti di
blocco ma il criminale glielo ruba. Avrà proble-
mi anche in paradiso...Villaggio alle prese con
una delle sue creature più fortunate (come esiti
dibotteghino, s’intende).
TELEMONTECARLO

23.00 BLUFF.STORIADI...
Regia di Sergio Corbucci, con Adriano Celentano, Anthony Quinn,
Capucine. Italia (1976). 110 minuti.
Una truffatrice cerca di far evadere il suo com-
plice, ma al suo posto evade un altro e la donna
lo costringe a tornare indietro. I due uomini,
però, si coalizzeranno a loro volta a spese di lei.
Corbucci tiene lebriglie stretteaCelentano.
TELEMONTECARLO

23.35 AMICI,COMPLICIAMANTI
Regia di Paul Bogart, con Anne Bancroft, Matthew Broderick, Harven
Fierstein. Usa (1988). 115 minuti.
A Cannes i film sui gay sono stati il Leitmotiv
del festival. Aspettando che arrivino da noi, in
tv passa questa pellicoladidieci anni fa,precor-
ritrice dei tempi: un giovane omosessuale si ri-
trova nei guai per una storia con un altro ragaz-
zochevienemisteriosamenteammazzato.
RETEQUATTRO

1.30 LEAVVENTUREDIROBINSONCRUSOE
Regia di Luis Buñuel, con Dan O’Herlihy, Jaime Fernandez, Felipe de
Alba. Messico/Usa (1952). 89 minuti.
Le avventure dell’eroe di Defoe raccontate nel-
lo stile surreale e onirico di Bunuel. Un’inter-
pretazione particolare da ritagliarsi una fisio-
nomiaautonoma.
RAIUNO

Ambra riveduta e corretta alla seconda puntata di
«Carosello». Criticata per lo scarso rispetto dimo-
strato neiconfronti di riti e mitidell’epocadei si-
parietti, lapiccola diva ha dimostrato lasua intelli-

genza (o forse quella dei suoi autori) nel disciplinare la sua ag-
gressività.E, perfino nell’intenzione di imparare un po‘ di
umiltà, come leha detto conestrema dolcezza la splendida
Lauretta Masiero. Il programma siè un po‘ giovato del nuovo
clima eha sfoggiato i suoi numeri conmeno nervosismo di
quello mostrato nella prima puntata,che, secondo Carlo Frec-
cero, in realtàera unnumero zero. Ma comunque la moderata
soddisfazione in più che la seconda (o prima?)puntata ci ha
datoè sfumata di fronte al dispiacere provatoper il taglio effe-
rato della sigla di coda, che rimane lacosa più bella di tutto il
programma. Elio e le storie tese dimostrano di saper restare fe-
deli al loro linguaggio, irridendo rispettosamente (sembra un
controsenso,ma si può fare) a quello televisivo di due decenni
fa.È la magia dei veriartisti, mentre iconduttori, poveracci,
fanno quel chepossono pervalorizzare le doti altrui. Eci rie-
scono qualche volta annullandosi nel nonsense, come Bon-
giorno, oppure esaltandosi nella onnipotenza della propria
sussidiarietà, come Baudo. Ma quelche unconduttorenon do-
vrebbe mai fareè rubare la scena agli artisti. Ambra lo sta impa-
rando,ma la seconda puntata, benchémigliore della prima, ha
avuto ascolti più bassi, essendosi trovata schiacciata dalla con-
correnza di «Lindae il brigadiere» (7.157.000 spettatori). Il te-
lefilm di Raiuno ha coltivato il suo pubblico e oraraccoglie il
seminato. Invece «Carosello», non avendo saputo approfittare
dell’attesa del debutto e,anzi,avendo deluso il suo pubblico,
orapedala in salita come Pantani (se ce la fa).

Festival di Cannes
vincitori e vinti
23.05 CIAK

Programma di cinema.

RETEQUATTRO

All’indomani del Festival di Cannes, vincitori e vinti di
questa cinquantesima edizione che ha lasciato i nostri
autori con l’amaro in bocca, poiché nessun film
italiano ha ottenuto riconoscimenti. Anna Praderio
intervista i maggiori protagonisti della kermesse
appena conclusa. In scaletta interviste anche a John
Travolta e a Ken Branagh, che sulla Croisette ha
presentato, fuori concorso, il suo Hamlet. Chiude la
puntata del programma una chiacchierata informale
di Guido Prussia con Paolo Villaggio.

AUDITEL
VINCENTE:
Linda e il brigadiere (Raiuno, 20.49) ......................7.157.000

PIAZZATI:
Linea Verde, 2 parte (Raiuno, 12.55)...................... 4.736.000
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.34) ....................4.597.000
Buona Domenica, finale (Canale 5, 20.36).............4.264.000
Domenica In, finale (Raiuno, 18.34) ...................... 4.173.000

6.30 TG 1. [9363827]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62709662]

9.35 QUELLA SPORCA STORIA
NEL WEST. Film western (Italia,
1967). Con Andrea Giordana,
Gilbert Roland. [5047117]

11.10 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [7551440]

12.30 TG 1 - FLASH. [28204]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Omicidio in musica”. [8052594]

13.30 TELEGIORNALE. [33830]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3814681]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. “Una sposa per Nick Bark-
ley”. [4453914]

15.05 IL MONDO DI QUARK. Doc. “In
volo per uccidere”. [9178440]

15.55 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Tf. [6363285]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2806681]

18.00 TG 1. [28402]
18.10 ITALIA SERA. [766285]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [8614575]

20.00 TELEGIORNALE. [391]
20.30 TG 1 SPORT. [21556]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Milly Carlucci con Cloris Brosca.
[6481730]

20.50 PINOCCHIO. Attualità. Conduce
Gad Lerner. Di Gad Lerner e
Roberto Fontolan. Regia di An-
drea Soldani. [44549407]

23.05 TG 1. [8263681]
23.10 SINGOLI. Gioco. [2120846]
24.00 TG 1 - NOTTE. [73860]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6954709]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [7579711]

1.00 SOTTOVOCE. [7547112]
1.30 LE AVVENTURE DI ROBIN-

SON CRUSOE. Film avventura
(USA, 1952). Con Daniel O’Her-
lihy, J. Fernandez. Regia di Luis
Buñuel.

6.40 VIDEOCOMIC. [7091469]
7.00 GO-CART MATTINA. All’inter-

no: 8.50 Lassie. Tf. [5398407]
9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca. [9222681]
9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [9213933]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [9408223]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [4838353]
11.00 MEDICINA 33. [25335]
11.15 TG 2 - MATTINA.
— . — METEO 2. [3760407]
11.30 I FATTI VOSTRI. [410759]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [23594]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI... E DOMANI. All’interno: Tg
2 - Flash. [8734914]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9892169]

18.15 TG 2 - FLASH. [4911469]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7852865]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [665001]
19.00 HUNTER. Telefilm. [55372]
19.50 I FANATICI DEL LIBRO. Rubri-

ca. [1125488]

20.00 CARO CAROSELLO. Varietà.
[933]

20.30 TG 2 - 20,30. [24643]
20.50 RACKET. Con Michele Placido,

Fiorenza Marchegiani. Regia di
Luigi Perelli. [907074]

22.40 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [6410515]

23.30 TG 2 - NOTTE. [3594]
24.00 NEON-CINEMA. [91266]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1338228]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7094063]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [7577353]
1.00 LA VALLE DEI MAORI. Film av-

ventura (GB, 1954). Con Jack
Hawkins, Glynis Johns. Regia di
Ken Annakin. [7098518]

2.30 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

7.30 TG 3 - MATTINO. [53759]
8.30 CIRCEO, UN PARCO A MISU-

RA DI ANIMALE. Documenta-
rio. [4885374]

8.55 MILLEUNADONNA. Attualità
(Replica). [89152399]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tema. Rubrica.
“Le idee che raccontano il mon-
do”. [457169]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [74488]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[5056001]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [10020]
14.00 TGR / TG 3. [21136]
15.00 TGR METROPOLI. [2407]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Golf. Trofeo Int.;
Atletica. Camp.ti it. Universitari;
Tiro a volo. Coppa del Mondo;
Equitazione. Salto ad ostacoli;
Pallanuoto 96/97. [66049]

17.00 W W W LAVORI. (R). [4469]
17.30 GEO MAGAZINE. Doc. [73575]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [6204]
19.00 TG 3 / TGR. [50827]
19.55 TGR REGIONEITALIA. [112594]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [2783730]

20.30 CHI L’HA VISTO? Conduce
Giovanna Milella. [59594]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[82204]

22.45 TGR. [9778448]
22.55 DRUG STORIES. Inchiesta.

Conduce Piero Marrazzo. Di Al-
do Bruno. Regia di Andrea Bevi-
lacqua. [5433778]

24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE.
Gioco. [1957]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5025402]

1.10 FUORI ORARIO. [8577889]
1.20 LA FINE È NOTA. Film dram-

matico (Italia, 1992). Con Corso
Salani. Regia di Cristina Comen-
cini. [44549315]

2.55 ITALIA - GERMANIA 4-3. Film
commedia (Italia, 1990). Con
Giuseppe Cederna. Regia di An-
drea Barzini.

6.50 COLOMBO. Telefilm. [7933551]
8.30 TG 4. (Replica). [3566515]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5562846]
9.50 PESTE E CORNA. [1820575]
10.00 PERLA NERA. Tn. [9575]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [7594]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8223]
11.30 TG 4. [3222594]
11.45 L’ITALIA DEL GIRO. [8736136]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7775846]

13.30 TG 4. [3372]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [77933]
14.15 SENTIERI. [356662]
14.55 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [5015827]
15.00 ARRIVA IL GIRO. Rubrica spor-

tiva. [3579]
15.30 CICLISMO. 80o Giro d’Italia.

[57391]
17.00 STUDIO TAPPA. Rb. [52865]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. [1248643]
18.55 TG 4. [4820049]
19.30 GIRO SERA. Rubrica. [488]

20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce
Pietro Ubaldi. [15778]

20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. [5499594]

23.05 CIAK. Rubrica. [7714846]
23.35 AMICI COMPLICI AMANTI.

Film drammatico (USA, 1988).
Con Anne Bancroft, Matthew
Broderick. [8204846]

1.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5340711]

2.10 I PREDATORI DI ATLANTIDE.
Film avventura (Italia, 1983).
Con Gioia Scola. regia di Rug-
gero Deodato. [5551082]

3.50 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [7252179]

4.00 PESTE E CORNA. (Replica).

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00
Sorridete con Ciao Ciao.
Show. [1175933]

9.15 A-TEAM. Tf. [2469001]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5516204]
11.20 PLANET. (Replica). [6101907]
11.30 MACGYVER. Tf. [2822556]
12.20 STUDIO SPORT. [1135759]
12.25 STUDIO APERTO. [8588020]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8910933]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Mez-

zanotte di fuoco”. [8501285]

13.30 CIAO CIAO. [98310]
14.28 FREE PASS FREE. [2846759]
14.32 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [8339]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [1817117]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [5682961]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5600914]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [4117]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Al

passo con i tempi”. [5846]
18.30 STUDIO APERTO. [64372]
18.50 STUDIO SPORT. [7777778]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [2339]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [9020]

20.30 STUDIO APERTO. [97001]
20.45 THRILL - MASSIMA VELO-

CITÀ. Film-Tv commedia (USA,
1996). Con Antonio Sabato jr.,
Stepfanie Kramer. Regia di Sam
Pillsbury. 1ª Tv. [497933]

22.45 THE VANISHING - SCOMPAR-
SA. Film thriller. Con Jeff Brid-
ges, Kiefer Sutherland. [3070681]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5252266]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [9423686]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [2008808]

3.00 LA DONNA DEL MIO DESTI-
NO. Film drammatico (Francia,
1951, b/n). Con Jean Gabin,
François Cristophe. Regia di
Claude Heymann. [1488179]

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele-
film.

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [58435020]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [786204]

13.00 TG 5. [96594]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[1658907]
13.40 BEAUTIFUL. [733372]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4484117]
15.30 VONNIE È SCOMPARSA. Film-

Tv drammatico (USA, 1995). Re-
gia di Greame Campbell. [940440]

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. [6575]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [74556]

18.45 TIRA&MOLLA. Gioco. conduce
Paolo Bonolis. [2397933]

20.00 TG 5. [8778]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gerry
Scotti e Franco Oppini. [31448]

20.50 IL GATTO E LA VOLPE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis.
Con Wendy Windham, Luca
Laurenti. Regia di Stefano Vica-
rio. [46339594]

23.05 TG 5. [9458662]
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [8636575]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5478266]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7509150]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7612082]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [7697773]

3.00 TG 5 EDICOLA. [7698402]
3.30 TARGET TEMPO VIRTUALE.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3845339]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1745827]

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-
SMA. Telefilm. [5020]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1091575]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8269914]

13.05 TMC SPORT. [7200730]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3100407]

14.00 DIVIETO D’AMORE. Film com-
media (USA, 1959, b/n). Con
David Niven. Regia di David Mil-
ler. [6029407]

15.40 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [6960391]

17.55 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [6115556]
19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduce

Antonio Lubrano. [2654730]
19.55 TMC SPORT. [486681]

20.10 BLINK. Attualità. “Il meglio di
Euronews: Immagini inedite da
tutto il mondo”. [2674594]

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità.
Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi. [2670778]

20.30 FRACCHIA LA BELVA UMA-
NA. Film comico (Italia, 1981).
Con Paolo Villaggio, Lino Banfi.
Regia di Neri Parenti. [4313488]

22.35 TMC SERA. [449730]

23.00 BLUFF - STORIE DI TRUFFE E
DI IMBROGLIONI. Film com-
media (Italia, 1976). Con Adria-
no Celentano, Anthony Quinn.
Regia di Sergio Corbucci.
[7750594]

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[7888518]

1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [4058570]

3.25 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [2282024]

3.35 CNN.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [44759]
12.05 THE MIX. [8254730]
14.00 FLASH TG. [72914]
14.05 HIT HIT. [1736556]
15.30 HELP. [975136]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [1643]
18.00 FLASH TG. [76117]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [564594]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [9251643]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [6778]
20.30 FLASH TG. [20339]
20.35 JOHNNY SUEDE.

Film drammatico.
[431876]

22.30 SEINFELD. [5681]
23.00 TMC 2 SPORT.

All’interno: Tmc Ra-
ce. [565117]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [76903914]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [891020]

18.00 TG ROSA. [724759]
18.30 PIANETA VIDEO.

Rubrica (R).
— . — ANICA FLASH.

[732778]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [754399]
19.30 INF. REG. [609240]
20.00 TG ROSA. [554551]
20.30 TENTACOLI. Film.
— . — ANICA FLASH.

[978778]
22.30 INF. REG. [907136]
23.05 GUITAR GAME. Mu-

sicale. [6348223]
23.20 A TU PER TU. Attua-

lità. [3808391]
23.50 FRAME. [9839310]
0.20 SOLO MUSICA ITA-

LIANA.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[60555399]

14.00 KEN IL GUERRIE-
RO. Tf. [377865]

14.30 DYNASTY. [423643]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4516339]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [877440]
19.00 TG. News. [4744001]
20.40 LE NUOVE AVVEN-

TURE DI TENNES-
SEE BUCK. Film av-
ventura (USA, 1988).
Con David Keith, Kathy
Shower. [4095049]

22.45 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [9358952]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [973643]

23.40 AUTO & AUTO.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. [88241662]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[411914]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[539643]

20.30 S.O.S. TERRA. Ru-
brica di ambiente.
[615662]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Egnazio
Mannelli. [659925]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.15 BLUE IN THE FACE.
Film. [1463556]

12.45 UNA MOGLIE PER
PAPÀ. Film. [5732204]

14.45 IL PRINCIPE DELLE
MAREE. Film dram-
matico. [8841001]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [680117]

19.00 PRIMA DELL’ALBA.
Film. [9241204]

20.40 SET. [3855943]
21.00 JACK & SARAH.

Film. [216440]
23.00 IL TAGLIAERBE 2 -

THE CYBERSPACE.
Film. [2334933]

0.50 LA NOTTE DELLA
VERITÀ. Film dram-
matico. [86930131]

2.55 IL COLORE DELLA
NOTTE. Film thriller.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[83140952]

10.00 PARIGI DANZA DIA-
GHILEV. Danza. (Re-
plica). [3430117]

11.25 LINDSAY QUAR-
TET. Musica da ca-
mera (R). [8268759]

12.15 LA STORIA DEL
JAZZ. (R). [7738466]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11253440]

19.05 +3 NEWS. [1469952]
21.00 IL CASTELLO DI

BARBABLÙ. Di B.
Bartok. [448827]

22.00 VIENNA IN MUSICA.
Doc. [477339]

23.00 QUARTETTO PER
ARCHI N. 14. Musica
sinfonica. [451391]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
8.32 Golem; 8.44 Speciale 80o Giro
d’Italia; 9.07 Radio anch’io; 10.07
Italia no, Italia sì; 11.05 Golem: Ai
confini della realtà; Come vanno gli
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19
Radiouno Musica; 12.38 Tecnologia e
ricerca; 13.28 Radiocelluloide; 14.08
Ombudsman; 14.19 Learning; 14.32
Radiouno Musica - Speciale Giro
d’Italia. Spettacolo, musica, premi e
attualità; Ciclismo. 80o Giro d’Italia.
Da Arezzo; 17.34 Come vanno gli
affari; 17.40 L’Italia in diretta; 18.07
Express; 18.12 I mercati; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 18.46 Uomini e camion;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Zapping; 20.40 Radiouno Musica;
23.10 Le indimenticabil i ;  23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Seconda
parte). 32a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Singoli; 15.35 Single chi fa
da sé fa per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3. La serva padrona: cercando la
“classica” tra film e pubblicità; 11.00
Pagine. Memorie d’Italia; 11.15
MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 5.

Novità in compact disc; 12.30 Indovina
chi viene a pranzo? 2a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Radioforum. Ahi, ahi
Tv!; Novelle per l’estate; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia su poe-
sia. Autoritratto di Cosimo Ortesta;
20.00 Bianco e nero. Musiche per
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; Il
Cartellone; 20.30 Metronomo: Somaus
Blake’s Bloodmaddles. Omaggio a
Django Reinhardt; 23.50 Storie alla
radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Ambrogio Fogar
La vita

riprende il largo
MARCO FERRARI

In Primo Piano

Si torna a discutere di Licio Gelli e
del suo « piano di rinascita demo-
cratica», delle liste di Castiglion Fi-
bocchi e di tante indagini blocca-
te. Esattamente sedici anni dopo
l’espodere del grande scandalo.
Anni di inchieste che però si sono
conclusi, in pratica, con un nulla
di fatto. Lasciato cadere il duro la-
voro portato avanti dalla Commis-
sione parlamentare presieduta da
Tina Anselmi, mentre il « venerabi-
le» continua continua a godere
della incredibile protezione svizze-
ra e si occupa , come sempre, di af-
fari. Il caso Sindona, l’avvelena-
mento in carcere e i rapporti con la
mafia. Poi la fuga e la morte di Ro-
berto Calvi a Londra. I legami con
i neofascisti delle trame nere e del-
le stragi. L’attacco alla democrazia.
Chi indagò sulla tragedia di Aldo
Moro? Tutti i capi dei servizi segre-

ti iscritti alla P2. Nelle liste « atten-
dibili» di Castigion Fibocchi anche
il nome di Umberto Federico D’A-
mato, il capo dell’Ufficio affari ri-
servati del Viminale e quello di
Vittorio Emanuele. Ma anche mi-
nistri, parlamentari, industriali,
editori e una lunga fila di generali,
ammiragli e dirigenti di enti pub-
blici e statali e di partito. Troppe
morti in circostanze misteriose tra
i primi inquirenti e tra quelli che
«sapevano» o indagavano per sco-
prire la verità. La grande girandola
dei conti all’estero e delle « scatole
cinesi». Il crack dell’Ambrosiano e
il tracollo dell’Ior, la banca vatica-
na. L’inchiesta partì da un gruppo
di giudici di Milano che poi hanno
lavorato nel pool di «Mani pulite»
ritrovando personaggi contro i
quali avevano già a lungo combat-
tuto.

O RA CHE HA ritrovato
il dondolio delle on-
de - sinomimo di
viaggio ma anche di

materna protezione - Am-
brogio Fogar corona il so-
gno coltivato negli ultimi
cinque anni. La sua vita,
dunque, ha ripreso il largo.
Sul «Maresea III», il venti
metri salpato domenica da
Genova sorretto da un buon
maestrale, c’è una «culla»
nella timonieria: lì l’ex
esploratore guarda l’oriz-
zonte cercando di carpire
qualcosa che ormai gli sfug-
ge, il limite. Tetraplegico,
costretto a vivere su un letti-
no o su una sedia a rotelle e
a respirare con l’ausilio di
mezzi meccanici, Fogar fa i
conti con il peggior nemico
di chi come lui ha scelto
l’avventura: l’immobilità.
Così, ideando l’ennesima
sfida, il Progetto Speranza,
navigherà sino al 14 giugno
facendo tappa a Livorno, Ri-
va di Traiano, Porto Ottiolu,
Palermo, Bari, Ancona e
Trieste per raccogliere fondi
a favore dell’Aim, l’Associa-
zione italiana mielolesi.

Fogar ha ricevuto dal de-
stino una pesante lezione di
umiltà, lui guascone e av-
venturiero, persino cana-
gliesco ed egocentrico ai
bei tempi delle imprese. Pa-
racadutista e esploratore,
navigatore e ral-
lysta, protagoni-
sta di imprese
vere e di altre
millantate, pre-
cursore dell’e-
stremo, ha rea-
gito con dignità
ad una malattia
che costringe-
rebbe chiunque
a rinchiudersi
nella pietà e nel-
la commisera-
zione di se stes-
si. Nato a Mila-
no nel 1941, fin
da giovane ma-
nifestò una no-
tevole propen-
sione agli sport
difficile come
l’alpinismo e il

paracadutismo. Nel 1970,
acquistando l’undici metri
«Surprise», lancia anche in
Italia la moda della vela in
solitario compiendo la tra-
versata atlantica da Ply-
mouth a Newport e comple-
tando in seguito la Città del
Capo-Rio de Janeiro. Quello
che sino al ‘72 era un pigno-
lo assicuratore e un indefes-
so rappresentante di auto-
mobili, diventa professioni-
sta dell’avventura e il primo
novembre del ‘73 parte da
Castiglion della Pescaia, nel-
la totale indifferenza, per
circomnavigare il mondo in
solitario con un piccolo ca-
tamarano. Qualche giorna-
le, però, si mette a seguire
quello strano tipo che dor-
me dentro una scatola di
latta e subito diventa un
personaggio. Il 7 dicembre
del ‘74, dopo aver doppiato
Capo Horn e Buona Speran-
za, rientrando nel porto to-
scano lo accolgono ventimi-
la persone. È nato un eroe,
si è aperta un’epoca, quella
del viaggio estremo e della
riscoperta dell’avventura.

Fogar, però, inciampa in
un brutt’affare: pubblicando
da Rizzoli il resoconto di
viaggio «Quattrocento gior-
ni intorno al mondo» si sco-
pre che la descrizione di una
tempesta è copiata parola
dopo parola dalle pagine di
uno dei più famosi uomini
di mare, Francis Chichester.
La condanna per plagio sol-
leva ombre pesanti sulle sue
imprese.

Nel ‘78 nuove foschie
oscurano la sua fama quan-
do lancia la circumnagiva-
zione dell’Antartide a bordo
della «Surprise». Il giornali-
sta fiorentino Mauro Manci-
ni accoglie la sfida. I due
partono insieme ma al largo
della Malvinas-Falklands,
che nell’82 saranno al cen-
tro della contesa anglo-ar-
gentina, l’imbarcazione su-
bisce danni irreparabili da
un’orca e affonda. Fogar e
Mancini si rifugiano nella
zattera di emergenza dove,
andando alla deriva, resisto-

no per 74 giorni finché non
vengono raccolti da una na-
ve greca. Il giorno dopo,
però, Mancini muore, ucci-
so dalla fatica e dalla fame.
Abbandonata la vela, Fogar
passa alle esplorazioni via
terra organizzando in solita-
ria le spedizioni in Alaska
(1980) e sull’Himalaya
(1981). Facendosi accom-
pagnare dal cane Armaduk
si getta quindi alla conquista
del Polo Nord a piedi. Ma
nuove accuse piombano sul-
la sua fatica: Fogar compie
un pezzo del tragitto in ae-
reo. È vero che per un mese
ha vissuto in condizioni di-
sperate, a sessanta gradi
sotto zero, ma è anche vero
che ha inficiato la sua imma-
gine di esploratore. Poco
importa al pubblico di mas-
sa perché Fogar è Fogar.
Così almeno pensano quelli
della Fininvest che gli affida-
no trasmissioni di successo
come «Jonathan», «Campo
base» e «Buongiorno Italia».
I suoi baffi, il suo sguardo
fiero, il suo piglio deciso e
l’atletica figura fanno invidia
a viaggiatori e turisti, aman-
ti del rischio e appassionati
di avventure. Ma lui si sente
sacrificato sotto i riflettori
della televisione e all’inizio
degli anni Novanta sbarca
in un nuovo settore, i rally
avventurosi stile Camel tro-

phy. Il giorno
che muta per
sempre la sua vi-
ta, il suo stile e il
suo carattere è il
12 settembre
1992. Fogar è
impegnato co-
me navigatore
nel rally Parigi-
Mosca-Pechino
per ricordare
Luigi Barzini che
attraversò l’Euro-
pa e l’Asia ai pri-
mi del secolo.
Accanto a Fogar,
al volante della
Land-Rover, sie-
de Giacomo Vi-
stora, già com-
pagno di viag-
gio nella Parigi-

Dakar. Si sono lasciati alle
spalle i miasmi del Mar Ca-
spio e la strada sterrata che
porta da Nebit-Dag a Dar-
wazy, nel Turkmenistan, to-
glie loro il fiato. Stanno af-
frontando delle brulle colli-
ne, dei saliscendi pericolosi
con le ruote che non ingra-
nano e che scivolano sui sas-
si. Ad un certo punto la
Land-Rover va per conto
suo e si capovolge. Fogar
rompe il vetro anteriore,
sbalza fuori della vettura e
cade violentemente a terra.
Per fortuna un elicottero di
soccorso passa in quell’i-
stante nella zona desertica e
raccoglie Fogar trasportan-
dolo all’ospedale di Nebit-
Dag dove, però, consigliano
il trasferimento a Mosca, di-
stante 2.500 chilometri. Da
lì, con un altro aereo, viene
trasportato al San Raffaele
di Milano dove gli viene dia-
gnosticata la frattura di una
vertebra cervicale. Le suc-
cessive tappe della speranza
lo conducono in Svizzera e
in Francia.

P ER «L’ULTIMO solita-
rio», prigioniero del
proprio corpo malato,
dipendente da un im-

pulso respiratorio che gli ar-
riva ogni sei secondi e co-
stantemente seguito da due
infermieri peruviani, la puni-
zione appare troppo grave.
L’appartamento di Milano si
popola di strani spettri: una
brezza di vento, un cielo
limpido, un sapore lontano,
l’odore di una pianta o di un
fiore, il desiderio della di-
stanza o l’ansia della lonta-
nanza. Al pensiero ricorren-
te dell’autanasia, il disarma-
to esploratore ha preferito
la tormentata convivenza
con la malattia. Poi si è deci-
so a lanciare un’inedita sfida
nel nome dei diecimila ma-
lati che come lui spesso non
escono neppure di casa. Sul-
la tolda della nave adesso
può di nuovo scrutare l’oriz-
zonte per assaporare il pia-
cere dell’incertezza.

Vi ric
Quella notte di 16 anni fa
ai giornali arrivò un elenco
che fece tremare lo Stato

GIORGIO FRASCA POLARA

Quella notte di sedici anni fa...So-
no passate da qualche istante le die-
ci di sera dimercoledì20maggio ‘81
quandoleagenziedistampacomin-
ciano a vomitare sulle telescriventi
il lungo elenco degli iscritti alla log-
gia massonica segreta P2. Accade al
termine di unadrammatica e conci-
tatissima giornata: appena poche
oreprimailpresidentedelConsiglio
Arnaldo Forlani si era rifiutato di
fornireallaCameraquell’elenco.

Forlani lo aveva nel cassetto da
due mesi, esattamente dal giorno
dopo che i giudici l’avevano seque-
strato a Castiglion Fibocchi, nella
villa del grande e venerabile mae-
stro di tanti intrighi. In extremis,
quandolecircostanzefannosvanire
l’ultimo disperato tentativo di co-
prire l’elenco, da Palazzo Chigi si fa-
rà saperecheForlaniera statolibera-
to solo «poco prima» dall’obbligo
dall’obbligodelsegretoistruttorio.

Ma intanto, alla faccia delle grot-
tesche ipocrisie del governo, la
sconvolgente lista del 953 nomi fa il
giro di tutte le redazioni, costrin-
gendoigiornalia smontareaarifare
le prime pagine dell’indomani per
dar spazio ai nomi di ministri emili-
tari, spioni e giornalisti, boiardi di
stato e magistrati, segretari persino
del Csm. Tra i primi nomi che salta-
no fuori ci sono quelli di tre espo-
nenti di primo pianodel governo (il
dcFrancoFoschi,Lavoro; ildcAdol-
foSarti,Giustizia; il socialistaEnrico
Manca, Commercio estero), di due
sottosegretari (Costantino Bellu-
scio,Psdi;PasqualeBandiera,Pri);di
diecine di parlamentari (di tutti i
partiti, esclusi Pci, Psiup e radicali);
del segretario di un partito di gover-
no (Pietro Longo, Psdi); del presi-
dente dei gruppo Psi della Camera,
SilvanoLabriola.

C’è anche un’impressionante
quantitàdimilitari:dalcapodistato
maggiore generale, amm. Torrisi, a
tutti i responsabili dei servizi segreti
(i generali Santovito e Grassini, il
prefetto Pelosi), da un pugno di alti
ufficiali già compromessi in gravis-
sime vicende (il generale Giudice,
scandalo dei petroli; i Maletti, i La-
bruna, i Viezzer coinvolti nel pro-
cessoper lastragedipiazzaFontana)
a molti dirigenti della polizia di sta-
to.

Ma negli elenchi degli uomini as-
sai cari a Licio Gelli ci sono anche i
direttori del TG1, Franco Colombo
(subitodimissionato)edelGR2,Gu-
stavo Selva, che si riciclerà come de-
putato prima della Dc e poi di An; il
presidente della Sacis-Rai e attuale
direttore del “Tempo” Gian Paolo
Cresci; il direttore del “Corriere del-
la Sera”, Franco Di Bella (durante la

sua gestione era stato pubblicato il
”programma di rinascita” del Paese,
redatto da Gelli). E poi grandi boiar-
di come i presidenti delle Condotte
Loris Corbi, della Finsider Alberto
Capanna, dell’Italimpianti Lucien
Sicouri, il vicepresidente dell’Eni Di
Donna,ilcostruttoreGenghini,sva-
riati direttori generali di banche e di
ministeri (negli apparatiministeria-
li si conta un terzo degli iscritti),
grandicommessidelloStato.Poisal-
tanofuoriglielenchidei finanziato-
ri e il libro-pagadiLicioGelli:quic’è
anche il nome del giornalista Mino
Pecorelli, il cui successivo assassinio
sarà al centro di uno dei processi ad
Andreotti. A pagina 70 della lista
spicca il nome del finanziere Rober-
toCalvi:sarà“suicidato”pocopiùdi
un anno dopo sotto il ponte londi-
nesedei FratiNeri; ed ora igiudici ri-
tengono che tra i mandanti di quel
delitto ci fosse, con Cosa nostra, an-
cheeproprioLicioGelli.

La pubblicazione dei mille nomi
fornisce laclamorosaconfermache,
con la loggia segreta della P2, si è di
fronte ad un torbido e articolatissi-
mostrumentopercondizionareeri-
cattare sino ai più alti livelli. Gli
elenchi aprono uno squarcio scon-
volgente sulla degenerazione del si-
stema di potere dc, e soprattutto sui
pericolichel’organizzazionecosìar-
ticolata e così compenetrata nei
gangli vitali del Paese rappresenta
per la natura stessa della nostra Re-
pubblica.Tant’èchetraireatiipotiz-
zati ci saranno l’eversione e lo spi-
naggio, la cospirazione politica e
l’associazione per delinquere, le
stragi.

Un radicale mutamento non può
essere certo assicurato dal governo
di Forlani: non solo perchè così pro-
fondamente inquinato al suo inter-
no,maancheesoprattuttoperchè il
presidente del Consiglio, perfetta-
mente consapevole della bomba
che teneva nel cassetto, nel tentati-
vo di negare al Parlamento i nomi
dei compari di Gelli,ha rivelato una
codadipaglialungaunchilometro.

Immediate dimissioni del gover-
no, chiedono i comunisti l’indoma-
ni, giovedì 21 maggio, in una tem-
pestosa sedutadellaCamera.MaAr-
naldo Forlani - i più giovani lo ricor-
deranno più tardi imputato al pro-
cesso Enimont - nonne vuol sapere:
«Ci vuole calma e ponderatezza».
Esclude persino il suggerimento più
ipocrito: un frettoloso rimpasto che
elimini almeno i membri del gover-
no e della P2. Nella maggioranza è
guerra senza esclusione di colpi, e
con i più disparati obiettivi. Ma un
ministro (Adolfo Sarti) rompe le uo-
va nel paniere di Forlani: avverte

l’insostenibilità della situazione e si
dimette subito. Complicando così i
calcoli di Forlani e quelli (contrap-
posti)della Dc edel Psi? Macché: so-
prattutto nella Dc ci sono potenti
forze che premono per ricucire la
compagine attraverso operazioni
indolori. E così - colpo dell’impu-
denza - il dicastero della Giustizia,
lasciato libero da Sarti, viene affida-
to “ad interim” al ministro della
Funzionepubblica,ClelioDarida.

Malapartitaèancoratuttadagio-
care. Con un’arrogante intervista
(sabato 23 maggio), il segretariodel-
la Dc, Flaminio Piccoli, mette una
grottesca ciliegina su questo pastic-
cio:orestaquestoquadripartitoadi-
rezione democristiana o si va ad ele-
zioni anticipate. Duplice il senso
della mossa di Piccoli: per un verso
stoppare Bettino Craxi e il suo dise-
gno di accelerare i tempi della sua
successione aPalazzo Chigi, per l’al-
tro ricattare tutti agitando quello
spettro delle elezioni anticipate che
farà andare in bestia il capo dello
Stato,SandroPertini.

Cosìche,dopo(eproprioper)l’in-
tervista di Flaminio Piccoli, la situa-
zione nella maggioranza diventa
ancor più tesa. Viene convocato per
il successivo lunedì 25 l’immanca-
bile “vertice” tra i segretari del qua-
dripartito.MaBettinoCraxilofasal-
tare. Eccolo uscire tempestivamen-
te allo scoperto, il segretario del Psi:
che si rifiuta di partecipare all’in-
contro non perchè si tratti di una
commedia ma perchè sente già il
profumo di una crisi che può final-
mentelanciarloaPalazzoChigi.

Eppure dovranno passare ancora
ventiquattr’ore di oscuri traffici e di
inutili contorsioni primacheArnal-
do Forlani si decida finalmente a
prendereattodellasituazioneesidi-
metta: dopo appena settemesidivi-
tail suogovernosispegnenellecon-
vulsioni dell’affare P2. La Dc agiterà
ancora a lungo lo spauracchio delle
elezioni. Dal Quirinale però Sandro
Pertini non sente ragioni (nemme-
no quelle di Bettino Craxi) e per la
prima volta nella storia repubblica-
naaffidaadunlaico,ilrepubblicano
Giovanni Spadolini, l’incarico di
formare il nuovo governo. Mentre
viene istituita una commmissione
parlamentared’inchiesta(presiedu-
ta dall’energica Tina Anselmi, dc)
che farà luce su tante responsabilità
e tanti segreti, Spadolini riesce in-
tantoafarpiazzapulitadellaP2edei
piduisti che infestano i gangli dello
Stato.

Craxi dovrà aspettare tre governi
e due anni, per arrivare a Palazzo
Chigi. Ma la sua ascesa e il suo decli-
nosonotutt’un’altrastoria.
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ordate la P2?

LaP2?Unastoriavecchia,unaspe-
ciedi«cosa»rimastaappesaalnulla,
trapacchidisentenze,scartoffie,vo-
lumoni, lievi condanne e assoluzio-
ni, ricevute di assegni, altre carte
con i simboli massonici epoi grandi
risate. Se qualcuno ne accenna a Sil-
vio Berlusconi, il capo dell’opposi-
zione sorride e dice che fece tutto
Gelli, da solo. Stesso atteggiamento
di Gustavo Selva, assolto e riassolto,
cometieneaprecisare.

Per non parlare di generali e mili-
tari che hanno continuato a fare
tranquillamente carriera o di certi
grandi manager delle pubbliche
amministrazioni , prefetti o questo-
ri. E lui,LicioGelli checosa faora?Si
gode tranquillamente la libertà ot-
tenuta con la « straordinaria» estra-
dizione concessa dalle autorità sviz-
zere. Continua negli affari, scrive
poesie e si incontra a Villa Wanda
con gli amici. Se la ride, insomma.

Certo, si è tirato qualche passo in-
dietro e le intermediazioni più fati-
cose ora toccano al figlio Raffaele,
ungiovaneunpo’spacconeeunpo’
gigione, che adora le macchine po-
tenti evelociegirapienodiciondoli
dorati ai polsi e al collo. Dimentica-
vamo: l’autorità giudiziaria svizzera
ha restituito a Gelli, con tanto di in-
teressi, i circa settanta milioni di
dollari che un giudice coraggioso
aveva messo sotto chiave, il giorno
dell’arrestodel«venerabile»aGine-
vra.

L’archivio scomparso
Dell’archivio personale di Gelli,

disperso in Uruguay, nessuno ha
più parlato. Le indagini sui collega-
menti con i« neri» e lo stragismo,
con la mafia, i servizi segreti militari
e civili e con i casi Moro e Calvi, or-
mai dimenticate dopo qualche in-

credibile assoluzione, non sono sta-
te più riaperte e nessuno ha più vo-
lutovedere, finoinfondo,comesta-
vano le cose. La P2, dunque, nono-
stante lo splendido lavoro della
Commissione parlamentare d’in-
chiesta presieduta da quel coraggio-
sissimo personaggio che si chiama
Tina Anselmi, è rimasta un « fatto
enorme» che tutti hanno fatto a ga-
ra nel voler dimenticare. I tempi so-
nocambiati, moltipersonaggicoin-
voltisonomorti,altri sisonodefilati
per tutto il tempo necessario a ri-
prendere fiato. Poi, via, nuova par-
tenza, contando sulla scarsa memo-
riadegliitaliani.

Eppure, la vicenda della P2 aveva
presoilviadalleindaginidiungrup-
po di magistrati di Milano, esplo-
dendo come una bomba che aveva
investito il mondo politico, indu-
striale e finanziario italiano, come
un tornado. Esattamente sedici an-

ni fa. Alcuni di quei magistrati che
indagavano sul bancarottiere Mi-
chele Sindona eche scoprirono tan-
te, tantissime carte a Castiglion Fi-
bocchi( Arezzo) sono ancora oggi al
lavoro nel pool di «Mani pulite». E’
come se, eroicamente, avessero de-
ciso di continuare ad andare avanti,
attraverso i varchi aperti dalle inda-
gini sulla P2, per scoprire altri « la-
drocini», altri « criminali» in guanti
bianchi, altri traffici non propria-
mente puliti. E ci sono riusciti, non
c’èdubbio.

Il Venerabile
Ma proviamo un po’ a ripercorre-

re la carriera di Gelli ea spiegare, an-
cora unavolta,checosa fu laP2.Ov-
viamente, dopo aver precisato -per-
ché questa è la verità- che una serie
di personaggi iscritti alla Loggia era-
no convinti, senza dubbio, di avere
aderito semplicemente alla Masso-
neria. Altri ancora, non ebbero mai
nienteachefareconitrafficidiGelli
e si trovarono coinvolti in unaspor-
ca faccenda della quale non aveva-
no afferrato in contorni. Si può an-
che dire- con assoluta certezza- che
quella di Gelli non fu mai una vera
loggia massonica , ma che la « mas-
soneria universale», quella per in-
tenderciditantiuominiillustriepu-
liti, era semplicemente servita, con
tutto il cerimoniale di affiliazioni e
di simbologia esoterica, a mettere
insiemeunostraordinariocomitato
di affari che voleva pesare e pesò su-
gli sviluppi della situazione politica
italiana, in maniera gravissima. I
contorni della vicenda non sono
mai stati delineati con tutta la chia-
rezza delcasoe il «vertice superiore»
della organizzazione messa in piedi
daGelli,nonostante le indaginiegli
sforzi della Commissione parla-
mentare d’inchiesta, è ancora rima-
sto segreto. Così come parte degli
elenchi degli iscritti. Insomma,Gel-
lipercontodichilavorava?Soltanto
in proprio? Non è davvero pensabi-
le. Comunque qualcuno- senza al-
cun dubbio- utilizzò a piene mani
l’organizzazione gelliana per atten-
tare alla democrazia repubblicana e
fare politica e miliardi, a tutti i livel-
li.

Dalla Rsi alla Dc
Rimane comunque il fatto che Li-

cio Gelli, fin da giovane, aveva di-
mostrato unastraordinariacapacità
di giocare su molti tavoli diversi, di
vendere fumo quando era necessa-
rio, di muoversi concretamente e
astutamente,quandoerailmomen-
to di farlo. Giovane fascista, partì
volontario per combattere in Spa-
gna con i franchisti. Aderente alla
Rsi riuscì, in qualche modo, persino
a legare con qualche gruppo antifa-
scista nel pistoiese. Stabilì, poi, soli-
di collegamenti, da subito, coni ser-
vizi segreti italiani e con quelli ame-
ricani.

Poi il grande balzo. Cominciò a
frequentare ambienti democristia-
ni e nello stesso tempo ambienti
massonici. Nel giro di qualche an-
no, cacciandoalcunivecchieonesti
massoni,riuscìadimpossessarsidel-
la P2, o meglio della loggia di Propa-
ganda 2, una loggia antica, riservata
e molto potente. Era quella dei per-
sonaggi pubblici aderenti al Grande
Oriente d’Italia che non volevano
far sapere diessere massoni. Fu la se-
conda e più splendida vittoria di
Gelli chenessunopiùriuscìa ferma-
re. Aiutando il dittatore argentino
Peron, il « venerabile», ottenne an-
che un incarico diplomatico che lo
introdusse nei salotti importanti
della Capitale. Poi un giorno, due
giudici milanesi che indagavano
sulla bancarotta di Michele Sindo-
na, si precipitarono negli uffici di
Gelli e scoprirono le famose liste.
Quelle che Tina Anselmi definì « at-
tendibili». Più di novecento nomi «
importanti»: ministri, generali,
scrittori, magistrati, uomini di go-
verno,segretaridipartito.Chiaveva
bisogno di nomine importanti, chi
voleva Gelli mediatore per fare affa-
ri, chi voleva «far fuori» il concor-
rente, chi chiedeva soldi e racco-
mandazioni. Chi promozioni, chi
di spiare questo o quello. Il governo
Forlani in carica, venne messo sotto
accusaespazzatovia.

L’Affare Sindona
Le famose liste saltano finalmen-

te fuori. Ma c’è di più: negli uffici di
Gelli, vengono trovate le carte pre-
parate per aiutare Michele Sindona,
si trovano i documenti sui rapporti
con il partito repubblicano di Rea-
gan ( che lo invita alla cerimonia di
insediamento alla Casa Bianca) le
carte dei rapporti con Roberto Calvi
e il suo Banco Ambrosiano, le carte
sui traffici di monsignor Marcinkus
el’Ior, laBancaVaticana,lecartesul-
le manovre per «acquisire» il «Cor-
riere della Sera» e qualche «foglietto
volante», su presunti incontri con
Saragat, Leone e Andreotti. Tutti
smentiscono e giurano che ha fatto
tutto Gelli e che loro non ne sanno
niente. Dalle famose liste «attendi-
bili», si evince che sono iscritti alla
segretissimaP2treoquattrouomini
del Quirinale, il capo dell’Ufficio af-
fari riservati, il notissimo Federico
Umberto Damato, il principe Vitto-
rio Emanuele, almeno dieci uomini
di governo, sessantatré alti funzio-
nari di ministero, diciottomagistra-
ti( tre del Csm), tutti i dirigenti dei
servizi segreti civili e militari, quat-
tro o cinque senatori e decine di de-
putati,dirigentidell’Eni,dellaFinsi-
der, delle Condotte, della Stet Sele-
nia e dell’Italimpianti;dirigenti del-
l’Alitalia,cinquantaseiindustrialiei
dirigenti di almeno una decina di
banche di primaria importanza.
Trenta giornalisti, una ventina tra
giornalistiedirigentidellaRai,quat-
tro generali dell’Aeronautica, sei ge-

nerali dei carabinieri, quattordici
generali dell’Esercito, sei ammira-
gli, il comandante della Finanza e
cinquealtrigenerali.

Le indagini sulla tragedia di Aldo
Moro?Verrannocondottedaicapie
dagli uomini dei servizi segreti
iscrittiallaP2.Iverbalisulleriunioni
al Ministero dell’Interno, diretto da
Francesco Cossiga, spariti. Le inda-
gini sul traffico dei petroli? Condot-
te dagli uomini di Gelli, ovviamen-
te. Si scoprirà anche che i famosi fa-
scicoli sugli uomini politici messi
insiemedalgeneraleDeLorenzodel
Sifar, erano finiti, in copia, a Gelli.
Investimenti dell’Ior e dell’Ambro-
siano all’estero, prima del crack?
Conl’aiutodiGelli.

Il capodellaP2faràancheritrova-
re un «piano di rinascita democrati-
ca» tuttopolitico, sul futurodell’Ita-
lia. Ovviamente, messa all’angolo
dei comunisti, blocco e distruzione
dei sindacati, sparizione della Rai
Tv, a favore delle televisioniprivate,
magistratisottoilpoterepolitico.

Un lungo rosario di morti

Disse Tina Anselmi,durante le in-
dagini sulla P2:« Voi non sapete
quanti morti hanno costellato que-
stoorrendoaffare».E’comese,qual-
cuno, avesse deciso di spazzare via
chipotevasapereosapeva.Undesti-
no davvero« cinico e baro». Eccolo
l’elenco di quei morti: Michele Sin-
dona, avvelenato in carcere; Rober-
to Calvi, impiccato a Londra sotto
un ponte; Mino Pecorelli, giornali-
sta di « Op», ucciso a colpi di pistola
in bocca; Giorgio Ambrosoli, liqui-
datore delle banche di Sindona, uc-
cisodaunmafioso;GabriellaCorro-
cher, segretaria di Calvi, suicida ne-
gli uffici dell’Ambrosiano: Danilo
Abbruciati, della banda della Ma-
gliana, ucciso dopo aver ferito il vi-
cepresidente dell’Ambrosiano, Ro-
sone;LucianoRossi, colonnellodel-
la Guardia di Finanza che per primo
aveva indagato su Gelli, morto sui-
cida in caserma; Roberto Florio, co-
mandante del Servizio segreto della
Finanza che aveva ordinato le inda-
gini suGelli,mortoinunmisterioso
incidente stradale; brigadiere del
Sid( servizio segreto) Ciferni, addet-
to alle registrazioni di alcune telefo-
nate,uccisoinunincidentestradale
e nastri spariti. E poi, ancora tutta
una serie di morti , nel giro di qual-
che anno, per cause naturali: Lino
Salvini, ex gran maestro della P2;
GiuseppeTrisolini,colonnellodella
Finanza; ammiraglio Casardi, ex ca-
podelSid;generaleGiuseppeSanto-
vito, capodelSismi, il serviziosegre-
to militare. Santovito , iscritto alla
P2, si era occupato del caso Moro e
aveva permesso al faccendiereFran-
cesco Pazienza, poi arrestato, di co-
stituire un segretissimo «Supersi-
smi», al di fuori di ogni regola e di
ogni controllo. Forse può bastare,
percapiremoltecosedellaP2.

Licio Gelli, a destra, volontario fascista in Spagna nel ‘36, in alto una sala per riunione di una loggia massonica

Salò, Peron, gli Usa, la Dc
Così Licio Gelli ha tessuto
la sua oscura ragnatela

WLADIMIRO SETTIMELLI
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Martedì 20 maggio 1997l’Unità9
L’Intervista

Karl Lamers
Il braccio
destro
di Kohl a
un convegno
del Pds.
«Maastricht,
Bonn sarà
puntuale»
«Il problema
non è il 3%»
«Con
D’Alema
linguaggio
comune»

Il cancelliere Kohl. Il suo braccio destro Lamers ha partecipato ieri
a un convegno del Pds a Roma

«Euro, l’Italia ha fatto
grandi passi avanti»

Non crediate che la Germania in difficoltà implichi
unrinviodellamonetaunica.Noncisarannorinunce
alla moneta unica. Non ci saranno «politiche morbi-
de» sulle finanze pubbliche. Soprattutto negli anni
successivi al fatidico 1999. E nessuno in Europa creda
di poter aggirare il vero scoglio dell’unione moneta-
ria: i paesi europei, tutti ipaesi europei nessuno esclu-
so, devono essere in grado di mantenere nel tempo le
loro economie e le loro società «convergenti». Natu-
ralmente secondo i parametri di Maastricht. Altri-
mentisaltatutto.Tuttelealtrecosedicuisiparla,com-
preso il tema della pretesa instabilità politica italiana,
sonosciocchezze.

KarlLamersèunodeipoliticipiùacutidell’entoura-
ge di Kohl. Responsabile della politica europea del-
la Cdu, il partito del cancelliere, è uno degli amba-
sciatori politici più importanti del governo tede-
sco. È in Italia per un giro di conversazioni di alto
livello proprio nei giorni in cui scotta il caso Ger-
mania: il piano per la rivalutazione dei lingotti
d’oro della Bundesbank e la privatizzazione di
Deutsche Telecom, che hanno lo scopo di coprire
il buco di bilancio per il 1997, ha messo a rumore
mezza Europa. Anche la forte Germania rivela la
sua debolezza (relativa).

La rivalutazione delle riserve in oro permette di
ridurre deficit e debito pubblico e da più parti, in
Germania e fuori, è stata denunciata come un’ipo-
crisia. La Bundesbank è stata presa in contropiede
e ieri uno dei direttori, Edgar Meister, ha annun-
ciato che la banca centrale tedesca «guarderà ora
molto da vicino le misure con le quali il deficit
pubblico verrà bilanciato». Insomma, l’allarme è
scattato.

Il fatto è che gli stretti parametri di Maastricht si
rivelano ostici anche per il paese chiave del Vec-
chio Continente che ha dato fino a ieri lezioni a
tutti e continua a darne.

Lamers ha incontrato D’Alema e nei prossimi
due giorni dovrebbe incontrare Prodi. «Il mio
viaggio qui a Roma è strettamente privato», dice
all’Unità.

Al Residence Ripetta, a un passo da piazza del
Popolo, Lamers ha parlato in un convegno del Pds
con D’Alema, Monti, Napolitano. Ha parlato di
un’Europa politica e non solo «economia e dena-
ro». Una moneta unica ha senso solo come primo
passo per una politica estera e di difesa comune.
Fra tredici mesi scade il mandato delle forze mili-
tari internazionali in Bosnia e la Casa Bianca ha
già anticipato che si disimpegnerà dall’intervento.
Che cosa farà l’Europa? E l’Albania? La missione
militare è «una iniziativa essenzialmente italiana,
non si può dire che si tratti di una scelta politica
europea».

Unione europea come sfida: «Si dice che la Ger-
mania è troppo grande, invece io rovescio la que-
stione: l’Europa è piccola e nella globalizzazione
rischia di essere marginalizzata. Basti pensare che
una piccola provincia cinese può essere più grande
della grande Germania».

Lamers ha parlato di una divisione tra ciò che
pensano le élite politiche tedesche dell’Italia e ciò
che pensa l’opinione pubblica tedesca a proposito
dell’affidabilità del paese, della credibilità della
sua classe dirigente. Evita di chiedersi chi mai ab-
bia offerto al pubblico tedesco una lettura così
pessimistica sul conto italiano. Gli preme soprat-
tutto di rimettere la discussione sui «binari giusti».
È un moderato, Lamers. Anche quando si tratta di
porre mano allo stato sociale che richiede dapper-
tutto riforme dai tempi necessariamente lunghi. È
di moda il modello olandese. «Nei Paesi Bassi han-
no cominciato una riforma del Welfare e ci hanno
messo quindici anni. Ma l’hanno fatta. E hanno
ottenuto dei risultati per quanto riguarda la cresci-
ta, l’occupazione, il bilancio. Che cosa è questo se
non capitalismo liberale contrassegnato da forti
elementi di solidarietà sociale? Ecco il nostro
obiettivo».

D’accordo. Intanto, però, l’ideae la pratica dell’U-
nione europea che conosciamo concretamente è

quelladellamoneta,deicriteridiconvergenzachesi
scontrano con una condizione delle economie mol-
todebole,quelladiopinionipubblichedubbiose,sfi-
duciate. E ora anche la Germania scopre di non ave-
re,leistessa,lecarteinregola,ricorreamezzitrucchi.

«Per noi non è stata una sorpresa che il bilancio pub-
blicotedescoperil1997avrebbeavutounbuco.Losape-
vamo. Però bisogna fare attenzione: ciò non significa
che oggi sia nato un dilemma politico o economico sul
fatto che la Germania raggiunga o meno i parametri di
Maastricht per partecipare alla moneta unica. Se la do-
manda è: ce la farete voi tedeschi?, larispostaèunasola,
sì. Punto. Riusciremo a raggiungere i parametri stabiliti
daltrattatodiMaastrichtperlaconvergenzaeconomica
e non vogliamo interpretazioni flessibili. Non saremo
mai d’accordo a indebolire il criterio del 3% di deficit
pubblicoinrapportoalprodottolordo».

Non le piace proprio il termine flessibilità, eppure
il governotedescosostienecheicostidella riunifica-
zioneconlaexRdtnonpossonoessereignoratinella
valutazionedeldebito.

«È vero, il termine flessibilità non mi piace. Il proble-
ma dei parametridiconvergenzaper lamonetaunica io
lo vedo in maniera molto semplice, lo dico da anni: alla
fine,laquestionedecisivanonsaràil3,0%oil2,8%....»

Anche il 3,2% visto che a quel livello si fermano le
previsionidellaCommissioneeuropeaperl’Italia?

«Anche il 3,2%. Il problema è che se ci troviamo con
un 3,5% allora non possiamo starci, non si discute nep-
pure. Il vero scoglio di fronte al quale si trovano alcuni
paesièquellodellasostenibilitànel tempodiunapoliti-
caeconomica fiscaleequilibrata.Èdecisivoraggiungere
unaconvergenzaeconomicasostenibileseipoliticinon
vogliono giocare con la loro credibilità sui mercati e ri-
spettoall’opinionepubblica.

Non c’è solo la disoccupazione a preoccupare le
opinioni pubbliche, c’è anche il rischio di specula-
zioni selvagge sui mercati. In questo periodo nei sa-
lotti finanziari, nei vertici dei banchieri centrali e
ministri del tesoro nonsi parla d’altro. Che nepensa
ilgovernotedesco?

«Una cosa è certa: ormai il processo di unificazione
monetaria ha superato il punto di non ritorno. Non si
può tornare indietro, sarebbe un disastro economico e
politico. Di questo siamo tutti consapevoli. Ripeto, noi
tedeschisiamoiprimiavolerevitarequestodisastro».

A Bonn non avete visto di buon occhio l’azzardo
elettorale dei conservatori francesi. In ambienti go-
vernativi c’è chipaventaaddirittura il rischiodiuna
vittoriadella sinistrachesiègiàdichiaratacontraria
aulteriorirestrizionifiscalinelnomediMaastricht.

Mi risulta che gli ultimi sondaggi diano per vincente
l’attuale maggioranza politica, non la sinistra. In ogni
caso, questoèunaffare internoallaFrancia,noinonab-
biamonulladadire».

MaseinFranciavincesse lasinistracisarebberose-
condo lei degli effetti sull’Unione monetaria euro-
pea?

«Spero di no, in ogni caso i socialisti sono europeisti,
hanno una politica che va nel senso dell’Europa. Certo,
il polo di sinistra in Francia comprende anche il Pcf che
suMaastrichthaunaposizionechiaramentenegativa».

A proposito di poli, che ne pensa di Rifondazione
comunistacomeagodellabilanciapoliticaitaliana?

«Non mi sembra rappresenti il problema italiano. Ri-
fondazione comunista vuole stare nella maggioranza e
questoèilpunto.Secondomel’Italiahacompiutoenor-
mi passi avanti sia in economia che in politica. È un ri-
sultatoformidabilesesiguardaretrospettivamente.Og-
gi non esiste un problema italiano di stabilità politica.
HoparlatoconD’Alema,usiamoglistessiterminioqua-
si. Lui parla come me di necessità di grandi scelte alle
qualideveessereassociataanchel’opposizione.L’oppo-
sizione in Italia come in Germania non può dire no e
stop. Inquestianni l’Italiahamodificatolasuastruttura
economica per aderire all’Unione monetaria europea.
Dico di più, c’è stato un vero e proprio cambiamento di
mentalità degli italiani. Vorrei che i tedeschi vedessero
davicinoquellocheavetefatto.Devonoessereinforma-
ti,anzilofaròpresenteiodirettamente».

Antonio Pollio Salimbeni
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Martedì 20 maggio 1997 12 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 427 0,00

ACQ POTABILI 4015 -1,21

ACQUE NICOLAY 5050 -1,94

AEDES 8105 -2,70

AEDES RNC 4546 -2,24

ALITALIA 577 -0,47

ALITALIA P 376 -3,37

ALITALIA RNC 505 0,00

ALLEANZA 11885 -3,80

ALLEANZA RNC 8561 -1,86

ALLIANZ SUBALP 12995 -0,52

AMBROVEN 4454 -1,94

AMBROVEN R 2865 -6,03

AMGA 1254 -2,79

ANSALDO TRAS 1587 1,28

ARQUATI 2519 0,16

ASSITALIA 5577 -1,50

AUSILIARE 2500 0,00

AUTO TO-MI 10676 -1,10

AUTOGRILL FIN 2680 -0,19

AUTOSTRADE P 3219 0,03

AVIR 20950 0,24

B
B AGR MANTOV 11674 -2,96

B AGRIC MIL 10500 -0,11

B BRIANTEA 11235 5,99

B DESIO-BRIANZA 2580 0,94

B FIDEURAM 4634 -0,60

B LEGNANO 5343 0,21

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 705,3 0,27

B POP MILANO 8713 -1,87

B ROMA 1230 -0,73

B S PAOLO BRES 3340 0,69

B S PAOLO BRES W 917,7 -0,33

B SARDEGNA RNC 14600 -0,27

B TOSCANA 2910 1,93

BANCA CARIGE 11560 -3,38

BASSETTI 6015 -3,71

BASTOGI 55,2 0,36

BAYER 64250 0,50

BCA INTERMOBIL 2900 -1,69

BCO CHIAVARI 2622 -0,08

BENETTON 23139 -0,52

BINDA 22,7 0,00

BNA 995,7 -0,11

BNA PRIV 578,4 2,23

BNA RNC 577,7 -1,32

BNL RNC 14473 -6,61

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10625 -2,52

BREMBO 17031 -3,07

BRIOSCHI 170 -2,86

BULGARI 31676 1,01

BURGO 9890 0,75

BURGO PRIV 11500 0,00

BURGO RNC 9200 -3,16

C
CAB 10596 -0,87

CAFFARO 1494 -7,32

CAFFARO RISP 1664 -6,73

CALCEMENTO 3012 1,11

CALP 5525 0,80

CALTAGIRONE 1002 -0,79

CALTAGIRONE RNC 990 0,00

CAMFIN 2755 0,00

CANTONI 1900 -1,30

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 7944 -1,49

CEM.AUGUSTA 2200 0,00

CEM.BARLETTA 4638 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3275 0,00

CEMENTIR 970,1 -0,60

CENTENARI ZIN 101,9 0,00

CIGA 747 1,66

CIGA RNC 822,5 -0,23

CIR 1059 1,92

CIR RNC 641,6 5,67

CIRIO 928,3 0,05

CMI 3880 -0,33

COFIDE 556,2 5,76

COFIDE RNC 407,7 7,15

COMAU SPA 5441 -1,11

COMIT 3642 -6,47

COMIT RNC 3573 -4,82

COMMERZBANK 48000 0,00

COMPART 755,5 4,26

COMPART RNC 669 4,83

COSTA CR 3865 -0,13

COSTA CR RNC 2490 0,00

CR BERGAMASCO 28368 -0,89

CR FONDIARIO 1671 -2,85

CR VALTELLINESE 12132 -0,14

CREDIT 2531 -4,89

CREDIT RNC 2033 -6,40

CRESPI 5040 -1,70

CUCIRINI 1425 1,79

D
DALMINE 375 -0,90

DANIELI 12075 0,04

DANIELI RNC 6356 0,00

DE FERRARI 4740 2,62

DE FERRARI RNC 2167 -7,00

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10097 0,50

E
EDISON 8087 1,60

ENI 9020 -0,42

ERICSSON 26165 -0,78

ERIDAN BEG-SAY 268032 0,00

ESAOTE 4726 0,13

ESPRESSO 5999 0,22

EUROMOBILIARE 2455 1,03

F
FALCK 7177 -0,32

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4205 0,00

FIAT 5565 0,63

FIAT PRIV 2919 -0,17

FIAT RNC 3068 0,00

FIN PART ORD 1065 0,00

FIN PART PRIV 626,7 0,43

FIN PART RNC 806,1 -0,32

FINARTE ASTE 1065 -0,93

FINCASA 166,7 3,86

FINMECCANICA 894,4 -1,06

FINMECCANICA
RNC 791,3 -0,09

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 850 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 714,1 0,46

GEMINA RNC 1682 4,41

GENERALI 30560 -0,99

GEWISS 22711 -0,20

GILDEMEISTER 5122 1,09

GIM 917,8 1,61

GIM RNC 1102 -1,87

GIM W 80,8 0,00

H
HPI 834,1 -0,44

HPI RNC 731,1 -0,35

HPI W 98 87,3 0,23

I

IFI PRIV 20679 0,46

IFIL 5213 -0,48

IFIL RNC 3161 -0,78

IM METANOPOLI 1115 -5,75

IMA 7150 -0,78

IMI 15759 -1,89

IMPREGILO 1271 -0,63

IMPREGILO RNC 1218 1,08

INA 2335 -0,34

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33436 0,00

INTERPUMP 5606 0,77

IPI SPA 1801 -0,11

IRCE 9716 -0,06

ISEFI 635,3 3,50

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 10059 -0,37

ITALCEM RNC 4252 -0,47

ITALGAS 5628 -1,93

ITALMOB 24887 0,55

ITALMOB R 12670 -0,24

J
JOLLY HOTELS 8580 -1,38

JOLLY RNC 8700 -0,63

L
LA DORIA 4409 -3,82

LA FOND ASS 6013 0,48

LA FOND ASS RNC 3458 0,35

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 769,6 0,00

LINIFICIO RNC 597 -0,67

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 2654 -0,23

MAGNETI RNC 1799 0,73

MAGONA 7750 0,00

MANIF ROTONDI 527,7 -8,75

MARANGONI 4302 -0,19

MARZOTTO 13961 0,79

MARZOTTO RIS 13000 0,00

MARZOTTO RNC 6973 0,27

MEDIASET 7463 -2,51

MEDIOBANCA 10225 -1,02

MEDIOLANUM 16473 0,44

MERLONI 4789 0,13

MERLONI RNC 1533 -0,45

MILANO ASS 3669 -1,85

MILANO ASS RNC 2367 0,77

MITTEL 1295 0,78

MONDADORI 9743 -3,62

MONDADORI RNC 7560 -5,50

MONRIF 561,5 -4,83

MONTEDISON 1088 2,93

MONTEDISON RIS 1590 0,00

MONTEDISON RNC 1117 3,04

MONTEFIBRE 893,8 -0,55

MONTEFIBRE RNC 820,4 -8,84

N
NAI 300,9 0,74

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 467,4 -1,83

OLIVETTI P 1308 -0,38

OLIVETTI R 507,6 -0,65

P
PAGNOSSIN 5656 -1,75

PARMALAT 2685 0,11

PERLIER 272 0,00

PININFARINA 27394 1,41

PININFARINA RIS 26025 2,46

PIRELLI SPA 3743 -3,41

PIRELLI SPA R 2610 -3,05

PIRELLI CO 2413 0,37

PIRELLI CO RNC 2080 -1,05

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 23712 0,74

POP BRESCIA 8492 0,34

POP SPOLETO 9629 0,30

PREMAFIN 479,4 1,78

PREMUDA 1740 1,16

PREMUDA RIS 1631 -5,78

PREVIDENTE 7790 0,66

R
RAS 13954 -0,41

RAS RNC 8884 -0,27

RATTI 3277 -1,59

RECORDATI 11367 -1,29

RECORDATI RNC 6250 -0,79

REJNA 16031 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1772 -1,61

REPUBBLICA 2775 1,20

RICCHETTI 1859 -0,96

RINASCENTE 8486 0,46

RINASCENTE P 3359 1,60

RINASCENTE R 4363 0,37

RISANAMENTO 17500 -2,78

RISANAMENTO RNC 9530 -5,17

RIVA FINANZ 6046 -1,55

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4789 -5,52

ROLO BANCA 18003 -3,52

S
S PAOLO TO 10726 -3,53

SAES GETT 23412 -1,48

SAES GETT PRIV 14555 -2,15

SAES GETT RNC 15386 -0,38

SAFFA 2966 0,37

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1082 -3,82

SAFILO 35381 1,20

SAFILO RNC 26000 0,00

SAI 11662 0,99

SAI R 4943 -0,06

SAIAG 7045 -0,18

SAIAG RNC 4054 3,68

SAIPEM 8535 0,09

SAIPEM RNC 5394 -3,06

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5687 16,66

SASIB RNC 3317 7,87

SAVINO DEL BENE 1980 -0,60

SCHIAPPARELLI 98 -0,41

SCI 16,4 1,23

SEAT 504,9 11,51

SEAT RNC 325,4 13,26

SERFI 8980 -0,01

SIMINT 10886 2,01

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10102 -6,15

SMI METALLI 647,8 1,03

SMI METALLI RNC 708,7 0,85

SMURFIT SISA 1204 2,03

SNIA BPD 1443 2,92

SNIA BPD RIS 1495 2,47

SNIA BPD RNC 1257 3,46

SNIA FIBRE 566,2 3,76

SOGEFI 3904 -0,99

SONDEL 2850 -0,66

SOPAF 1644 2,56

SOPAF PR 1697 0,00

SOPAF RNC 1322 0,23

SORIN 5629 -0,67

STANDA 14800 0,51

STANDA RNC 4044 -0,42

STAYER 1307 -1,06

STEFANEL 2662 -1,33

STEFANEL RIS 2667 8,77

STET 8468 1,26

STET R 6835 1,39

T
TECNOST 3270 -5,65

TEKNECOMP 867,6 0,92

TEKNECOMP RNC 701 -0,45

TELECO 5046 -2,15

TELECO RNC 4425 0,00

TELECOM IT 4603 -2,42

TELECOM IT R 3912 -1,46

TERME ACQUI 588,75 -1,88

TERME ACQUI RNC 377,5 -9,04

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5190 0,10

TIM RNC 3120 0,71

TORO 19539 -0,64

TORO P 8861 -0,09

TORO R 8976 -0,06

TOSI 13044 0,24

TRENNO 3070 0,82

U
UNICEM 11996 -0,97

UNICEM RNC 4699 -1,36

UNIPOL 4571 -1,59

UNIPOL P 3094 -0,96

UNIPOL P W 465,3 -1,42

UNIPOL W 466,8 1,15

V
VIANINI IND 767 -1,03

VIANINI LAV 2775 -0,64

VITTORIA ASS 5255 0,73

VOLKSWAGEN 1156670
0,45

Z
ZIGNAGO 11315 -1,94

ZUCCHI 7615 -0,72

ZUCCHI RNC 4206 -6,12

ZUCCHINI 11048 -1,64

VALUTA 19/05 16/05

DOLLARO USA 1673,68 1673,66

ECU 1917,03 1922,70

MARCO TEDESCO 982,21 984,80

FRANCO FRANCESE 291,70 292,46

LIRA STERLINA 2742,66 2745,97

FIORINO OLANDESE 873,66 875,80

FRANCO BELGA 47,63 47,71

PESETA SPAGNOLA 11,67 11,69

CORONA DANESE 258,10 258,60

LIRA IRLANDESE 2551,69 2547,98

DRACMA GRECA 6,16 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,76 9,77

DOLLARO CANADESE 1218,11 1225,05

YEN GIAPPONESE 14,39 14,53

FRANCO SVIZZERO 1175,17 1171,87

SCELLINO AUSTR. 139,65 139,91

CORONA NORVEGESE 236,15 236,89

CORONA SVEDESE 218,50 219,99

MARCO FINLANDESE 325,75 326,05

DOLLARO AUSTRAL. 1293,75 1295,75

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.380 18.430

ARGENTO (PER KG.) 251.200 252.500

STERLINA (V.C.) 133.000 145.000

STERLINA (N.C.) 136.000 155.000

STERLINA (POST.74) 134.000 147.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 126.000

MARENGO FRANCESE 106.000 121.000

MARENGO BELGA 106.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 106.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 572.000 630.000

50 PESOS MESSICO 690.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,11 0,01

ENTE FS 94-04 107,00 0,00

ENTE FS 94-04 103,20 -0,20

ENTE FS 96-01 100,51 0,01

ENTE FS 94-02 100,89 -0,07

ENTE FS 92-00 102,37 -0,08

ENTE FS 89-99 101,72 -0,12

ENTE FS 3 85-00 111,64 -0,16

ENTE FS OP 90-98 105,55 -0,02

ENEL 1 EM 86-01 102,60 -0,15

ENEL 1 EM 93-01 103,55 -0,45

ENEL 1 EM 90-98 107,30 0,05

ENEL 1 EM 91-01 105,70 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,45 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,80 0,40

ENEL 2 EM 89-99 107,75 -0,15

ENEL 2 EM 93-03 109,00 0,39

ENEL 2 EM 91-03 105,39 -0,01

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,56 0,00

IRI IND 85-00 102,20 0,00

IRI IND 85-99 101,50 0,29

IRI IND 91-01 100,00 0,00

IRI IND 2 91-01 99,96 0,06

IRI IND 3 91-01 100,05 0,06

AUTOSTRADE 93-00 101,40 0,00

CB BR IZ EXW 92-97 100,02 0,00

MEDIOB 89-99 108,55 0,05

MONTEDISON 92-00 101,75 0,05

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.
AUTOSTRADE MER. 7940 0,00
BASE H PRIV 208 0,00
BCA PROV NAPOLI 2300 -2,13
BONAPARTE 26 0,00
BONAPARTE AXA 0 ---
BORGOSESIA 650 0,00
BORGOSESIA RIS 190 0,00
CALZ VARESE 335 0,00
CARBOTRADE P 900 0,00
CARBOTRADE P
AXA 34 0,00
CONDOTTE ACQ SOSP. ---
FEMPAR 62 0,00
FERR NORD MI 600 0,00
FINANCE ORD SOSP. ---
FINPE 816 0,00
FRETTE 2400 0,00

IFIS PRIV 910 0,00
ITALIANA ASS 13200 0,00
NAPOLETANA GAS 2000 0,00
OB POP COM IND
ZC 57,05 -1,81
PARAMATTI SOSP. ---
POP COM INDU-
STRIA 20800 0,00
POP CREMA 57200 0,35
POP CREMONA 10590 0,91
POP EMILIA 61633 0,00
POP INTRA 11450 0,44
POP LODI 10100 1,00
POP LUINO VARESE 7700 1,99
POP NOVARA 6350 0,00
POP SIRACUSA 15600 0,06
POP SONDRIO 27250 0,00
POP.COM.IND 01 CV 107,2 -0,23

POP.COM.IND 99 CV 128 0,79
POP.CREMONA 7%
CV 109,55 0,00
POP.CREMONA 8%
CV 109,55 0,00
POP.EMIL 99 CV 129,85 25,25
POP.EMIL AXA 1663 ---
POP.EMIL AXO 219 ---
POP.EMIL5,75%
OXA 1331 ---
POP.EMIL5,75%
OXO 193 ---
POP.EMIL6% OXA 2995 ---
POP.EMIL6% OXO 408 ---
POP.EMILIA CV 103,68 -20,13
POP.INTRA CV 108,2 0,65
POP.LODI CV 107 -0,09
SANITA’ SOSP. ---
SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.770 25.984

ADRIATIC EUROPE F 24.615 24.547

ADRIATIC FAR EAST 13.180 13.051

ADRIATIC GLOBAL F 22.102 22.101

ALPI AZIONARIO 9.989 9.957

ALTO AZIONARIO 12.621 12.578

AMERICA 2000 19.998 20.135

AMERIGO VESPUCCI 12.817 12.773

APULIA AZIONARIO 11.786 11.708

APULIA INTERNAZ 11.884 11.905

ARCA AZ AMER DLR 15,008 14,939

ARCA AZ AMER LIRE 25.119 24.919

ARCA AZ EUR ECU 8,613 8,603

ARCA AZ EUR LIRE 16.560 16.562

ARCA AZ FAR E LIR 12.980 12.961

ARCA AZ FAR E YEN 893,568 898,607

ARCA AZ IT 22.321 22.174

ARCA VENTISETTE 21.656 21.571

AUREO GLOBAL 17.271 17.264

AUREO MULTIAZIONI 12.534 12.480

AUREO PREVIDENZA 22.323 22.176

AZIMUT AMERICA 15.615 15.780

AZIMUT BORSE INT 16.599 16.647

AZIMUT CRESC ITA 18.312 18.213

AZIMUT EUROPA 14.727 14.692

AZIMUT PACIFICO 12.962 12.854

AZIMUT TREND 17.970 18.122

AZIMUT TREND EMER 11.105 11.090

AZIMUT TREND ITA 12.811 12.753

AZZURRO 31.384 31.195

BN CAPITAL FONDO 12.536 12.448

BN MONDIALFONDO 19.006 19.013

BPB RUBENS 13.471 13.422

BPB TIZIANO 16.094 15.993

CAPITALGEST AZ 17.945 17.834

CAPITALGEST INT 16.126 16.046

CAPITALRAS 20.886 20.754

CARIFONDO ARIETE 20.799 20.781

CARIFONDO ATLANTE 20.991 20.975

CARIFONDO AZ AMER 10.390 10.325

CARIFONDO AZ ASIA 10.627 10.688

CARIFONDO AZ EURO 10.703 10.693

CARIFONDO AZ ITA 10.120 10.054

CARIFONDO CARIG A 10.044 10.027

CARIFONDO DELTA 26.858 26.710

CARIFONDO PAES EM 11.872 11.874

CARIMONTE AZ ITA 14.217 14.155

CARIPLO BL CHIPS 14.439 14.404

CENTRALE AME DLR 12,682 12,854

CENTRALE AME LIRE 21.226 21.440

CENTRALE AZ IM IN 9.951 9.951

CENTRALE CAPITAL 26.004 25.787

CENTRALE E AS DLR 7,978 7,947

CENTRALE E AS LIR 13.352 13.256

CENTRALE EUR ECU 15,532 15,471

CENTRALE EUR LIRE 29.864 29.785

CENTRALE G7 BL CH 15.070 15.023

CENTRALE GIAP LIR 10.824 10.648

CENTRALE GIAP YEN 745,147 738,265

CENTRALE GLOBAL 25.395 25.316

CENTRALE ITALIA 14.288 14.172

CISALPINO AZ 16.581 16.431

CISALPINO INDICE 13.102 13.000

CLIAM AZIONI EST 13.009 13.022

CLIAM AZIONI ITA 10.376 10.284

COMIT AZIONE 13.365 13.365

COMIT PLUS 13.077 13.077

CONSULTINVEST AZ 11.195 11.126

CREDIS AZ ITA 12.941 12.834

CREDIS TREND 12.468 12.447

CRISTOFOR COLOMBO 25.801 25.826

DUCATO AZ INTERN 49.011 48.994

DUCATO AZ ITALIA 12.848 12.729

EPTA AZIONI ITA 13.379 13.284

EPTAINTERNATIONAL 22.677 22.686

EUROM AMERIC EQ F 26.912 27.243

EUROM AZIONI ITAL 16.528 16.410

EUROM BLUE CHIPS 20.927 20.993

EUROM EM MKT EQ F 9.484 9.458

EUROM EUROPE EQ F 22.889 22.836

EUROM GREEN EQ F 14.249 14.313

EUROM GROWTH EQ F 11.796 11.885

EUROM HI-TEC EQ F 14.021 14.202

EUROM RISK FUND 27.679 27.569

EUROM TIGER FAR E 22.054 22.051

EUROPA 2000 24.031 23.955

FERDIN MAGELLANO 10.322 10.215

FIDEURAM AZIONE 20.795 20.799

FINANZA ROMAGEST 13.095 13.020

FONDERSEL AM 17.630 17.752

FONDERSEL EU 17.127 17.091

FONDERSEL IND 10.622 10.554

FONDERSEL ITALIA 13.712 13.586

FONDERSEL OR 12.878 12.735

FONDERSEL SERV 13.562 13.518

FONDICRI ALTO POT 16.973 16.922

FONDICRI INT 28.962 28.748

FONDICRI SEL AME 10.400 10.338

FONDICRI SEL EUR 10.378 10.361

FONDICRI SEL ITA 20.578 20.445

FONDICRI SEL ORI 10.418 10.390

FONDINV EUROPA 22.677 22.619

FONDINV PAESI EM 14.782 14.758

FONDINV SERVIZI 24.030 24.037

FONDINVEST TRE 20.201 20.055

FONDO CRESCITA 10.958 10.882

GALILEO 16.596 16.489

GALILEO INT 18.639 18.652

GENERCOMIT AZ ITA 12.713 12.652

GENERCOMIT CAP 16.226 16.161

GENERCOMIT EUR 28.747 28.735

GENERCOMIT INT 27.105 27.132

GENERCOMIT NOR 32.426 32.762

GENERCOMIT PACIF 10.841 10.757

GEODE 20.045 20.072

GEODE PAESI EMERG 12.539 12.510

GEODE RISORSE NAT 9.135 9.029

GEPOBLUECHIPS 10.576 10.554

GEPOCAPITAL 19.001 18.898

GESFIMI AMERICHE 13.093 13.191

GESFIMI EUROPA 13.642 13.605

GESFIMI INNOVAZ 14.456 14.440

GESFIMI ITALIA 13.509 13.416

GESFIMI PACIFICO 10.565 10.510

GESTICRED AMERICA 14.235 14.304

GESTICRED AZIONAR 23.386 23.371

GESTICRED BORSITA 16.519 16.403

GESTICRED EUROAZ 24.059 24.013

GESTICRED F EAST 10.647 10.504

GESTICRED MERC EM 10.223 10.207

GESTICRED PRIVAT 13.127 13.019

GESTIELLE A 12.138 12.086

GESTIELLE AMERICA 15.424 15.615

GESTIELLE B 13.781 13.752

GESTIELLE EM MKT 12.400 12.389

GESTIELLE EUROPA 15.112 15.079

GESTIELLE F EAST 11.234 11.191

GESTIELLE I 16.844 16.835

GESTIFONDI AZ INT 18.204 18.168

GESTIFONDI AZ IT 13.289 13.178

GESTN AMERICA DLR 15,775 15,955

GESTN AMERICA LIT 26.402 26.614

GESTN EUROPA LIRE 15.305 15.283

GESTN EUROPA MAR 15,541 15,486

GESTN FAREAST LIT 15.507 15.371

GESTN FAREAST YEN 1067,534 1065,728

GESTN PAESI EMERG 12.815 12.798

GESTNORD AMBIENTE 12.421 12.357

GESTNORD BANKING 14.702 14.727

GESTNORD PZA AFF 11.541 11.453

GRIFOGLOBAL 11.526 11.473

GRIFOGLOBAL INTER 11.223 11.220

IMIEAST 14.323 14.139

IMIEUROPE 25.042 24.967

IMINDUSTRIA 17.270 17.241

IMITALY 20.511 20.331

IMIWEST 26.656 26.901

INDUSTRIA ROMAGES 16.107 16.022

ING SVI AMERICA 26.119 26.453

ING SVI ASIA 9.628 9.501

ING SVI AZIONAR 20.819 20.669

ING SVI EM MAR EQ 11.577 11.542

ING SVI EUROPA 26.162 26.073

ING SVI IND GLOB 20.614 20.687

ING SVI INIZIAT 18.201 18.147

ING SVI OLANDA 19.306 19.377

INTERB AZIONARIO 26.408 26.262

INTERN STK MANAG 13.755 13.758

INVESTILIBERO 11.171 11.163

INVESTIRE AMERICA 27.707 27.889

INVESTIRE AZ 18.570 18.441

INVESTIRE EUROPA 20.295 20.263

INVESTIRE INT 17.124 17.076

INVESTIRE PACIFIC 17.106 16.992

ITALY STK MANAG 11.259 11.202

LAGEST AZ INTERN 19.863 19.908

LAGEST AZION ITA 26.981 26.787

LOMBARDO 23.206 23.074

MEDICEO AM LATINA 12.321 12.251

MEDICEO AMERICA 13.126 13.257

MEDICEO ASIA 10.297 10.254

MEDICEO GIAPPONE 11.252 11.147

MEDICEO IND ITAL 8.778 8.703

MEDICEO MEDITERR 15.918 15.979

MEDICEO NORD EUR 11.931 11.912

MIDA AZIONARIO 14.856 14.737

OASI AZ ITALIA 11.748 11.656

OASI CRE AZI 11.859 11.756

OASI FRANCOFORTE 17.177 17.083

OASI HIGH RISK 13.798 13.757

OASI ITAL EQ RISK 14.097 13.994

OASI LONDRA 11.419 11.376

OASI NEW YORK 14.208 14.336

OASI PANIERE BORS 12.847 12.883

OASI PARIGI 15.482 15.462

OASI TOKYO 12.252 12.178

OCCIDENTE 14.175 14.187

OLTREMARE AZION 13.316 13.220

OLTREMARE STOCK 15.628 15.631

ORIENTE 2000 19.531 19.346

PADANO INDICE ITA 11.857 11.758

PERFORMAN AZ EST 18.501 18.497

PERFORMAN AZ ITA 12.014 11.947

PERFORMAN PLUS 10.158 10.154

PERSONALF AZ 20.555 20.480

PHARMACHEM 21.403 21.365

PHENIXFUND TOP 14.850 14.758

PRIME M AMERICA 28.857 28.961

PRIME M EUROPA 29.045 28.959

PRIME M PACIFICO 22.652 22.461

PRIMECAPITAL 53.149 52.849

PRIMECLUB AZ INT 12.316 12.315

PRIMECLUB AZ ITA 17.469 17.338

PRIMEEMERGINGMK 16.311 16.297

PRIMEGLOBAL 22.790 22.762

PRIMEITALY 17.931 17.797

PRIMESPECIAL 14.213 14.324

PROFES GEST INT 22.835 22.876

PROFES GEST ITA 21.700 21.534

PRUDENTIAL AZIONI 14.350 14.249

PRUDENTIAL SM CAP 12.068 12.095

PUTNAM EU EQ ECU 6,608 6,595

PUTNAM EUROPE EQ 12.705 12.697

PUTNAM GL EQ DLR 7,656 7,67

PUTNAM GLOBAL EQ 12.814 12.794

PUTNAM PAC EQ DLR 6,43 6,416

PUTNAM PACIFIC EQ 10.762 10.702

PUTNAM USA EQ DLR 6,623 6,69

PUTNAM USA EQUITY 11.085 11.159

PUTNAM USA OP DLR 5,617 5,672

PUTNAM USA OPPORT 9.401 9.461

QUADRIFOGLIO AZ 17.704 17.642

RISP ITALIA AZ 19.293 19.186

RISP ITALIA B I 30.264 30.290

RISP ITALIA CRE 14.523 14.408

ROLOAMERICA 16.264 16.204

ROLOEUROPA 14.761 14.704

ROLOITALY 12.895 12.831

ROLOORIENTE 12.417 12.354

SALVADANAIO AZ 18.928 18.799

SELECT AMERICA 17.927 18.090

SELECT EUROPA 24.126 24.041

SELECT GERMANIA 14.143 14.040

SELECT ITALIA 12.428 12.359

SELECT PACIFICO 11.961 11.864

SPAOLO ALDEBAR IT 17.791 17.683

SPAOLO ANDR AZ IN 34.083 34.065

SPAOLO AZION ITA 10.000 10.000

SPAOLO AZIONI 14.599 14.492

SPAOLO H AMBIENTE 26.968 26.996

SPAOLO H AMERICA 15.043 15.194

SPAOLO H ECON EME 12.981 12.919

SPAOLO H EUROPA 13.182 13.141

SPAOLO H FINANCE 30.178 30.226

SPAOLO H INDUSTR 20.290 20.302

SPAOLO H INTERNAZ 21.022 21.028

SPAOLO H PACIFICO 11.309 11.148

SPAOLO JUNIOR 22.664 22.540

TALLERO 10.525 10.533

TRADING 11.648 11.671

VENETOBLUE 16.749 16.627

VENETOVENTURE 16.150 16.093

VENTURE TIME 14.150 14.140

ZECCHINO 11.038 10.952

ZENIT AZIONARIO 12.414 12.306

ZETASTOCK 24.534 24.599

ZETASWISS 31.517 31.386

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.336 19.351

ALTO BILANCIATO 12.536 12.466

ARCA BB 39.226 39.066

ARCA TE 20.912 20.858

ARMONIA 18.413 18.407

AUREO 31.490 31.355

AZIMUT 23.972 23.930

BN MULTIFONDO 12.633 12.581

BN SICURVITA 20.587 20.508

CAPITALCREDIT 22.042 21.989

CAPITALGEST BIL 25.474 25.371

CARIFONDO LIBRA 38.647 38.485

CISALPINO BILAN 22.843 22.727

EPTACAPITAL 18.711 18.636

EUROM CAPITALFIT 27.708 27.636

FIDEURAM PERFORM 13.010 12.950

FONDATTIVO 15.118 15.149

FONDERSEL 55.744 55.615

FONDICRI BIL 17.125 17.035

FONDINVEST DUE 29.119 29.021

FONDO CENTRALE 28.602 28.557

FONDO GENOVESE 11.769 11.703

GENERCOMIT 35.948 35.882

GENERCOMIT ESPANS 12.065 12.045

GEPOREINVEST 19.821 19.751

GEPOWORLD 17.226 17.177

GESFIMI INTERNAZ 18.567 18.567

GESTICRED FINANZA 22.429 22.407

GIALLO 13.332 13.303

GRIFOCAPITAL 22.019 21.986

IMICAPITAL 41.064 40.986

ING SVI PORTFOLIO 30.053 29.914

INTERMOBILIARE F 19.479 19.411

INVESTIRE BIL 17.968 17.909

INVESTIRE GLOBAL 16.633 16.629

MIDA BIL 14.520 14.489

MULTIRAS 32.936 32.834

NAGRACAPITAL 23.836 23.718

NORDCAPITAL 19.010 18.966

NORDMIX 21.107 21.107

ORIENTE 10.537 10.447

PHENIXFUND 21.126 21.121

PRIMEREND 34.803 34.689

PROFES RISPARMIO 22.361 22.313

PROFESSIONALE 66.400 66.140

PRUDENTIAL MIXED 11.278 11.262

QUADRIFOGLIO BIL 23.647 23.591

QUADRIFOGLIO INT 13.361 13.333

ROLOINTERNATIONAL 18.167 18.115

ROLOMIX 16.916 16.859

SALVADANAIO BIL 24.019 23.929

SILVER TIME 10.612 10.607

VENETOCAPITAL 17.779 17.712

VISCONTEO 34.179 34.097

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.592 22.554

AGRIFUTURA 23.165 23.152

ALLEANZA OBBLIG 10.267 10.218

ALPI MONETARIO 10.089 10.088

ALPI OBBLIGAZION 10.155 10.146

ALTO MONETARIO 10.000 10.000

ALTO OBBLIGAZION 11.060 11.046

APULIA OBBLIGAZ 10.197 10.194

ARCA BOND 16.275 16.263

ARCA BOND DLR 6,922 6,926

ARCA BOND DLR LIR 11.585 11.553

ARCA BOND ECU 5,634 5,633

ARCA BOND ECU LIR 10.832 10.846

ARCA BOND YEN 739,731 740,236

ARCA BOND YEN LIR 10.745 10.676

ARCA BT 12.341 12.335

ARCA MM 19.335 19.321

ARCA RR 13.420 13.407

ARCOBALENO 20.267 20.246

AUREO BOND 12.372 12.353

AUREO GESTIOB 13.837 13.816

AUREO MONETARIO 10.349 10.346

AUREO RENDITA 24.893 24.868

AZIMUT FIXED RATE 12.424 12.417

AZIMUT FLOAT RATE 11.168 11.161

AZIMUT GARANZ VAL 9.836 9.840

AZIMUT GARANZIA 18.000 17.995

AZIMUT REDDITO 19.936 19.928

AZIMUT REND INT 12.175 12.162

AZIMUT SOLIDAR 11.093 11.085

AZIMUT TREND TAS 11.448 11.440

AZIMUT TREND VAL 10.871 10.854

BN CASH FONDO 17.180 17.177

BN RENDIFONDO 11.638 11.633

BN SOFIBOND 11.040 11.018

BPB REMBRANDT 11.116 11.109

BPB TIEPOLO 11.705 11.692

CAPITALGEST MON 14.755 14.754

CAPITALGEST REND 13.919 13.907

CARIFONDO ALA 14.274 14.268

CARIFONDO BOND 12.925 12.907

CARIFONDO CARIG M 15.671 15.668

CARIFONDO CARIG O 13.678 13.673

CARIFONDO DLR O 6,84 6,841

CARIFONDO DLR O L 11.447 11.411

CARIFONDO DMK O 10,017 10,013

CARIFONDO DMK O L 9.865 9.882

CARIFONDO HI YIEL 10.273 10.262

CARIFONDO LIREPIU 21.174 21.171

CARIFONDO MAGNA G 13.189 13.186

CARIFONDO TESORER 10.229 10.228

CARIMONTE MONETAR 11.970 11.965

CARIPLO STRONG CU 11.315 11.306

CENT CASH DLR 11,003 11,002

CENT CASH DMK 10,72 10,876

CENTRALE BOND AME 10,859 10,876

CENTRALE BOND GER 11,331 11,357

CENTRALE CASH 12.337 12.333

CENTRALE CONTO CO 14.344 14.341

CENTRALE MONEY 19.464 19.435

CENTRALE REDDITO 27.527 27.511

CENTRALE TASSO FI 10.876 10.867

CISALPINO CASH 12.654 12.650

CISALPINO CEDOLA 10.775 10.772

CISALPINO REDD 18.780 18.734

CLIAM LIQUIDITA 11.915 11.912

CLIAM OBBLIG EST 12.367 12.318

CLIAM OBBLIG ITA 11.678 11.676

COLUMBUS I B DLR 6,821 6,819

COLUMBUS I B LIRE 11.416 11.375

COMIT OBBL ESTERO 10.067 10.067

COMIT REDDITO 11.001 11.001

CONSULTINVEST RED 10.362 10.354

COOPREND 13.623 13.613

CR TRIESTE OBBLIG 10.772 10.763

CREDIS MONET LIRE 11.141 11.138

CREDIS OBB INT 11.035 11.020

CREDIS OBB ITA 10.736 10.730

DUCATO MONETARIO 12.177 12.175

DUCATO RED INTERN 11.931 11.919

DUCATO RED ITALIA 33.440 33.402

EPTA 92 17.112 17.089

EPTA IMPRESA 10.490 10.488

EPTABOND 28.276 28.262

EPTAMONEY 20.087 20.083

EUGANEO 10.518 10.514

EUROM CONTOVIVO 17.263 17.255

EUROM INTERN BOND 13.074 13.060

EUROM LIQUIDITA 11.210 11.206

EUROM NORTH AME B 12.001 11.963

EUROM NORTH EUR B 11.083 11.104

EUROM REDDITO 19.054 19.039

EUROM RENDIFIT 12.263 12.256

EUROM TESORERIA 15.835 15.827

EUROM YEN BOND 16.838 16.711

EUROMONEY 13.236 13.234

FIDEURAM MONETA 21.312 21.306

FIDEURAM SECURITY 14.103 14.099

FONDERSEL CASH 12.723 12.719

FONDERSEL DOLLARO 11.311 11.275

FONDERSEL INT 18.084 18.062

FONDERSEL MARCO 9.859 9.877

FONDERSEL REDD 18.213 18.206

FONDICRI 1 12.089 12.081

FONDICRI BOND PLU 10.179 10.153

FONDICRI MONETAR 20.240 20.232

FONDIMPIEGO 27.752 27.738

FONDINVEST UNO 13.000 12.993

FONDOFORTE 15.681 15.671

GENERCOM AM DLR 6,531 6,532

GENERCOM AM LIRE 10.931 10.896

GENERCOM EU ECU 5,752 5,751

GENERCOM EU LIRE 11.059 11.072

GENERCOMIT BR TER 10.555 10.547

GENERCOMIT MON 18.475 18.467

GENERCOMIT OB EST 10.731 10.709

GENERCOMIT REND 12.082 12.074

GEPOBOND 11.535 11.493

GEPOBOND DLR 5,997 5,995

GEPOBOND DLR LIRE 10.037 9.999

GEPOCASH 10.153 10.148

GEPOREND 11.187 11.179

GESFIMI MONETARIO 16.594 16.588

GESFIMI PIANETA 10.940 10.934

GESFIMI RISPARMIO 11.081 11.077

GESTICRED CASH MA 11.827 11.822

GESTICRED CEDOLE 10.174 10.170

GESTICRED MONETE 19.538 19.530

GESTIELLE BT ITA 10.310 10.309

GESTIELLE BOND 14.938 14.914

GESTIELLE BT EMER 10.878 10.854

GESTIELLE BT OCSE 10.611 10.599

GESTIELLE LIQUID 18.385 18.377

GESTIELLE M 14.319 14.308

GESTIFONDI MONETA 14.200 14.192

GESTIFONDI OB IN 12.212 12.211

GESTIRAS 40.231 40.215

GESTIRAS COUPON 12.553 12.548

GESTIVITA 11.748 11.738

GINEVRA MONETARIO 11.263 11.260

GINEVRA OBBLIGAZ 11.965 11.956

GLOBALREND 16.246 16.236

GRIFOBOND 10.426 10.423

GRIFOCASH 11.086 11.084

GRIFOREND 14.000 13.991

IMIBOND 20.291 20.296

IMIDUEMILA 24.985 24.980

IMIREND 16.027 16.016

ING SVI BOND 20.782 20.774

ING SVI EMER MARK 17.615 17.549

ING SVI EUROC ECU 5,056 5,061

ING SVI EUROC LIR 9.721 9.743

ING SVI MONETAR 12.683 12.667

ING SVI REDDITO 24.427 24.422

INTERB RENDITA 31.216 31.198

INTERMONEY 13.421 13.412

INTERN BOND MANAG 10.524 10.508

INVESTIRE BOND 12.386 12.358

INVESTIRE MON 14.522 14.518

INVESTIRE OBB 30.123 30.083

ITALMONEY 12.895 12.886

ITALY BOND MANAG 11.375 11.370

JP MORGAN MON ITA 10.719 10.714

JP MORGAN OBB INT 11.242 11.247

JP MORGAN OBB ITA 12.009 12.002

LAGEST MONETA ITA 11.798 11.795

LAGEST OBBLIG INT 15.765 15.748

LAGEST OBBLIG ITA 24.996 24.982

LIRADORO 11.725 11.722

MARENGO 12.191 12.188

MEDICEO MON AMER 10.804 10.768

MEDICEO MON EUROP 10.947 10.975

MEDICEO MONETARIO 12.136 12.134

MEDICEO REDDITO 12.790 12.784

MIDA MONETARIO 17.659 17.656

MIDA OBB 22.673 22.650

MONETAR ROMAGEST 18.637 18.634

MONEY TIME 17.179 17.169

NAGRAREND 13.861 13.848

NORDF DOLL DLR 11,63 11,641

NORDF DOLL LIT 19.465 19.418

NORDF MARCO DMK 11,756 11,759

NORDF MARCO LIT 11.577 11.605

NORDFONDO 22.282 22.273

NORDFONDO CASH 12.657 12.652

OASI 3 MESI 10.456 10.455

OASI BOND RISK 13.229 13.250

OASI BTP RISK 15.299 15.281

OASI CRESCITA RIS 11.908 11.905

OASI DOLLARI LIRE 10.803 10.764

OASI F SVIZZERI L 8.655 8.640

OASI FAMIGLIA 10.634 10.633

OASI GEST LIQUID 11.908 11.907

OASI MARCHI LIRE 9.826 9.835

OASI MONET ITALIA 13.247 13.237

OASI OBB GLOBALE 19.295 19.292

OASI OBB INTERNAZ 16.813 16.772

OASI OBB ITALIA 18.059 18.048

OASI PREVIDEN INT 11.778 11.767

OASI TES IMPRESE 11.605 11.603

OASI YEN LIRE 9.094 9.033

OLTREMARE BOND 11.031 11.020

OLTREMARE MONET 11.414 11.409

OLTREMARE OBB 11.736 11.727

PADANO BOND 12.919 12.879

PADANO MONETARIO 10.076 10.072

PADANO OBBLIG 12.911 12.906

PERFORMAN CEDOLA 10.106 10.101

PERFORMAN MON 12 14.385 14.381

PERFORMAN MON 3 10.174 10.171

PERFORMAN OB EST 13.184 13.187

PERFORMAN OB LIRA 13.282 13.275

PERSEO MONETARIO 10.500 10.496

PERSONAL BOND 10.879 10.862

PERSONAL DOLLARO 11,682 11,702

PERSONAL LIRA 15.453 15.440

PERSONAL MARCO 11,42 11,42

PERSONALF MON 20.088 20.082

PHENIXFUND DUE 22.199 22.178

PITAGORA 16.477 16.471

PITAGORA INT 12.234 12.229

PRIMARY BOND ECU 8,223 8,188

PRIMARY BOND LIRE 15.811 15.763

PRIME REDDITO ITA 12.337 12.330

PRIMEBOND 20.384 20.375

PRIMECASH 11.423 11.415

PRIMECLUB OB INT 10.995 10.990

PRIMECLUB OB ITA 24.046 24.033

PRIMEMONETARIO 22.782 22.771

PROFES MONETA ITA 11.873 11.871

PROFES REDD INT 10.602 10.594

PROFES REDD ITA 17.494 17.485

PRUDENTIAL MONET 10.579 10.576

PRUDENTIAL OBBLIG 19.232 19.218

PUTNAM GL BO DLR 7,138 7,156

PUTNAM GLOBAL BO 11.946 11.936

QUADRIFOGLIO C BO 11.576 11.557

QUADRIFOGLIO OBB 20.837 20.830

RENDICREDIT 12.685 12.674

RENDIRAS 22.254 22.243

RISP ITALIA COR 19.114 19.104

RISP ITALIA MON 10.433 10.429

RISP ITALIA RED 26.035 26.026

ROLOBONDS 13.038 13.017

ROLOGEST 24.793 24.792

ROLOMONEY 15.526 15.523

ROMA CAPUT MUNDI 12.314 12.310

SALVADANAIO OBB 22.937 22.927

SCUDO 11.152 11.122

SELECT BUND 10.442 10.480

SELECT RIS LIRE 13.023 13.020

SFORZESCO 13.721 13.717

SICILCASSA MON 12.732 12.730

SPAOLO ANTAR RED 16.386 16.375

SPAOLO BREVE TERM 10.598 10.594

SPAOLO CASH 13.596 13.591

SPAOLO H BONDS 10.903 10.891

SPAOLO LIQ IMPRES 10.553 10.554

SPAOLO OB EST FL 10.000 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.000 10.000

SPAOLO OB MIST FL 10.000 10.000

SPAOLO RENDITA 10.000 10.000

SPAOLO VEGA COUP 12.310 12.305

VENETOCASH 17.996 17.988

VENETOREND 21.297 21.293

VERDE 12.335 12.327

ZENIT MONETARIO 10.596 10.583

ZETA MONETARIO 11.733 11.730

ZETA REDDITO 10.139 10.136

ZETABOND 21.234 21.238

F INA VALORE ATT 4866,059 4866,919

F INA VALUTA EST 1718,656 1716,83

SAI QUOTA 25387,23 25380,17

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 54,63 54,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) N.D. 169392

FONDIT. LIRA LIT (O) N.D. 11311

FONDIT. DMK LIT (O) N.D. 8880

FON. DLR LIT (O) N.D. 11126

FON. YEN LIT (O) N.D. 7950

FON. B. LIRA LIT (O) N.D. 12742

FON. EQ.ITALY LIT (A) N.D. 12377

FON. EQ.BRIT. LIT (A) N.D. 14433

FON. EQ.EUR. LIT (A) N.D. 13760

FON. EQ.USA LIT (A) N.D. 15548

FON. EQ.JAP. LIT (A) N.D. 8997

FOND. EM.MK ASIA LIT
(A) N.D. 10282

FON. FLO. RATE LIT (O) N.D. 10760

INT. GL.SICAV ECU (B) N.D. 45,66

INT. SECURIT. ECU (B) N.D. 50,09

INTERF. LIRA ECU (B) 5 5

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 5

INT. BOND LIRA ECU (B) 5 5

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5 5

INT. BOND MA. ECU (B) 5 5

INT. BOND DLR ECU (B) 5 5

INT. BOND YEN ECU (B) 5 5

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5 5

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5 5

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5 5

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5 5

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5 5

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,05

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 103,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,50 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,50 0,20

CCT ECU 14/01/99 101,95 0,15

CCT ECU 21/02/99 102,79 0,79

CCT ECU 26/07/99 104,40 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 111,50 0,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 103,55 0,00
CCT ECU 16/07/01 104,90 0,25
CCT IND 01/06/97 99,88 -0,01
CCT IND 01/07/97 100,04 -0,06
CCT IND 01/08/97 100,26 0,00
CCT IND 01/09/97 100,43 -0,06
CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00
CCT IND 01/03/98 100,20 0,03
CCT IND 01/04/98 100,19 0,02
CCT IND 01/05/98 100,42 0,03
CCT IND 01/06/98 100,45 -0,02
CCT IND 01/07/98 100,39 0,02
CCT IND 01/08/98 100,33 0,02
CCT IND 01/09/98 100,36 0,01
CCT IND 01/10/98 100,46 0,01
CCT IND 01/11/98 100,65 0,00
CCT IND 01/12/98 100,75 0,00
CCT IND 01/01/99 100,71 -0,02
CCT IND 01/02/99 100,70 0,04
CCT IND 01/03/99 100,69 0,01
CCT IND 01/04/99 100,72 -0,04
CCT IND 01/05/99 100,99 0,00
CCT IND 01/06/99 101,10 -0,01
CCT IND 01/08/99 100,83 0,03
CCT IND 01/11/99 101,13 -0,01
CCT IND 01/01/00 101,24 -0,01
CCT IND 01/02/00 101,28 -0,05
CCT IND 01/03/00 101,34 0,02
CCT IND 01/05/00 101,67 0,02
CCT IND 01/06/00 101,76 -0,17
CCT IND 01/08/00 101,73 0,01
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,70 0,00
CCT IND 01/01/01 100,76 -0,04
CCT IND 01/12/01 100,22 0,00
CCT IND 01/08/01 100,63 -0,01
CCT IND 01/04/01 100,65 0,03

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,25 0,01

CCT IND 01/08/02 100,31 0,03

CCT IND 01/02/02 100,25 -0,03

CCT IND 01/10/02 100,66 0,00

CCT IND 01/04/02 100,64 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,58 0,01

CCT IND 01/11/02 100,44 0,00

CCT IND 01/12/02 100,32 0,02

CCT IND 01/01/03 100,60 0,10

CCT IND 01/02/03 100,36 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,73 -0,04

CCT IND 01/05/03 100,51 0,00

CCT IND 01/07/03 100,35 -0,02

CCT IND 01/09/03 100,52 -0,04

CCT IND 01/11/03 99,05 -0,01

CCT IND 01/01/04 98,86 -0,02

CCT IND 01/03/04 98,89 -0,03

CCT IND 01/05/04 98,89 -0,02

CCT IND 01/01/06 100,60 -0,19

CCT IND 01/01/06 100,75 0,20

BTP 01/10/99 102,38 0,07

BTP 15/09/01 104,10 0,07

BTP 01/02/06 114,40 -0,09

BTP 01/02/99 104,68 0,08

BTP 01/02/01 109,15 0,15

BTP 01/07/06 110,22 0,07

BTP 01/07/99 103,45 0,05

BTP 01/07/01 105,59 0,03

BTP 01/01/02 98,81 0,00

BTP 01/01/00 99,30 0,04

BTP 15/02/00 99,25 0,07

BTP 01/11/06 104,11 0,08

BTP 01/06/97 N.R. 0,00

BTP 16/06/97 99,82 0,00

BTP 01/08/97 99,76 -0,01

BTP 01/09/97 100,40 -0,01

BTP 01/11/97 101,61 0,00

BTP 01/12/97 100,78 0,02

BTP 01/08/99 103,52 0,07

BTP 15/04/99 105,26 0,03

BTP 15/07/98 104,10 -0,05

BTP 15/07/00 110,68 -0,02

BTP 01/01/98 102,60 0,00

BTP 01/01/98 102,50 -0,03

BTP 01/03/98 103,14 -0,03
BTP 19/03/98 103,90 0,00
BTP 15/04/98 102,94 -0,03
BTP 01/05/98 104,05 -0,02
BTP 01/06/98 104,10 0,04
BTP 20/06/98 104,98 0,03
BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,79 0,03

BTP 18/09/98 106,24 0,01

BTP 01/10/98 103,09 0,00

BTP 01/04/99 103,34 0,04

BTP 17/01/99 107,87 -0,03

BTP 18/05/99 109,55 -0,09

BTP 01/03/01 118,49 -0,04

BTP 01/12/99 106,30 0,00

BTP 01/04/00 109,84 0,14

BTP 01/11/98 105,28 0,01

BTP 01/06/01 117,92 -0,02

BTP 01/11/00 111,55 0,06

BTP 01/05/01 109,50 0,01

BTP 01/09/01 118,77 -0,04

BTP 01/01/02 119,83 -0,17

BTP 01/05/02 120,86 -0,14

BTP 01/03/02 98,84 0,20

BTP 15/05/00 99,35 0,00

BTP 01/09/02 121,90 0,00

BTP 01/02/07 97,79 0,13

BTP 01/11/26 95,70 0,39

BTP 22/12/23 110,25 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 122,76 -0,09

BTP 01/04/05 119,30 0,00

BTP 01/03/03 120,87 0,07

BTP 01/06/03 119,16 -0,04

BTP 01/08/03 114,59 -0,01

BTP 01/10/03 109,81 0,08

BTP 01/11/23 113,22 0,23

BTP 01/01/99 102,93 0,05

BTP 01/01/04 107,42 0,00

BTP 01/09/05 120,39 0,07

BTP 01/01/05 113,10 0,05

BTP 01/04/04 107,49 0,02

BTP 01/08/04 107,41 0,04

CTO 19/06/97 100,09 -0,03

CTO 19/09/97 101,31 -0,01

CTO 20/01/98 103,01 -0,01

CTO 19/05/98 104,85 0,00

CTZ 30/06/97 97,40 0,05

CTZ 29/08/97 96,63 0,02

CTZ 31/10/97 95,68 -0,01

CTZ 30/12/97 94,99 0,03

CTZ 27/02/98 94,28 0,03

CTZ 27/04/98 93,55 0,05

CTZ 27/06/98 92,78 0,03

CTZ 28/08/98 91,85 0,00

CTZ 30/10/98 91,30 0,07

CTZ 15/07/99 93,15 -0,35

CTZ 15/01/99 90,27 0,02

CTZ 15/03/99 89,29 0,07

CTZ 15/10/98 91,59 0,04

CTZ 15/05/99 88,43 0,03

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia continua ad essere
presente un campo di alta pressione che va
temporaneamente consolidandosi, favoren-
do così un ulteriore incremento delle tem-
perature. Da domani la pressione andrà
gradualmente diminuendo sulle regioni
centro-settentrionali per l’approssimarsi di
un debole sistema nuvoloso.

TEMPO PREVISTO: al nord iniziali condizio-
ni di cielo sereno o poco nuvoloso, ma con
tendenza, dalla tarda mattinata, a graduale
aumento della nuvolosità ad iniziare dal
settore occidentale. Dal tardo pomeriggio,
locali precipitazioni saranno possibili, in
particolare sulle zone Alpine e pre-Alpine.
Al centro e sulla Sardegna cielo sereno.
Nel corso della giornata, nubi alte e stratifi-
cate potranno dar luogo sull’isola e lungo il
versante tirrenico a parziali velature. Al sud
della penisola e sulla Sicilia cielo sereno.

TEMPERATURA: pressochè stazionaria.

VENTI: deboli di direzione variabile; ten-
denti a disporsi da ovest-Sud-Ovest.

MARI: quasi calmi o poco mossi.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Non tragga in inganno il
carattere «pessimista» di
certi passaggi della
relazione di Salvador
Salcedo Lopez al convegno
di Cassino, qui
«antologizzata» e
anticipata. Al di là degli
accenti «adorniani» e
«weberiani», sui
meccanismi avvolgenti della
tecnica e del mercato, ciò
che sta a cuore all’autore è il
contrario di una eventuale
teoria dell’intellettuale
«organico», inevitabilmente
legato alle sue matrici di
classe. Quel che a Salcedo
interessa è proprio il
mutamento progressivo
delle coordinate
sociologiche entro cui s’è
venuto ridefinendo il ruolo
moderno degli intellettuali.
Si tratta naturalmente di
un’analisi critica che
attraversa tutte le
ambivalenze che
indeboliscono una
posizione come quella del
sociologo anglo-tedesco
Karl Mannheim, divenuta
celebre e tesa a rivendicare
un ruolo neutro degli
intellettuali a garanzia
dell’autonomia delle
scienze sociali. Non che tale
«autonomia» sia
impossibile, ecco quel che
Salcedo vuol dire, ma essa
deve essere riguadagnata a
partire dai conflitti concreti
che connotano l’odierna
divisione del lavoro. C’è qui,
nel mondo dei saperi e
dell’informazione diffusa,
una forza d’inerzia
omologante, tra lobbies,
gerarchia dei messaggi e
consumo post-modern. Ma
anche una possibilità
liberatoria e critica. Che
nasce dal dover «render
conto» ad una comunità
molto più ampia di quelle
nicchie accademiche e
scientifiche a cui
Manneheim affidava una
sorta di arbitrato etico. E
questo non solo in virtù del
potere espansivo del
«villaggio globale», ma
proprio in ragione
dell’incremento delle abilità
intellettuali diffuse e
incorporate dalla
«macchina sociale» e dalla
riproduzione economica. A
questo s’aggiunge oggi il
gran balzo in avanti delle
«ideologie», all’insegna
delle piccole patrie e dei
nazionalismi. Dunque, la
cultura e gli intellettuali
incidono eccome. Anche
perché, ormai, «siamo tutti
intellettuali». Oltre i
protagonismi retorici di una
volta. E oltre impossibili
separatezze.

Bruno Gravagnuolo

Molto più
di un élite
I colti sono
un popolo

Se ne parlerà domani in un convegno all’Università di Cassino dedicato all’autonomia teorica della sociologia

Dove è finito l’intellettuale borghese?
Sorpresa, è cresciuto e s’è moltiplicato
Il pensiero sociologico, sorto a metà dell’ottocento con Comte, sì è sviluppato nel Nocecento come analisi del ruolo delle
ideologie e delle motivazioni dell’azione sociale. Ma a garanzia del «metodo» doveva esserci l’intellettuale indipendente. E oggi?

Archivi

Olocausto,
i dispacci
che Londra
nascose

La ragione illuminista si è sforzata
di conseguire una riconciliazione
tra scienza e azione, tra teoria e pra-
xis. Dalla rivoluzione scientifica del
secolo XVII0 fino allameritoriaope-
ra degli illuministi e dei filosofi en-
ciclopedisti, la scienza ha lottato, in
nome della ragione, contro l’igno-
ranza, la superstizione e l’irraziona-
lità. Un grande artista, Francisco de
Goya, che oltre a dipingere sapeva
anchepensare,haresocelebrelafra-
se: «Il Sonno della ragione genera
mostri». Effettivamente, quando la
Ragione è addormentata, o viene
imprigionata e ridotta al silenzio, i
mostri entrano in scena con tutto il
lorocorteodiorrori.

Classe universale
L’obiettivodelmodernismoèsta-

to quello di espandere il campo del-
la ragione e di ridurre quello dell’ir-
razionale.Uncompitoarduoediffi-
cile. Insistiamosuglisforzinecessari
perconseguirel’obiettività:agirese-
renamente e a mente fredda, pren-
dere le distanze dai fatti osservati e
astrarsi dagli interessi e dalle in-
fluenze che comporta l’apparte-
nenza dello scienziato a una classe
sociale. Come dice l’adagio, tutto
dipende dalla lente attraverso la
qualesiguarda:nellaricercascienti-
fica una data lente può proiettare
una colorazione passionale sull’og-
gettoosservato.Procedendoinque-
sta direzione potremmo dedurne
che che l’obiettività scientifica è un
desideratum utopistico, e che di
conseguenza non ha senso affer-
mare la superiorità della scienza
sulle ideologie. Ci verremmo al-
lora a trovare un vicolo cieco do-
ve ci sarebbe impossibile distin-
guere tra scienza e ideologia.

Dobbiamo a Karl Mannheim
(1883-1947), soprattutto nella fa-
se precedente il 1933 (data della
sua emigrazione in Inghilterra)
un forte impegno nella sociologia
della conoscenza. Mannheim so-
steneva che la «comunità scienti-
fica» poteva garantire un scienza
sociale obiettiva e unificata, capa-
ce di mantenere, grazie a un’«in-
tellighenzia» non legata a una
classe sociale, un atteggiamento
neutrale nei rapporti con gli inte-
ressi contraddittori che esercita-
no pressioni sull’attività scientifi-
ca. In questo modo si consegui-
rebbe una visione sintetica delle
diverse prospettive parziali, attra-
verso la quale si potrebbe arrivare
a una conoscenza totale.

Autore di questo dominio della
totalità sarebbero gli intellettuali
indipendenti, svincolati da qual-
siasi appartenenza di classe. La
loro attività scientifica dovrebbe
permettere il raggiungimento di
sintesi di superamento, da non
confondersi con l’eclettismo nel
senso di Victor Cousin. Ma attra-
verso quale processo un intellet-
tuale raggiunge questo stadio su-
periore? Secondo Mannheim, l’e-
ducazione svolge un ruolo scien-
tifico comune. A maggior ragione

Mannheim avrebbe potuto soste-
nere questa tesi in un pianeta in-
terconnesso via cavo (il mito del
«villaggio globale») come quello
che abitiamo oggi, agevolmente
percorso dagli autostoppisti del-
l’informazione. Questa omoge-
neità faciliterebbe la rottura con
lo specifico, con tutto ciò che le-
ga a una classe sociale. Di conse-
guenza, l’intellettuale indipen-
dente non potrebbe essere grega-
rio né servile, bensì critico, erga
omnes e disponibile a porre tutto
in discussione.

Quest’indipendenza di un’er-
metica turris eburnea è tuttora, a
nostro avviso, una meta alquanto
irraggiungibile. Quello che inve-
ce si constata nella realtà sono ta-
lune situazioni di distacco dalla
propria classe d’origine: il feno-
meno dei transfughi da una clas-
se sociale all’altra, come nel caso
degli intellettuali di origine bor-
ghese che militano attivamente
nei partiti e movimenti di sinistra
(i partiti comunisti europei nei

decenni passati, o le Brigate Rosse
in Italia).

Se, come riteneva Mannheim,
gli esseri umani sono socialmente
determinati fin nel più intimo
della loro mente e i principi stori-
ci e sociali degli intellettuali con-
dizionano il loro modo di pensa-
re, una conoscenza teorica fonda-
ta esclusivamente su criteri scien-
tifici e non condizionata dalla ri-
spettiva classe sociale risulterebbe
molto limitata.

Mannheim aveva dimenticato,
in buona misura, che scienziati e
intellettuali non sono simili a
nuovi Prometei liberati dalle ca-
tene che li avvincevano al siste-
ma, e capaci pertanto di trasfor-
marsi in una specie, come direb-
be Leibnitz, di «nomadi» autono-
me e indipendenti. In una società
complessa come quella attuale,
gli intellettuali non possono go-
dere del’otium concesso a qualche
patrizio proprietario fondiario,
né allontanarsi dai clamori del
mondo per vivere come Montai-

gne nel proprio castello, con ri-
sorse economiche sufficienti, de-
dicandosi ai piaceri dell’intelletto
senza preoccupazioni materiali.
Sotto questo aspetto, Mannheim
ha peccato di un eccesso di utopi-
smo. Gli intellettuali sono im-
mersi nella struttura occupazio-
nale; hanno bisogno di un reddi-
to e quindi di un posto di lavoro,
nel settore pubblico o in quello
privato. Oltre tutto, la comunità
scientifica non si costituisce da
sé, bensì ad opera dei governi o
dei gruppi dominanti.

Nel nostro presente, sulla via di
una società di tipo tecnologico, si
avverte la cosiddetta «deriva de-
gli intellettuali». È ormai svanito
il conflitto dei decenni passati tra
la creatività intellettuale (che si
voleva svincolare dai valori di
scambio del mercato) e i valori
capitalistici, regolati invece dal
mercato. I due livelli si sono fusi,
e gli scienziati, insieme agli intel-
lettuali e agli artisti, sono stati fa-
gocitati dalla logica del mercato.
L’intellettuale, in quest’ultimo
terzo del secolo, si è burocratizza-
to e funzionarizzato. La cittadi-
nanza burocratica neutralizza
qualsiasi critica o dissidenza. Gli
intellettuali inoltre sono stati
chiusi nella «gabbia di ferro» del-
la quale parlava Weber. Il loro
ruolo oggi consiste nel «vedere,
ascoltare e tacere», e soprattutto
nell’ascoltare chi dice loro il da
farsi.

L’era post-ideologica
Di conseguenza, l’intellettuale

non è ormai più un ideologo, dato
chel’apparatoburocraticolohadei-
deologizzato. A questo si deve ag-
giungere ildegradoculturale, l’anti-
intellettualismo gregario propizia-
to dai mass media, il consumismo
massificantee lafrivolezzaditalune
mode, il consumismo massificante
e la frivolezza di talune mode e stili
di vita. Come afferma Felix Ortega
(1955: 34-90), la nostra società, che
ha abiurato il marxismo, ha però
fatta sua una delle tesi su Gramsci:
tutti sono intellettuali. In effetti, se
tuttopuòessereconsideratocultura
e non vi sono criteri specifici di di-
stinzione, l’intellettuale si dissolve
nella massa, è indistinguibile da es-
sa.

Salvador Salcedo

Dell’olocausto e degli altri terri-
bili, sistematici crimini di guerra
nazisti il governo di Londra e
Winston Churchill si fecero un
quadro agghiacciante e preciso
già nella seconda meta del 1941,
ma optarono per il silenzio. La
prova di un sospetto già avanzato
da diversi anni da molti storici,
viene da una serie di messaggi te-
deschi intercettati in quel perio-
do e che il «Public Record Office»
(l’archivio di stato inglese) ha re-
so ieri di pubblico dominio. A
giudizio di qualche studioso i do-
cumenti avvalorano anche l’altro
atroce sospetto, e cioè che le vitti-
me dell’olocausto siano ancor più
dei sei milioni di cui finora si ave-
va cognizione, ma avrebbero rag-
giunto forse la cifra di sette milio-
ni.

Nel 1941, come è noto, l’Intel-
ligence britannica era in grado di
decifrare i messaggi delle Ss e del-
le forze di polizia tedesca nelle
zone occupate, e poco quindi le
sfuggiva di cosa stesse succeden-
do sul fronte est della guerra.
Non le fu infatti difficile conclu-
dere che già in quell’anno i tede-
schi stavano conducendo contro
gli ebrei «una politica di intimi-
dazione selvaggia se non di ster-
minio totale». Un messaggio del
12 settembre, ad esempio, ema-
nato da Ovruch, parla di 1255
ebrei liquidati «secondo le usanze
di guerra». Ancor più esplicito un
rapporto dello stesso mese tele-
grafato ai quartieri generali in
Germania e intercettato dagli in-
glesi. Si apprende che 12.361
ebrei furono fucilati soltanto nel-
la settimana dal 23 al 31 agosto.
Altri messaggi sciorinano altre ci-
fre, che parlano di esecuzioni di
massa. I dispacci intercettati ve-
nivano analizzati a Bletchey,
usando una macchina di decifra-
zione rubata ai tedeschi (la famo-
sa «Enigma») e secondo uno sto-
rico dell’olocausto, John Fox, di-
mostrano che il governo Chur-
chill sapeva in tempo reale dell’e-
scalation criminale dei nazisti.
Gli inglesi vennero a sapere an-
che che la polizia nazista aveva
anche avuto l’ordine di indivi-
duare edifici da cui ricavare ca-
mere a gas.

Perchè Churchill tacque da-
vanti alle prove del’abominio? Il
silenzio, secondo alcuni, fu detta-
to da valutazioni strategiche, tra
cui la necessità di coprire la capa-
cità di decifrazione acquisita, che
ebbe in seguito grande importan-
za. Il silenzio sarebbe stato scelto
anche per la sterilità di una de-
nuncia internazionale. Alla fine
del 42, tuttavia, la Gran Bretagna,
insieme agli altri alleati, promise
che i criminali di guerra nazisti
sarebbero stati processati, come
in effetti avvenne.

Il mercato delle pulci di Porte de Vanres Mario Dondero

Disciplina
tra scienza
e «valori»

«Teoria e ricerca:il problema
e la sfida della sociologia
contemporanea». È il
convegno che si aprirà
domani all’Università di
Cassino (dal 21al 24), e al
quale partecipano, tra gli
altri, Ferrarotti, Javeau,
Maffesoli, Vidich, Giner,
Aquaviva, Rosenmayer,
Lyman, Laura Tini, Samir
Amin, Mongardini. Quel che
qui anticipiamo è una parte
della relazione di Salvador
Salcedo Lopez (Università di
Valencia) dedicata a
«Scienza sociale, intellettuali
e ideologie».

Presentazione

«ECONOMIADELLAPARTECIPAZIONE E
AZIONARIATO DEI DIPENDENTI:

realtà di oggi negli Stati Uniti d’America
e prospettive future in Italia»

INVITO

27 maggio 1997 - ore 17.00

Aula della Biblioteca C.N.E.L. - Via David Lubin, 2 - Roma

PROGRAMMA

Presiede:

Armando Sarti
Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (C.N.E.L.)

Introduce:
Nevio Felicetti
Vice Presidente CESAR

Intervengono:
Benito Benati
Presidente del Centro Italiano per l’Azionariato dei Dipendenti

Veronica Manson
Direttore dei Progetti Internazionali del “National Center for Employee
Ownership” di Oakland/California

Giovanni Tamburi
autore del libro “Azionariato dei Dipendenti e Stock Options”

Nel corso dell’incontro:

Verranno illustrati lo Statuto e gli scopi istitutivi del “Centro Italiano
per l’Azionariato dei Dipendenti”

Verrà presentato il volume contenente gli atti
del Convegno di Imola - Monte del Re su

“Impresa Cooperativa ed Economia della partecipazione”

C.E.I.A.D.
Centro Italiano per
l’Azionariato dei Dipendenti

C.N.E.L.
Consiglio Nazionale

dell’Economia e del Lavoro

Fondazione C.E.S.A.R.
Centro Europeo di Ricerche

dell’Economia Sociale e dell’Assicurazione

Un progetto di Rai Educational per far conoscere i simboli e le opere più significative della storia umana

Quaranta saggi per un museo digitale dell’uomo
Studiosi di tutte le nazioni hanno scelto ognuno dieci «capolavori». Sorpresa: pochissime le indicazioni comuni. Presto tg scolastico.

Prendete quaranta grandi intellet-
tuali, di ogni parte del mondo e di
ogniramo,arte,musica, letteratura,
cinema, filosofia, antropologia, ar-
chitettura, scienza.Poiriuniteliefa-
te scegliere a ognuno di loro dieci
opere fra le più significative e sim-
bolicheprodottedall’ingegnouma-
nochesianodegnediessereconser-
vate e ricordate per il bene del mon-
do e del sapere. Fate questo e avrete
un risultato sorprendente: ognuno
di loro indicherà cose diverse e sa-
ranno pochissimi i casi di scelte co-
muni. Oltre alla Divina Commedia
e all’Amleto, le uniche opere votate
da piùdi ungrande saggio(seiecin-
que rispettivamente), risulteranno
indicate le cose più fantasiose: ad
esempio una bottiglia di vino parti-
colarmente raffinata, l’isola Gorè,
da dove partiva il traffico degli
schiavi, il monastero di Potala a
Lhasa, nel Tibet. Insomma simboli,
opereeluoghidellanostrastoria,vi-
sti con sensibilità differenti, a con-
ferma, se ce n’era bisogno, della va-
rietà e complessità dell’esperienza

culturaleumana.
L’«esperimento», se così si può

chiamare, non è virtuale. È stato at-
tuato davvero, i 40 grandi saggi for-
mano un consiglio che si riunirà
ogni anno a giugno a Venezia, e i
400 simboli prescelti costituiranno
il museo digitale di «Mondo-3» che
Rai Educational realizzerà entro il
2000, anche col patrocinio dell’U-
nesco.

Un progetto ambizioso, costato
più diun anno di ricercapercontat-
tare le persone, tutte di primissimo
piano, che costituisce il fiore all’oc-
chiello della struttura della Rai co-
stituita proprio per mettere i mezzi
di comunicazione di massa al servi-
zio della culturae della formazione.
«Mondo3»(il titolovienedallafilo-
sofia di Popper), hanno avvertito i
dirigenti della struttura Rai (Federi-
co Scianò, Renato Parascandolo,
Italo Moscati), avrà una struttura
multimediale e le scelte dei 40 per-
sonaggi saranno fatte conoscere, in
nove lingue, grazie a videocassette,
CD-Rom, libri, programmi televisi-

vi, Internet. Insomma un dispiega-
mento di mezzi di comunicazione
potenzialmente enorme e fruibile
da milioni di persone in tutto il
mondo.

Scegliere e contattare persone del
calibrodei 40 saggi,nonèstatofaci-
le,mal’esserciriusciti,avvertonogli
stessi dirigenti della struttura, è una
dimostrazione che la Rai, grazie an-
cheadimpresecomel’Enciclopedia
multimediale delle scienze filosofi-
che, ha acquisito prestigio e ricono-
scimentointernazionale.

Già, ma come si fa a scegliere, e
con quali criteri, le persone che de-
vonoincasellare ilmegliodell’inge-
gnoumano?Scianòhaspiegatoche
iquarantasaggi (tracuiil filosofote-
desco Hans Georg Gadamer, il pre-
mio Nobel per la pace Daw Aung
San Suu Kyi, l’architetto Renzo Pia-
no, il regista Bernardo Bertolucci,
l’antropologo zairese Elikia M’Bo-
kolo, tanto per citare alcuni nomi)
sonostaticontattatianchegrazieal-
le indicazionideiconsiglieridiBou-
tros Ghali, l’ex segretario generale

dell’Onu, seguendo un criterio
multietnico, e individuando le per-
sone in una rosa amplissima di pae-
si.

Molte delle persone contattate,
inoltre, non si conoscono diretta-
mente tra loro, e questo ha reso più
ricco e fecondo l’incontro. Ed è così
che, appunto, Bernardo Bertolucci,
ha potuto eleggere una bottiglia di
Chateau Lafitte del ‘90 come esem-
pio di ingegno umano, e Renzo Pia-
no ha potuto indicare tra le grandi
opere dell’uomo, la ruota e la scali-
nata di Trinità dei Monti a Roma,
non tanto per il suo valore estetico
quanto per la molteplicità di rela-
zioni umane che evoca. Uno dei
saggi, ad esempio, ha scelto tra le
opere da immortalare anche un li-
bro indiano del 700 dopo Cristo, in
cui si anticipa l’insegnamento ma-
chiavellico sulla politica e l’arte del
governo.

L’obiettivo del programma, co-
me tutti quelli di Rai Educational
nonsonotrasmissioni«usaegetta»,
ma qualcosa di più sistematico e

completo, fondato appunto sulla
multimedialità, in grado di fornire
una possibilità permanente di in-
formazione ed educazione. Non a
caso anche le altre iniziative della
struttura Rai vanno in questa dire-
zione. Ad esempio, l’azienda di via-
le Mazzini sta approntando una
convenzione con il ministero della
pubblica istruzione. Entro 3 anni
15mila scuole dovranno essere do-
tate di antenna parabolica e di un
decoder per ricevere cinque ore di
trasmissione digitale di programmi
di educazione civile (sanitaria, am-
bientale, sessuale) e si potrà ascolta-
re, in due lingue, italiano e inglese,
unbrevetelegiornale.

Quanto costa tutto questo? Il
meccanismo finanziario, a parte il
budget già assegnato alla struttura,
èinviadi formazioneeaquestosco-
po, ossia la commercializzazione
deiprodottidellastruttura, sipreve-
de la formazione di una nuova so-
cietà,laRai-Trade.

Bruno Miserendino
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Un dibattito a partire dalla mostra sul rapporto sentimentale e artistico tra Afro e Burri

Se le donne apprendono
l’arte maschile dell’amicizia
Una passione considerata «politica» da Aristotele e Platone sino a Simone De Beauvoir e Derrida.
Ne parlano Claudia Mancina, l’antropologa Carla Pasquinelli, la regista Elisabetta Lodoli.

Al Mercato

Il rock inglese
e la campagna
elettorale
del New Labour

ELENA MONTECCHI

Il Commento

La svista
di Eco e

Tabucchi
GABRIELLA BONACCHI

ROMA. Solitudineecollettività.L’es-
sere individuale e quello sociale. E in
mezzo cosa? Una porta stretta, un
piede nella porta dell’amicizia. Della
socievolezza a due, del dialogo tra
due,dellacomunicazionechesi tesse
in due. Questoseequando(algiorno
d’oggi) la comunità attrae di meno e
la polis non suggerisce alcun alletta-
mento. Allora, a quel punto, ci si ri-
volge all’amicizia. Che viene illustra-
ta dalla scrittura, magari nel carteg-
gio. Nel cinema. Oppure, nel codice
artistico. L’ha usato Mitzi Sotis (nella
sua galleria romana) con la bella mo-
stra «De Amicitia: Afro -Burri». Per-
corso costruito sulle testimonianze
di un legame solidale tra due artisti
delDopoguerra.Dueuomini«intelli-
genticonlemani»,accostatiattraver-
so i rossi splendentidiAfroegli sbaffi
diplasticainsanguinatadiBurri.

Amicizia dunque come legame
maschile. Virtù esaltata da Aristotele
nell’«Etica Nicomachea». Era virtù
quella che legava Achille e Patroclo,
Marx e Engels, Verlaine e Rimbaud,
Deleuze e Guattari, Warhol e Ba-
squiat.

E tra il segretario del Pds, Massimo
D’AlemaeWalterVeltroni,vicepresi-
dente del Consiglio? Claudia Manci-
na, vicepresidente del gruppo Sini-
stra democratica: «In quel caso, non
era tanto in gioco la sincerità dell’a-
micizia, quanto che era stata usata

come codice del loro rapporto». Se-
gnale, indicazione,messaggioaddol-
cito di una competizione non lace-
rante. Di una competizione calata in
un tessuto politico, quello di un par-
tito, poco abituato aaffrontare simili
situazioni. Trovare quella chiave ha
significato «rendere il conflitto più
accettabile».

Comunque, da quando Platone
(nel «Liside») affermava che l’amici-
ziaeradapreferirsia tutto l’orodiDa-
rio, le cose sono assai cambiate. Per
gli uomini, appunto. Dal momento
che l’amicizia, scacciata dal mondo,
nel mondo è tornata a vele spiegate.
Solo che le vengono fatte curiose ri-
chieste;peresempio,contenereisen-
timentipiùstrabordanti.

«L’amicizia tra uomini? Ha biso-
gno di codici d’onore: forme di rico-
noscimento, regole che servano a
graduarne l’impatto, proprio perché
c’è paura di quell’omosessualità la-
tente, sempre inagguato», legge l’an-
tropologa Carla Pasquinelli. Nello
sport, in un’azienda, in un giornale,
inunpartitobisognaregolamentarei
rapporti di lavoro. Magari antagoni-
sti. Non siamo più al sentimento che
si apre la strada nella poesia, nel car-
teggio.Eneppure siamoalla riflessio-
ne filosofica, al frammento di Nie-
tzsche. Il privato non gode di buona
stampa; dunque, l’amicizia deve
aprirsi una stradanel pubblico. O nel

politico.
Ma, come sostiene Jacques Derri-

da, nel folgorante «Politiche dell’a-
micizia», questo modello di comu-
nione sarà ancora limitata agli «uo-
mini liberi e autonomi» (Siegfried
Kracauer)? Bisogna verificare cosa
succede tra le donne. Ammesso che
non siamo più alla descrizione di Si-
moneDeBeauvoir,per laqualeglies-
seri sessuati al femminilechiusi «nel-
la generalità del loro destino di don-
ne, sono uniti da una specie di com-
plicitàimmanente».Eancora:«Èraro
che la complicità femminile si innal-
zi finoaunaveraamicizia; ledonnesi
sentonopiùspontaneamentesolida-
li degli uomini, ma dal fondo di que-
sta solidarietà non si superano ognu-
na verso l’altra: insieme, sono volte
verso il mondo maschile di cui desi-
derano accaparrare i valori ognuna
persé».

Così De Beauvoir. Per l’antropolo-
ga Pasquinelli le adolescenti sono ca-
paci di fortissimetensioniamicali tra
coetanee con cui «spartiscono lo sta-
tofusionale,dopochesièverificatala
separazione dalla madre. Queste
amicizie si rompono nell’impatto
con la sfera pubblica e con l’uomo».
Tuttavia, l’identità del sé sociale fati-
ca perché mancano le regole, quelle
regole che all’uomo permettono di
prendere le distanze dal «proprio sé
emozionale e che impediscono lo

scatenarsi delle passioni. Il fair play
maschile opera una regolamentazio-
ne che però impedisce, contempora-
neamente, lapassionalitàe ladistrut-
tività».

E Mancina: «Gli uomini sanno co-
niugare amicizia e competizione
mentre le donne hanno ancora della
competizione un’immagine minac-
ciosa». Considerarsi soggetto collet-
tivosignificanonsapergestirequeste
due leve, pur necessarie nella politi-
ca. Un’altra dimensione la svela Eli-
sabetta Lodoli (opera prima cinema-
tografica,dicuièregistaeproduttrice
«La Venere di Willendorf», che è an-
dato a Torino, Rotterdam, negli Stati
Uniti). Il film illumina il rapporto tra
due amiche divise da un bisticcio per
lostessouomo,poifintamentericon-
ciliate e infine ricongiunte da un sal-
todigenerositàdiunadiloro.Lodoli,
per parte sua, dice di aver scoperto
che, nel dialogo tra donne, dove
qualcosa avviene per entrambe «c’è
la possibilità di riconoscimento, di
scambio. Ci si può mettere a disposi-
zione. E mentre il rapporto amicale
con il maschio è basato sulla compli-
cità, tra me e un’altra donna succede
checi scontriamomasenzamairom-
pere il filo dell’amicizia». Così, il filo
continua a dipanarsi. Oppure a ag-
grovigliarsi?

Letizia Paolozzi

Il rock èstato la colonna sonoradellacampagna elettorale del
NewLabour. Rock inglese, beninteso, che conle suediverse sfu-
mature Brit-pop insidia iprimati mondialidell’innovazione
musicaleai gruppi americani. Gli esperti della comunicazione
del New Labour hanno scelto una musica in sintonia conil nuo-
vo.Le frasi di Tony Blair «cambiare la cultura e gli stilidi vita
peravereun nuovo ruolo nelmondo», «ungiovane Paese, una
nuovaGran Bretagna», hanno il sottofondo musicale di
«Things Can OnlyGet Better»dei D-Ream.Ancheil candidato
presidente BillClinton ha utilizzato colonne sonore rock per le
sue campagne elettorali,ma per i nuovi democratici è impossi-
bile scegliere una scuola in grado,da sola, di rappresentare i gu-
sti e i mitidei giovaniamericani.Con ilmusic-hall e il country,
il rock è la musica popolare per eccellenza.Ma scegliere di ac-
compagnare un messaggiopolitico forte a un unico pezzo musi-
cale, seleziona e divide le persone all’internodella stessa gene-
razione. In America il rockè musica bianca, ispanica, femmini-
sta: una babele di stili e di suoni per rivendicare un’appartenen-
zaetnica o di genere. I dirigenti delle campagne elettorali di
Clinton hanno enfatizzato il sostegno dato alla politica del pre-
sidenteda molte star del rock, ma non sono mai stati i partigia-
ni diqualcuno. Decisione saggia.Meno saggi furonoRonald
Reagan eBob Dole. Ilprimodichiarò che «Born in Usa», del
grande Bruce era il ritrattodella sua America. La replicadi Bru-
ce fu tagliente. Sostenne che «Born in Usa» era l’Americareaga-
niana:un deserto sociale e unadevastantesolitudineumana.
Mala cosa peggiore accadde a Dole, il cui spot con il sottofondo
di SoulMan non fu graditodagliautori del pezzo,che citarono
in tribunale i Repubblicani e confermarono atutti i media il lo-
rovoto per Clinton.Tony Blair ha avuto tra i suoi consiglieri e
sostenitori, Richard Brenson, il capodellaVirgin, un colosso
mondiale del disco edellamusica, Brenson conosce grazie alle
sue indagini di mercato, le aspirazioni egli interessi della gio-
ventù dioggi.Un bagagliodi conoscenze scientifiche che qua-
lunque politico, compresoClinton, vorrebbe avere. Forse Tony
Blair e i suoi hanno avuto accesso a quegli archivi.

S corgere «l’eternità
negli uomini, nelle
donne» invece di

vedere gli uni e le altre
come «sogni o pulviscolo».
Ecco il rimedio, secondo
Walt Whitman, per un
dibattito pubblico sterile e
malato. Tale intuizione
potrebbe oggi soccorrere i
più svariati e sgomenti
interlocutori: dai
governanti alle prese con la
riforma del welfare state, ai
lettori di giornali,
tormentati dai silenzi o
dalle grida di chi ancora si
aggira nei preliminari
dell’impegno/disimpegno
politico degli intellettuali.
Sul tema si sono
pronunciati nonni, padri e
zii d’Italia. Da Bobbio a
Veca, passando per Eco e
Arbasino, i più prestigiosi
maschi nazionali non
hanno mancato di
illustrarci, dalle numerose
tribune di cui dispongono, i
loro punti di vista. Dei
bilanci fin qui tracciati -
impegno sì: linea Bobbio-
Tabucchi; impegno no:
facile linea Arbasino-Eco;
impegno ni: linea Veca - è
stato facile dimostrare la
ripetitività e talora
l’inattesa coerenza con
lontane appartenenze di
gruppo. Resta il problema
di un discorso pubblico
sempre più inospitale. Cui -
da noi - non basta
contrapporre
l’immaginazione poetica,
che il più affabile mondo
anglosassone chiama
spesso in soccorso del
mondo preciso ma arido
della statistica. Se i numeri
rendono infatti più agevole
dire «ok, la cifra è giusta», il
loro carattere arbitrario
confligge con la
concretezza poco o niente
convenzionale del mondo
di ognuno. Per le vite reali
di uomini e donne
occorrono paradigmi e stili
etici che tengano testa alla
quotidianità senza
dissolverla
nell’indifferente pulviscolo
dell’anonimato; ma anche
senza imprigionare
l’esperienza di ognuno
nella propria
incomunicabile singolarità.
Se dunque cerchiamo
discorsi consapevoli delle
differenze ma non
relativistici, e paradigmi
che applichino a situazioni
concrete un’idea articolata
di pienezza umana: beh,
bisogna riconoscere che, in
questo spazio pubblico di
tutti e tutte, è ancora
soltanto l’immaginazione
di un soggetto politico che
ci può spingere a entrare. È
dunque vero che tanto
l’elenco telefonico di Eco
quanto le citazioni di
Tabucchi aiutano poco. E
che elenchi e citazioni non
valgono a nascondere
quella che, parafrasando
Ernesto De Martino,
potremmo chiamare una
inedita «crisi della
presenza» maschile. Ma è
vero altresì, che le cose si
stanno mettendo davvero
male. Non ci possiamo
pertanto accontentare di
un retorico ripescaggio
dell’alternanza tra i sessi:
se la casa brucia, non basta
far appello alla salvifica
«concretezza» e alla poesia
dello «sguardo femminile
alle cose». Le donne,
questa volta, sono non solo
più concrete ma anche rese
più pratiche da una pratica
politica: se cambio della
guardia ha da essere, che
sia non già celebrato nel
solito accogliente segreto
delle alcove, bensì
decretato con tutti gli
onori. E adeguatamente
sancito dalle istituzioni.

In un paese dell’Albania le capofamiglia si travestono da uomo

Lo strano «patriarcato»
delle contadine di Scutari
Un servizio a «Primadonne» (Raitre) ha mostrato come si organizzano le donne,
in casa e nel lavoro dei campi, quando scompaiono i maschi.

Un libro sui 50 anni

La storia
del Cif
a Roma

Lo specchio di Eros

XX secolo
L’occhio di Shiva
è diventato
porno-videocamera
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. L’uomo ha il viso triangola-
re, gli occhi molto vivi, acuti. Il ta-
glio dei capelli è drastico, basette
quasi inesistenti. Si muove da uo-
mo, caracollando da una gamba al-
l’altra. Anzi, da contadino abituato
atrascorrereapiedianchegrandidi-
stanze, s’appoggia con tutto il peso
adestra,poiasinistra,conpassi lun-
ghi. Così come grava con tutto il
corpo sulla vanga, nel campo. Ha
gestidauomoabituatoaiconversari
degli uomini: appoggia la mano sul
mento,riflessivo;incrocialebraccia
dietro la schiena, in attesa. La sua
mano è grande, abituata alla terra.
Quando sorride, una dolcezza timi-
da gli addensa attorno agli occhi le
zampe di gallina. Ma non sorride
molto,ancheselosguardoèsereno:
è il capo di una numerosa famiglia
di Laç, a cinquantaquattro chilo-
metri da Scutari, ha delle grosse re-
sponsabilità. «Sono orgoglioso del-
la mia famiglia - ha affermato da-
vanti alla telecamera - . So di essere
unadonnamahosemprefattol’uo-
mo e sono stato sempre rispettato
come tale». Jana Gjindoda è un Ba-
bëlok, il suopaeseè l’Albaniaeil suo

sistemadiriferimentoilpatriarcato.
Ha78anni(manonlidimostra)eda
quasi cinquanta è «marito» di sua
cognata, padre e nonno. Jana è una
donna vergine che ha rinunciato a
vivere la sua sessualità, ad aspirare
alla maternità. Quando un uomo
moriva o fuggiva - come è fuggito
per motivi politici il fratello di Jana
-, nell’antica Albania una donna
che volesse sostituirlo doveva «far-
si» uomo, ossia Babëlok. Jana ha
scelto liberamente di seguire quella
tradizione e Primadonne (ogni lu-
nedì, alle 22,55 su Raitre) ieri ce
l’ha fatta conoscere e ci ha rac-
contato la sua storia. Ci ha mo-
strato la sua «immensa gioia, lei
donna, di essere stata utile in una
società patriarcale...quanto e più
di un uomo». Jana con quella
scelta libera si è sottratta ad un
destino di moglie di patriarca, ma
non è stato solo questo. Ha potu-
to lavorare la terra decidendo in-
sieme agli altri proprietari le col-
tivazioni, il destino dei declivi di-
venuti verdissimi. La sua vita ha
avuto un senso. Il suo esempio su-
scita interesse nell’immaginario

di generazioni successive di don-
ne. Ha detto la nipote, Liliana
Tuna, molto carina, ben pettina-
ta e truccata: «Tutte le mie ami-
che hanno voluto conoscere mio
nonno. Non per curiosità, ma
perché una donna che rinuncia
alla sua femminilità per fare l’uo-
mo non può che essere una per-
sona eccezionale. E io sarò sem-
pre riconoscente a mio nonno
per avermi insegnato ad essere
forte». È continuata, con Jana-Ba-
bëlok, la ricognizione settimana-
le del programma di Maddalena
Labricciosa nell’inedito (specie
televisivo), che fa del femminile
non una categoria dello spirito -
ma un concreto coacervo di diffe-
renti esperienze, tutte all’insegna
però della forza del messaggio.
Insieme all’Albania dei Babëlok,
ieri abbiamo visitato un altro luo-
go lontano mille miglia dalla ba-
nalità mass-mediale: Villa San
Giovanni di Trieste, dove Assun-
ta Signorelli, allieva di Basaglia,
«accoglie» la follìa delle donne.

Nadia Tarantini

ROMA. È stato presentato ieri a Ro-
ma un volume di Maddalena Avi-
gnoni sui cinquant’anni di storia
dell’organizzazione provinciale del
Cif (Centro italiano femminile).
Una vicenda particolare - data la
vincinanza tra questa articolazione
dell’organizzazione femminile cat-
tolica col Vaticano e il Papa - quella
raccontata nel volume «Futuro,
Donne e Storia», cheha dato l’occa-
sione a Rosa Russo Jervolino di ri-
cordare alcune «conquiste civili»
per le donne nella storia del paese
dovute anche all’iniziativa del Cif:
dalprincipiodellaparitàsalariale,al
diritto di accesso a tutte le carriere,
alla riforma del diritto di famiglia.
Sia l’esponentedelPpichelavicedi-
rettrice del Censis, dottoressa Carla
Collicelli,hannosottolineatopoi la
contraddizione esistente oggi tra il
ruolo molto forte assunto dalle
donne nella società moderna (a
fronte della «fragilità che sempre
più caratterizza il sesso forte...») e
l’assenza femminile nella«gestione
del potere economico e politico».
Per la Collicelli è inevitabile una
«svolta»ancheinquestesfere.

Fino aun certo punto la vicenda ricalca uno schema purtroppo
banale,proprio nel senso«noiosamente giàvisto». Leiaccusa
l’exfidanzato di averla minacciata conun coltelloe quindi stu-
prata, lui negatuttoe alla fine si scopre cheè davvero innocen-
te. Seguono considerazioni psicologiche esocio-politiche: accu-
sareun uomo di violenza sessuale èuno dei modi in cui la fem-
minilità offesae rancorosapuò estremizzare il proprio deside-
rio di vendetta.Ecco i rischi della nuova legge contro la violen-
zasessuale: basta che unace l’abbia con te epuò mandarti in ga-
lera.Ma il caso dibattuto in un’aula della sesta sezione penale di
Milano venerdì scorso presenta un elemento del tutto inedito di
fronte acui sarebbe il caso di far intervenire un antropologo.
Perché a un certo punto l’accusato ha esibitoa suo discarico una
prova «miracolosa». Una videocassetta, girata duegiorni prima
del presunto stupro con una videocameranascosta sotto il letto,
mostrava l’accusatrice e il suo aguzzino impegnati in uncorpoa
corpo ad alta densità erotica e inequivocabilmentegradito a en-
trambi.Che il signor X siaun amante infido non si discute, però
inquesto caso la sua imboscata ha sortito uneffetto piùche po-
sitivo. L’occhio della videocamera irrompe in un’aula di tribu-
nale e, testimone muto ma irrecusabile, scagiona,accusa, si fa
legge. Non è materiale da antropologo, questo? Dall’occhio di
Shiva all’occhio di Horus, l’occhioè sempre stato un simbolo
importante nella teoriae nelle pratiche magiche. Fine del XX
secolo: l’occhio diuna macchina ha preso ilpostodell’occhio
degli dèi. E neha assunto tutte le valenze magiche.

Priscilla, alta magra e con un vi-
settodispettoso, è costretta a par-
lare un po‘ di sé con uno speciali-
sta.Motivo: nonha fame e nonè
intenzionata a farsela venire. Fe-
derica invece, piùo menostessa
età, 20anni opoco più, non sa co-
me farsela passareo meglio come
controllare questo prurito inte-
riore che la costringe dal mattino
alla sera a sgranocchiare sempre
qualcosa.
Priscilla raccontache il suo non
sentire il bisogno di mangiare risa-
lea sin da quando, piccolissima,
ricorda che solo il dovere o il pro-
curarecol suo atteggiamento un
dispiacere ai genitori la motivano
a tragurgiare i pasti che le veniva-
no preparati. Ora lei si sveglia al
mattino e, rispetto al cibo, non ha
bisognodi niente e così potrebbe
andare avanti tutta la giornata se
il suo buon senso nonprendesse il
sopravventoe la spingesse «una
tantum» aconsumare un pasto
completo.Federica invece ricorda
di essere semprestatadi appetito,
diaver mangiato congioiae alle-
gria.
La fame, dal punto di vista stretta-
mente epistemologico, è conside-
rata uno stato di bisogno fisiologi-
co che, suscitato dalla privazione
del cibo, dà luogo al desiderio ali-
mentare.Si manifesta nel compor-

tamento di chi cerca nutrimento
che, nell’uomo, per esigenzesocia-
li, può essere entro certi limiti di-
sciplinato. Lafame èin molti casi
condizionata aorarie luoghi, an-
che all’infuori del bisogno organi-
co. La fame dunque, per quasi tut-
te le persone non rappresenta sol-
tanto una esperienza limitata alla
soddisfazione di un bisognofisio-
logico. Essa è anche indicativa di
una esperienza psicologica cioè
della sensazione complessa, spia-
cevole e irresistibile da cui l’indivi-
duo è investito sia se privatodel ci-
bo sia se portato a interpretare la
percezione della famee di altri bi-
sogni fisici come il risultato di un
processodi transizione nel campo
dei rapporti interpersonali.
Inoltre, se l’appetito riguarda un
aspetto geneticodelloschema
comportamentale alimentare, l’e-
sperienza della fame non èinnata

bensì è fondatasu elementi impor-
tanti dell’apprendimento. Si può
nascere quindi conuna tendenza
ad avere più omeno appetito e ciò
è altamente favoritodalla storia
familiare personale e dacome la
tradizione della comunità di ap-
partenenza si èmossae organizza-
ta intorno al comportamento ali-
mentare. E si può apprendere a pi-
lotare tale istinto in un senso, nel-
l’altro o nelmodo più idoneo ri-
spetto al proprioequilibrioperso-
nale. In tale prospettiva è interes-
sante osservare come a livello di
interpretazionepsicologica empi-
rica, in gergo comunemolteperso-
ne abbiano adeguatamente chia-
mato fame nervosa quel determi-
nato comportamento alimentare
che costringe un individuo a far
continuamente uso di cibo per
sentirsiapparentemente aposto,
per soffocare l’ansia,per riempire

un vuoto provocato, il più delle
volte daben altre carenze.
Le tipiche frasi «sono affamato di
te, ti mangerei tutta» o «miconsu-
mo per te, non mangio peramore,
il pensierodi te mi toglie l’appeti-
to»confermanoche, al centro del-
le più varie problematiche ali-
mentari si pongono i rapporti in-
terpersonali, i sentimenti, gli sche-
miaffettivi con cui siamovenuti
alla vita e attraverso iqualici sia-
mo garantiti, sinda piccoli,prote-
zionee sopravvivenza.Quando
questo schema affettivo si disinne-
sca per interagire sincronicamen-
te col sistema affettivo comporta-
mentale altrui, e trova difficoltà
nell’evolversi armonicamente, na-
tura vuole che si tenda a scivolare
in eccesso o in difetto sul compor-
tamentoalimentare.

Maria Malucelli, psicologa

Anima e Corpo

Fame, non-fame: quando
si lotta per gli affetti

Se neèandato l’ultimodei grandiprotagoni-
sti del Neorealismo cinematografico italia-
no, maestro di più di una generazione di ci-
neasti di tutto il mondo. Ha vissuto a lungo
quasistranieroinpatria.

GIUSEPPE DE SANTIS
è stato nostroamicoenoigli siamostati ami-
ci. La Fondazione Archivio Audiovisivo del
Movimento Operaio e Democratico lo ricor-
da con grande affetto e si unisce al lutto di
quantilohannoamato.

Roma,20maggio1997

L’OfficinaFilmClubsalutaeringrazia

GIUSEPPE DE SANTIS
uomodicinema,comunistaedamico

Roma,20maggio1997

Dario, Iaia, Roberto e Sandro sono vicini a
GordanaeLuisaneldireaddioa

PEPPE DE SANTIS
amicoemaestrodivita

Roma,20maggio1997

La famiglia Valenza commossa ringrazia i
PresidentidelleCamereon.NicolaMancino,
on. Luciano Violante, i Ministri on. Giorgio
Napolitano,on.WalterVeltroni, il Segretario
del Pds on. Massimo D’Alema, l’on. Rosa
RussoJervolino, ilPrefettoDott.AchilleCata-
lani, iParlamentari, leAssociazioni, icompa-
gni, gli amici che hannodimostratoaffettuo-
sa partecipazione al dolore, per la perdita
delcarissimo

PIETRO VALENZA
Roma,20maggio1997

La presidenza del gruppo Sinistra Democra-
tica-L’Ulivo della camera dei deputati espri-
meilpropriocordoglioperlascomparsadi

EDMONDO SASTRO
Roma,20maggio1997

La segreteria nazionale della Flai-Cgil è vici-
naallafamigliaperlascomparsadi

GASTONE SCLAVI
ene ricorda ledotidi intelligenzaediumani-
tà che hannoconnotato l’impegnocomedi-
rigentedellaCgil.

Roma,20maggio1997

ClaudioLombardiricordain
GASTONE SCLAVI

unprotagonistadella rinascita sindacalede-
gli anni ‘60enerimpiangel’amiciziae l’intel-
ligenza. Insieme a Ilaria rinnova il suoaffetto
aMarianellaeallafamiglia.
Firenze,20maggio1997

La Fiom Piemonte partecipa al dolore della
famiglia per la prematura scomparsa del
compagno

GASTONE SCLAVI
stimato dirigente della Cgil delle categorie
dei metalmeccanici edeichimicie sottoscri-
veL.200.000
Torino,20maggio1997

La segreteria e l’apparato della Filcea Ggil di
MilanoedellaLombardiapartecipanocom-
mossi al dolore della famiglia per la scom-
parsadi

GASTONE SCLAVI
e ricordano l’impegno profuso per la difesa
deidiritti delmondodel lavorosvoltodadiri-
gentedellaFilceaCgilnazionale.
Milano,19maggio1997

LaSegreteriae l’apparatodellaFilcea-Cgildi
Milano e della Lombardia, profondamente
commossi,partecipanoaldoloredella fami-
gliaperlascomparsadi

GASTONE SCLAVI
e ricordano l’impegno profuso per la difesa
deidiritti delmondodel lavorosvoltodadiri-
gentedellaFilceanazionale.

Milano,20maggio1997

Segueapagina14
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LE RELIGIONI Martedì 20 maggio 1997l’Unità25
Le Feste

Giubileo
Farete
riposare
la terra

GIOVANNI FRANZONI

Michele Ciliberto spiega che cosa significa per il papato attuale la beatificazione del monaco «eretico»

Savonarola dal rogo all’altare?
«Così la chiesa ritrova la profezia»
Torturato, impiccato e poi bruciato sul rogo 500 anni fa a Firenze, il priore del convento di San Marco ritorna attua-
le in un’epoca in cui ci si interroga sulla relazione tra cristianesimo e politica. La lezione di Machiavelli.

Ebrei e cristiani
Il rabbino Toaf
a Montecassino
Per la prima volta un rappre-
sentantedellareligioneebrai-
ca domenica scorsa è stato ri-
cevuto dall’abate del mona-
stero benedettino di Monte-
cassino, uno degli ordini reli-
giosi più antichi al mondo.
L’incontro è avvenuto in oc-
casionedellaconsegnaall’ab-
bazia di Montecassino di una
vetrata artistica offerta dai re-
duci ebrei che combatterono
nel 1944 negli eserciti france-
si, inglesieamericaniinItalia.
Il rabbino capo di Roma, Elio
Toaff, che era insieme all’am-
basciatore di Israele Yehuda
Millo, ha incontrato l’abate
don Bernardo D’Onorio, pre-
sente il sindaco di Cassino,
Tullio Di Zazzo. «Questo do-
no - ha detto l’abate - è di par-
ticolare importanza perché
serve a riavvicinare due reli-
gioni,quellacattolicaequella
ebraica, proprio nel giorno
della Pentecoste, una festa in
comune anche se con signifi-
cati differenti». Toaff ha sot-
tolineato il fatto che Monte-
cassino ha sofferto gli orrori
della guerra come il popolo
ebreo e il dono perciò rappre-
senta un simbolo di pace. La
vetrata è stata dipinta dall’ar-
tistafranceseIsabelFisher.

Ciellini a Rimini
Esercizi spirituali
per 24 mila
Oltre 24.000 persone hanno
partecipato a Rimini agli an-
nuali esercizi spirituali della
FraternitàdiComunioneeLi-
berazione, predicati dal fon-
datoremonsignorLuigiGius-
sani. Durante la tre giorni di
preghiere,chesièconclusaie-
ri, sono stati video-collegati
via satellite 19 paesi, dall’Ar-
gentina alla Germania, dal
Messico al Kenya, dagli Stati
Uniti alla Polonia. Un tele-
gramma di auguri è stato in-
viato al raduno spirituale dal
Papa, attraverso il cardinale
Angelo Sodano. «Il Santo Pa-
dre - si legge nel testo reso no-
to da Cl - rivolge un beneau-
gurante saluto per i traguardi
finora conseguiti. Questo in-
contro rinsaldi la consapevo-
lezza dell’impegno comune
per l’opera della nuova evan-
gelizzazione. Gesù Cristo ieri,
oggi e sempre è il Signore del-
lastoria».

Gesuiti e letteratura
La Morante aiuta
a conoscere Gesù
Anche la letteratura contem-
poraneapuòaiutare i«laici», i
«lontani» dalla Chiesa catto-
lica, a conoscere meglio il
messaggio di Gesù. Ne sono
convinti i Gesuiti che con un
articolo di padre Ferdinando
Castelli, responsabile delle
pagine letterarie della «Civil-
tà Cattolica», apparso sulla ri-
vista teologica «Commu-
nio», suggeriscono quali
scrittori leggereperavvicinar-
si al fondatore del cristianesi-
mo. L’elenco comprende an-
cheautorinoncredenti come
Elsa Morante; agnostici come
Luigi Pirandello; cristiani tor-
mentati come Pier Paolo Pa-
solini e Giovanni Papini; cre-
denti dichiarati come Diego
FabbrieMarioPomilio.

Io, amo il corno.Certo il suonodel tam-
buro, nel suo ritmare la danza, è più affa-
scinanteedanchelatrombacolsuosquil-
lonitidoedeccitante,destadaltorporeed
esprime esultanza per la vittoria. Però,
quante volte questi suoni hanno spinto
gli uomini a dimenticare se stessi, a sca-
gliarsi gli uni contro gli altri, a predare, a
uccidere!

Ilcorno,invece,evocaladomesticazio-
ne del bue e la pacifica coltivazione della
terra. Il cornononti spingelontanomati
chiama al punto di partenza, alla terra,
luogodelletueradiciedell’appuntamen-
tocolgiudiziodeltempo.

È certamente per questo che gli ebrei
scelsero il corno diariete, lo«jobhel»,per
annunciare l’anno santo che scadeva do-
po sette settimane di anni. «Lasciate pas-
sare49anni.Poi, ildiecidelsettimomese,
nelgrande giorno delperdono deipecca-
ti, fareterisuonareintuttalavostraterrail
suono del corno accompagnato da grida
digioia. Inquestomododichiareretesan-
toilcinquantesimoanno,eproclamerete
la liberazionedi tuttigliabitantidella ter-
ra. Quest’anno porterà il nome di Giubi-
leo»(Levitico,8-10a).

Gliannigiubilarieranounaestensione
della istituzione del Sabato ebraico. Il sa-
bato tutti si fermavano dall’operare per
riconoscere la sovranità di Dio, giudicare
il proprio operato, privilegiare le relazio-
niumane. Il sabatoquindinonera il«pri-
mogiorno»dellasettimanaenonsirivol-
geva al futuro con sguardo programma-
tore, ma era l’«ultimo giorno» della setti-
mana e guardava al passato con sguardo
riflettente. Come abbiamo operato? Chi
abbiamo ferito o calpestato nel nostro
procedere? Chi abbiamo lasciato indie-
tro nel nostro cammino? Domande pre-
ziose per la nostra condizione di uomini
ed utili per esorcizzareogni tentazione di
onnipotenza.

Ogni sette anni poi, come descrittonel
Levitico, si celebrava un anno sabbatico,
ispirato agli stessi concetti e agli stessi
principii. In questo anno non si arava,
non si seminava, non si raccoglievano le
messi e ciascuno, povero o proprietario,
poteva godere dei frutti che la terra dava
spontaneamente.

L’Anno giubilare poi, annunciato dal
suono del corno, oltre ad essere il tempo
delriposodellaterra,erail tempodellare-
stituzione delle terre a chi, per disavven-
tura o anche per difetto, le aveva perse. Il
danno della sua sfortuna o della sua ne-
gligenzanondovevaricaderesuifigli.Era
anche l’anno dell’affrancamento degli
schiaviedelcondonodeidebiti.

Quando, in tempi relativamente re-
centi, esattamente nel 1300 dell’era vol-
gare, si è istituito un Anno santo cristia-
no,perscarsainformazioneopervolontà
dipotere,sièalteratoilsensodelGiubileo
biblico e si è proclamato l’invito a con-
centrarsiaRoma,pellegrinandoalletom-
be degli Apostoli, per lucrare l’indulgen-
zaplenaria.

La potente metafora dell’anno santo
biblicocheinvitavaarestaresullapropria
terraearisarcireleferiteinferteadessa,al-
la vita e soprattutto alle persone, dallo
spirito di contesa, si è trasformato in ap-
pello alpellegrinaggio.Fuggire da se stes-
si e dalle proprie responsabilità percerca-
re il perdono in luoghi separati, mi lascia
perlaveritàmoltoperplesso.

Dal momento che il Papa, saggiamen-
te, ha proposto di guardare al futuro in
chiave ecumenica, non sarebbe il caso di
revocarel’invitoavisitarei«luoghisanti»
per esortare invece le persone a restare
sulla loro terra, a cessare dal dissennato
saccheggio delle risorse, a distribuire
equamente i beni necessari alla vita, a li-
berareglischiavi,econdonareidebitiche
strangolanoleeconomiedimoltipaesi?

FIRENZE. «Il popolo di Firenze non pare esse-
rené ignorantenérozzo,nondimenodafrate
GirolamoSavonarola fupersuasocheeglipar-
lava con Dio». Nel primo libro dei Discorsi,
Niccolò Machiavelli tratteggia la figura profe-
tica del frate domenicano fiorentino, che cin-
quecentoannifa,nel1497,fuscomunicatoda
Alessandro VI processato, impiccato e brucia-
to sul rogonel1498.«Dopocinquesecolidi si-
lenzio, durante i quali ogni anno una cerimo-
nialaicaricordaquelrogosullapiazzafiorenti-
na, lachiesadiRomarifletteautocriticamente
sulla condanna per eresia e sulla possibilità di
avviareilprocessodibeatificazionediquelfra-
techeimmaginavaFirenzecomelanuovaGe-
rusalemme». Michele Ciliberto, ordinario di
Storiadellafilosofiaall’UniversitàdiPisaepre-
sidente dell’istituto storico del Rinascimento,
ritiene «necessario riflettere sul fatto che la
chiesaromananegliultimiannie,soprattutto
conquestopontificato,staoperandounarevi-
sionesualcuninodicostitutividellamoderni-
tà».

Il recupero di Savonarola e di altri se-
gnala un particolare atteggiamento della
chiesarispettoallamodernità?

«Certamente.Bastapensareallaposizione
assunta dal pontificato di papa Wojtyla nei
confrontididiGalileo,ancheseleduevicen-
de non sono simili. La storia di Galileo è del
tuttodiversadaquelladiSavonarola,cheera
uomodichiesa».

Ancheperchénonabiura.
«Non solo per quello. Il domenicano si

sentefinoinfondoparteintegraledellachie-
sa tanto che, prima d’essere impiccato, si
confessa e riceve i sacramenti. È il monaco
che pone con grandissima forza il rapporto
fra la religione e la politica e, in modo più
specifico, il rapporto fra il cristianesimo e la
costituzione di una democrazia repubblica-
na radicale. Nel “Trattato sul reggimento di
Firenze” esprime una delle critiche più in-
tense e radicali alla figuradel tirannochede-
finirà:«infelice,di infelicitàterrenaeceleste,
privato di buona fama e d’onore, che non
avrà mai una vera consolazione senza tristi-
zia,privatodellagraziadiDio».

Èinquestorapportotrareligioneepoli-
tica il punto incompatibile per la chiesa

d’allora?
«C’è una opposizioneche riguarda la con-

cezione del potere civile e del potere religio-
so. Ma fondamentale è l’antagonismo tra
dueecclesiologiecheentranoinconflitto».

Epoic’èlaprofezia.
«Savonarola è colui il quale pensa di de-

nunciare le cose future e lo fa interminiapo-
calittici. La grandezza complessiva della fi-
guradiSavonarolastanell’essereuomodella
profezia, nel sentirsi scelto da Dio, com’è
scelta Firenze. Per capire l’interesse della
chiesa romana di oggi per Savonarola è ne-
cessario riflettere su quanto la componente
profetica sia presente all’interno di questo
pontificato. Si pone qui una questione che
deve interessare anche i laici: il rapporto tra
profeziaestoria,tracristianesimoprofeticoe
storia. Qual è oggi, insomma, il ruolo del cri-
stianesimo profetico mentre finisce il mil-
lennio».

Lachiesasiadeguaalmutaredeitempi?
«C’è sicuramente qualcosa di molto pro-

fondo nello sforzo che la chiesa di Roma
compie per riattrezzarsi di fronte al passag-
gio di millennio. C’è un bilancio che lachie-
sa compie alle soglie del Duemila e,all’inter-
no di questo bilancio per la chiesa del ponti-
ficatodiWojtyla,assumeungranderilievoil
cristianesimo profetico. Certo, il giudizio su
questoPapavadatoavari livelli:perlapoliti-
ca dentro la chiesa, ma anche per la prospet-
tiva straordinaria che propone nell’analisi e
nellapoliticaalivellomondiale».

E Savonarola è parte di questo riassetto
intornoallavisioneprofeticadelmondo?

«Bisogna essere attenti a non azzardare ri-
costruzioni nelle quali tutto torna. Credo,
però, che nell’atteggiamento della chiesa di
WojtylaneiconfrontidiSavonarolac’èanzi-
tutto il peso della profezia che si cala nella
politica.La“renovatio”dellachiesanonpuò
non passare attraverso la politica. Non ve-
dreiquindiunaoperazioneditrasformismo.
Le grandi istituzioni riescono a perpetuarsi
perché hanno la capacità di riorganizzarsi e
dimetabolizzareanche loscontroconilpro-
feta e la lezione dell’eretico. Senza, però, di-
menticare mai la differenza tra il perseguita-
toeilpersecutore».

Machiavelli, nei «Discorsi» esprime un
giudizio abbastanza distaccato sul Savo-
narolaprofeticocheparlaconDio.

« Machiavelli sostiene che la religione è il
vincolo fondamentale per la civiltà. Parla di
Roma e scrive quanto sia stato importante
NumaPompilio,proprioperchéhadatoleg-
gi religiose.Machiavelli pone l’accentosulla
persuasione. Per lui la religione è essenziale
perché «quei beni di cuigli uomini prudenti
sono consapevoli e che tuttavia non sono
evidentidipersé,possonoesserefattoogget-
to di persuasione», solo attraverso la straor-
dinaria struttura collettiva e originaria che è
la religione. Che è più forte della virtù. Per
Machiavelli, senza religione uno stato deca-
de. E qui introduce Savonarola, volendo si-
gnificare, appunto, che la persuasione non
attiene solo “ai popoli rozzi e incolti”, dal
momento che il domenicano riuscì a con-
vincere i fiorentinidialloracheegli,Savona-
rola,parlavaconDio.

Dovestal’eresiarispettoallachiesad’al-
lora? Certamente non nell’accusa di im-
moralità, che Savonarola rivolge a Ales-
sandroVI.

«Stanelladeterminazionediunaecclesio-
logia completamente diversa da quelladella
chiesa. Tant’è vero che, anche oggi, se la
chiesa intende portare a fondo il suo ragio-
namento di revisione su Savonarola, deve
ragionare sulla sua ecclesiologia. A proposi-
todel rapportotra le istituzionie isuoioppo-
sitori, tra istituzioni e eretici (e Savonarola
non si sente affatto eretico), l’attenzione di
Machiavelli al tema delle religioni è una
chiavecritica per capireanche il nostro tem-
po. Che è un tempo di crisi “religiosa” pro-
fonda,nelsensodiconsumazionedeivinco-
li costitutivi fondamentali all’interno della
nostranazione».

Religionecomecollantecivile?
«La nostra crisi è determinatadallacaduta

di vincoli civili fondamentali. Non avremo
nessuna riforma politica se non ridefinire-
moivincoliprofondichepossonotenere in-
sieme il nostro Paese. Ecco il problema della
”religionecivile”».

Renzo Cassigoli

Le prediche
recitate
dagli attori

La Toscana dedica una serie di
manifestazioni alla figura
profetica e all’opera di fra‘
Girolamo Savonarola nel V
centenario della scomunica e
della morte, avvenuta nel
1498. Al centro delle iniziative
- promosse dal Comune di
Prato, in collaborazione con
la Provincia, con la Regione
Toscana e con il centro
culturale cattolico della
diocesi pratese - sono le
prediche del padre
domenicano, attraverso la
lettura di alcuni attori italiani.
Questo il calendario degli
appuntamenti: 23 maggio,
chiesa di San Domenico,
Alessandro Haber; 30
maggio, chiesa di S. Vincenzo
e S. Caterina, Massimo
Popolizio; 6 giugno, chiesa di
S. Niccolò, Lucilla Morlacchi. Il
28 maggio, nella sala
consiliare del Comune di
Prato sarà proiettato lo
speciale televisivo prodotto
dalla Rai Educational:
«Savonarola eretico o santo?»
a cura di Benny Lai, per la
regia di Pino Galeotti.
Dal 23 maggio al 12 giugno,
sono previte visite guidate ai
conventi e monasteri pratesi
di San Domenico e di San
Clemente; di San Vincenzo e
di Santa Caterina e al
Conservatorio di san Niccolò.

[R. C.]

A Canterbury
lo sceicco
d’Al-Azhar

Sciiti in processione per il nipote di Maometto

IL CAIRO Lo scheicco d’Al-Azhar, la
più importante figuradell’Islamsun-
nita, Mohamed Sayed Tantaoui, su
invito dell’arcivescovo di Canterbu-
ry, si è recato in Gran Bretagna dove
soggiornerà per otto giorni incon-
trando esponenti della comunità
araba e islamica e rappresentanti del
Regno Unito. Lo afferma l’agenzia
egizianaMENA.Due sono gli appun-
tamenti di maggiore interesse pro-
grammati: quello con l’arcivescovo
di Canterbury, e l’incontro chesi ter-
ràall’UniversitàdiOxford.«Loscopo
di questi incontri - ha sottolineato lo
sceicco Tanaoui alla sua partenza da
Il Cairo - sarà quello di far conoscere
quanto l’Islam sia tollerante e di co-
me sia una religione di pace che ten-
delemaniatuttal’umanità».Ildigni-
tariomusulmano s’incontreràanche
con ilprincipeCarloche,haafferma-
to lo sceicco, «è un uomo conosciuto
per i suoi scritti sulle religioni mono-
teistiche in generale e sull’Islam in
particolare». Il Cairo ha accusato nu-
merose volte Londra d’accordare ri-
fugio agli attivisti islamici che fanno
della Gran Bretagna «una base per i
lorocontattiterroristici».

Rafiqur Rahman/Reuters

Migliaia di musulmani sciiti cosparsi di sangue durante la processione di domenica scorsa a Dhaka per celebrare l’Ashura, l’an-
niversario delmartiriodi Imam Hossain, nipotedel profeta Maometto, che 14 secoli fa combatté i suoinemici. Alcuni fedeli si
sono tagliati il pettocon le lamette in segno di profondo rispettoper l’Imam, altri hannoinvece usato tinture color rosso.


